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flntico  è  in  Genova  il  casato  de'  Tagliafichi  ,  compo- 
stosi, a  quel  che  pare  da  vecchie  memorie,  di  più 'fami- 
glie venute  quale  da  Novi  oltre  appennino,  quale  da 
Borzoli  in  Val  di  Poicevera ,  e  quale  d' alcuna  terra  della 
Riviera  occidentale.  E  dacché  v'ebbero  cittadinanza,  che 
fu  (  secondo  il  Roccatagliata  )  nel  1234 ,  non  mancarono 
d' uffizj  onorevoli  nel  grado  di  popolari  ;  poiché  senza 
dire  della  milizia  e  de'  magistrati  minori ,  un  Pietro  e 
un  Domenico  furono  consiglieri  della  Repubblica,  l'uno 
fin  dal  1243,  l'altro  nel  1412;  e  nel  1488  tre  Taglia- 
fichi,  Alberto  Gianotto  e  Battista,  appaiono  con  egual  ti- 
tolo nel  giuramento  di  fedeltà  che  prestarono  i  genovesi 
a  Gio:  Galeazzo  Visconti  signore  di  Milano. 

Di  tal  gente  scendeva  Nicolò  Gaetano,  il   padre    del- 
l' architetto  eli  cui  prendo  a  scrivere  le  memorie;    uomo 
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costumato  e  industrioso ,  e  quanto  narrano  le  tradizioni 
della  famiglia,  non  mediocremente  ingegnoso  nelle  prati- 
che della  meccanica  (1).  I  sei  figliuoli  che  lasciò  d'  età 
vecchio,  seguitarono  cogli  studj  delle  arti  gli  esempj  del 
padre,  salvo  il  secondogenito  di  nome  Giuseppe,  che  si  or- 
dinò al  sacerdozio,  e  fu  scelto  a  cerimoniere  dall' arcive- 
scovo Lercari.  Il  terzo,  Giovanni,  andò  giovinetto  a  Roma 
per  educarsi  in  architettura;  ma  còlto  da  fiera  malattia 
vi  morì  poco  appresso  quando  già  dava  segni  di  bellissi- 
mo ingegno  (2).  Il  quarto  che  incontreremo  in  più  luo- 
ghi si  nominò  Giambattista,  ed  attese  felicemente  alla 
professione  del  padre  ;  richiesto  perciò  e  trattenuto  a  ser- 
vizio di  teatri  e  spettacoli  pubblici  per  le  cose  del  mac- 
chinismo. Domenico,  il  quinto,  andò  all'orafo,  e  fattosi 
abile  al  modellare  d'ornamenti,  trattò  con  plauso  il  ce- 
sello sull'argento  e  sul  1' oro.  Troveremo  l'ultimo,  che  fu 
Santino,  in  apposita  vita,  pittore  sopra  il  mediocre;  cosi 


(1)  Nicolò  Gaetano  era  nato  in  San  Pier  d'Arena  il  28  dicembre  del  1698 
di  Gio:  Andrea  Tagliafieni  figlio  di  Michele  e  di  Maria  Caterina  Rapallini,  sic- 
come consta  dai  libri  battesimali  della  parrochia  di  s.  Martino  in  quel  ricco 
ed  industrioso  sobborgo.  Madre  del  nostro  architetto  fu  Maria  Antonia  Mo~ 
chi  di  Gio:  Domenico,  nata  in  Genova  nelle  contrade  di  s.  Donato  il  2  mag- 
gio del  1709,  secondo  i  registri  di  questa  Prepositura.  Nicolò  Gaetano  cessò 
di  vita  ai  24  giugno  del  1776  nell'età  d'anni  78;  Maria  Antonia  fu  trovata 
morta  d'apoplesia  il  18  gennaio  1787,  d'  età  eguale  al  marito. 

(2)  Trovo  nei  verbali  dell'Accademia  Ligustica  che  questo  Giovanni  ot- 
tenne agli  11  settembre  del  1779  un  premio  d'invenzione  in  architettura  ci- 
vile, per  pianta  facciata  e  spaccato  d'un  palazzi  di  campagna  con  sala  da 
ballo  e  corrispondenti  appartamenti.  Ebbe  comuni  gli  onori  col  fratello  San- 
tino che  riscuoteva  un  premio  nel  giorno  medesimo,  come  può  leggersi  nella 
sua  vita. 
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la   discendenza  di  Gaetano    Tagliafichi  s'incomincia  e  si 
chiude  con  due  nomi  non  indegni  di  storia. 

Di  che  torna  una  prima  lode  all' Andrea  primogenito, 
del  quale,  come  d'uomo  e  d'artista  ottimo,  cadono  qui 
le  notizie  per  ragione  dei  tempi.  Però  che  l'avviarsi  che 
fecero  i  fratelli  ad  onesti  esercizj ,  e  la  concordia,  rara 
nelle  famiglie,  che  durò  incorrotta  fra  loro ,  si  dovette 
gran  parte  al  travagliarsi  eh'  ei  fece,  se  pure  è  travaglio 
in  chi  sottentra  per  abito  di  natura  negli  ufflzj  paterni. 
Egli  era  nato  il  16  giugno  del  1729  (1);  e  quando  gli 
cessò  il  padre  toccava  l'età  nella  quale  i  fervidi  ingegni 
si  raccolgono  in  sé  medesimi  per  contendere  a  quella 
meta  verso  la  quale  si  sentono  tratti.  Della  qual  cosa, 
soverchia  forse  per  un  artefice,  a  me  conviene  far  nota, 
scrivendo  la  vita  d' un  uomo  che  parve  sortito  a  combat- 
tere colla  fortuna  :  la  quale,  sempre  diversa  ma  il  più 
spesso  contraria  ai  migliori,  s' ingegnò  in  ogni  modo  e  in 
ogni  tempo  di  svolgere  il  Tagliafichi  da'  suoi  forti  pro- 
posti. È  debito  della  posterità  il  vendicarlo:  ed  oggi  chi 
ha  punto    dimestichezza  colle    patrie   arti    gli    rende   il 


(1)  Estratto  dai   libri   battesimali  della  Prepositurale    di  s.  Stefano   in  Ge- 
nova ; 

Anno  Domini  1729  dieiQjunii  —  Emanuelem  Andream  filìum 
Nicolai  Caietani  Tagli afico  q.  Joannis  Andrene  et  Mariae  Anto- 
niae  coniugum,  nalum  die  16  dicti,  hora  quarta  in  Burgo  Lana- 
riorum  —  Patrini  fuere  Simon  Baldassare  q.  Angeli  deparaecia 
s.  Donati,  et  Angela  Maria  uxor  Jo  :  Baptae  Masso  ex  illa  s.  Sa- 
binae. 
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dritto  con  breve  ma  eloquente  sentenza,  chiamandolo  il 
primo  de*  nostri  architetti.  Mi  vien  raccontato  che  Andrea, 
giovinetto  ancora  e  inesperto  dell'arte  se  non  quanto  ne 
coglieva  dai  libri,  vagheggiasse  per  sé  questa  gloria,  non 
sapendosi  dar  pace  che  la  sua  patria  ad  ogni  arte  del 
bello  prontissima,  e  superba  di  suntuosi  edifizj  sopra  ogni 
altra  città  d' Italia,  dovesse  tutto  a  forastieri  il  merito  di 
tanta  bellezza  e  magnificenza.  Concetti  magnanimi  per  o- 
gni  età  e  per  ogni  uomo  ;  ma  da  pregiarsi  a  mille  doppj 
in  un  secolo  che  in  fatto  d'  architettura  toccava  il  fondo 
d' ogni  vizio,  e  pressoché  incredibili  in  giovane  che  a 
nuovi  e  difficili  studj  non  aveva  esempio  di  maestri  né 
conforti  dalla  famiglia. 

Dopo  il  rinnovamento  dell'arte  mancava  a  Genova  un 
nome  da  porre  fra  i  molti  che  in  Italia  congiurarono  a 
mettere  in  grado  onorevole  il  magistero  delle  linee.  Del 
quale  difetto  (poiché  ci  convien  confessarlo)  discorre  al- 
trove il  mio  scritto  ;  e  dove  questo  fa  capo  per  le  sorti 
dell'architettura,  apparisce  una  pratica  contentabile  e  cieca, 
e  un  divorzio,  com' io  vorrei  dirlo,  fra  l'arte  e  la  scienza. 
La  nostra  Repubblica  abbandonando  al  fasto  de'  privati  i 
maestri  d'  architettura,  si  provvedeva  d' ingegneri  per  lo 
più  oltramontani.  All'  aprirsi  poi  dell'  Accademia  Ligustica, 
la  beli'  arte  non  veniva  proposta  ai  giovani  se  non  in 
quanto  giovasse  alle  pratiche  militari  ;  com'ella  niente  a- 
vesse  dal  gusto,  niente  dagl'  istituti  civili.  Intanto  nel 
concetto  dell'  universale  le  costruzioni  architettoniche  non 
uscivano  dall'  ordine  de'  mestieri ,  né    gli    architetti    pa- 
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reano  più  in  su  che  uomini  preposti  a  vegliare  sui  ma- 
novali. Peggio  del  medio  evo  che  li  chiamava  maestri, 
l'età  di  cui  parlo  li  nominò  capi  d'opera,  e  costoro  non 
si  lagnavano  del  torto.  Né  forse  lo  avvertivano,  una  volta 
caduta  1'  arte  nella  viltà,  o  trascinata  almeno  ad  un  eser- 
cizio pedestre  che  tutto  derivava  dai  computi,  nulla  dal- 
l' invenzione  ,  dal  giudizio  ,  dal  gusto. 

Ben  F  avvertì  il  Tagliafichi  ,  e  con  animo  deliberato 
s'  accinse  al  riparo.  Non  apparisce  quali  discipline  lo  aiu- 
tassero a  tanto  effetto,  dacché  Y  Accademia  non  potè  dar- 
gliene in  gioventù,  né  in  Genova  erano  maestri  se  non 
d' ignoranza.  Conveniva  ingegnarsi  del  proprio ,  svinco- 
larsi dal  presente,  consigliarsi  col  passato,  e  per  forza  di 
raffronti  ricondursi  alla  via  dritta  ,  non  so  se  con  più 
d' intelletto  o  di  pazienza.  I  monumenti  che  sono  in  pa- 
tria gli  davano  a  mezzo  siffatti  presidj  ,  dovendo  chi  stu- 
dia a  castità  uniformarsi  al  perfetto  ed  al  semplice ,  e 
risalire  alle  prime  sorgenti  del  bello.  Queste  altresì  po- 
teva esplorare  da  giovinetto  col  soccorso  di  disegni  e  di 
stampe;  e  quanto  m'avvisano  le  memorie  domestiche  egli 
era  instancabile  nel  rivolgere  di  sì  fatte  carte  ;  ma  gì' in- 
tagli non  danno  la  ragione  delle  opere,  né  son  capaci  di 
que'  dettami  scientifici  che  si  stringono  a  quest'arte  dif- 
ficilissima, e  ne  sono  anzi  fondamento  e  principio.  Ch'e- 
gli si  recasse  a  Roma  per  farsi  dotto  sull'  antico  non  mei 
dicono  le  testimonianze  dei  famigliari  ;  ma  lo  attingo  da 
certa  lettera  che  Eustachio  De  S.  Far  ingegnere  francese 
gli  scriveva  da  Lione   nel    luglio  del  1778.    Ivi    non    è 
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detto  il  quando  ei  vi  fosse;  nia  costui  si  compiace  con 
graziose  proteste  dell'  amicizia  contratta  in  Roma  con  An- 
drea siccome  di  cosa  recente.  Ne  segue  che  il  nostro  archi- 
tetto si  portò  a  severi  studj  nella  capitale  delle  arti  antiche 
già  maturo  negli  anni  ;  né  però  dee  sembrarci  strano  o 
punto  discorde  dalle  altre  circostanze  della  sua  vita.  Fino 
al  1778  per  1'  appunto,  eh'  era  il  quarantanovesimo  dalla 
sua  nascita,  non  corre  1'  età  di  lui  che  di  mezzo  a  cure 
famigliari  e  ad  indagini  d'artista,  penose  e  lente  come  vo- 
levano le  condizioni  testé  riferite.  Dopo  quest'  epoca  sorge 
d'un  tratto  per  favor  d'occasioni,  non  pure  esperto  ma 
dottissimo  dell'  arte  propria,  e  capace  di  trar  seco  per 
potenza  di  gusto  quanti  attendevano  in  Genova  a  costrurre 
edifìzj.  Laonde  la  gioventù  del  Tagliafichi,  e  gran  parte  del- 
l' età  virile,  e  quant'  è  delle  discipline  che  precedettero 
l' operare,  può  dirsi  in  brevissimi  tratti.  Ebbe  in  pa- 
tria le  prime  ispirazioni  dell'arte;  in  Roma  i  fondamenti 
e  la  dottrina  ;  in  sé  medesimo  la  virtù  che  avvalora  e 
la  costanza  che  sostiene  l' ingegno. 

Del  resto  i  primi  segni  d'un  gusto  nuovo  si  sogliono 
per  ogni  città  ricercare  in  qualche  opera  vasta ,  ed'e- 
tà  certa  ,  e  di  forme  spieghevoli.  Il  Settecento  non  ha 
per  noi  più  antico  esempio  d'  architettura  rinnovata  che 
nel  palazzo  Serra  in  Via  Nuova,  del  quale  erano  a  que' 
tempi  in  possesso  gli  Spinoli  (1).  Cristoforo  di  questa  fami- 


fi)  Innanzi  o  contemporaneamente  ai  lavori  di  questo  palazzo  non  trovo  il 
nome  d'  Andrea,  in  altra  opera  ,  fuorché  nella  sacristia  del  duomo  ,  ristorata 
per  decreto  de'  PP.  del  Comune  nel  176 i.  L'anno  seguente  i  fratelli  Gerolamo 
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glia,  dello  ambasciatore  per  la  Repubblica  alla  corte  di 
Parigi,  già  deliberalo  di  decorare  con  magnifiche  opere  il 
presente  palazzo,  ebbe  in  patria  chi  cominciasse  i  lavori, 
e  cercò  in  Francia  onde  aggrandirli  e  farli  più  splendidi. 
Da  parecchi  riscontri  mi  è  dato  congetturare  che  i  prin- 
cipi dell'opera  si  debbano  scrivere  intorno  al  1770;  dac- 
ché per  lettera  autografa  è  manifesto  che  due  anni 
appresso  il  De  Wailltj  primo  architetto  del  re  di  Fran- 
cia già  s'  adoperava  in  isludj  e  disegni  della  gran  sala 
che  fu  principalissima  tra  le  opere  ordinate  dal  patrizio 
Spinola.  Anche  in  questo  luogo  potrebbe  la  fortuna  insi- 
diare agli  onori  del  Tagliaficiii  ,  dandoci  il  De  Wailly 
per  disegnatore  d' ogni  cosa  nuovamente  condotta  nel 
palazzo,  come  fu  della  sala ,  e  mettendo  il  nostro  arte- 
fice in  nome  daiuto  e  non  altro,  o  tultal  più  di  esecu- 
tore delle  linee  altrui.  Potrebbe  anche  peggio,  recando  il 
sospetto  che  il  bel  gusto  eh'  egli  ebbe  in  questi  primi 
saggi  cieli5  arte ,  gli  derivasse  dagli  esempj  del  francese 
e  dalla  comunanza  delle  opere.  A  cansargli  più  danno  di 
quanto  ei  n'  ebbe  immeritamente  dai  casi ,  mi  conviene 
notare  che  ai  restauri  ed  agli  adornamenti  de'  quali  si 
ragiona  erasi  già  messo  Andrea  quando  venne  in  pen- 
siero allo  Spinola  di  commetterne  alcuna  parte  al  pari- 
gino ,  e  che  questi  venuto  a  Genova  ebbe   non  mediocre 

e  Gio:  Luca  Celle  condussero  quivi  quel  tanto  che  vJ  ha  d'affreschi,  e  vi  fe- 
cero gli  ornamenti  di  stucco  Alessandro  Bolina  e  Bartolommeo  Fontana. 
L'altarino  fu  indugiato  d'oltre  a  dieci  anni,  poiché  i  disegni  che  ne  formò  il 
Tagliafichi  han  la  data  del  1776;  e  ad  un  tempo  medesimo  il  Cacciatori  scolpì 
le  statue  di  N.  D.  e  de'  du  e  angeli  in  atto  d'adorazione. 
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soddisfazione  (valente  coni'  era  e  modesto)  di  trovare  a 
capo  de'  lavori  un  modesto  e  valente  da  riuscirgli  utile 
compagno  nelle  commissioni.  Che  se  quelle  prove  di  grazioso 
ingegno  gliel  misero  in  istima  non  ordinaria,  non  fu  da 
meno  la  benevolenza  di  cui  si  sentì  assai  presto  legato 
al  Tagliafichi  per  la  cortesia  de'  suoi  modi  e  per  Y  u- 
mile  concetto  che  in  ogni  parola  od  atto  mostrava  avere 
di  sé  medesimo.  Brevemente ,  di  scambievoli  estimatori 
divennero  amici  e  quasi  dissi  fratelli  ;  senzachè  avvenne 
cosa  per  la  quale  si  strinsero  di  viemmaggiore  dimesti- 
chezza, poiché  natogli  di  que'  giorni  un  bambino,  il  De 
Wailly  volle  farlosi  figlioccio  al  battesimo ,  e  quind'  in- 
nanzi e  in  parole  ed  in  lettere  si  compiaceva  del  compa- 
ratico (1).  Già  fin  dall'anno  1764,  trentacinquesimo  del- 


(1)  Carlo.  De  Wailly  parigino  era  coetaneo  del  Tagliafichi,  nato  egli  pure 
nel  1729  a'  9  di  novembre.  Negli  studj  d'umanità  fu  sì  tardo,  che  i  condisce- 
poli gli  misero  il  soprannome  di  Dessouches.  Ma  all'architettura  parea  nato  fatto. 
Ebbe  prima  a  maestro  il  Blondel,  indi  il  Lejay,  ultimamente  il  Servandoni , 
al  quale  si  fece  compagno  non  pure  in  opere  architettoniche  ,  ma  di  pittura 
altresì  e  di  meccanica.  Premiato  dall'accademia  nel  1752,  chiese  liberalmente 
di  dividere  con  Moreau,  secondo  premiato,  il  diritto  che  gliene  veniva  di  re- 
carsi per  un  triennio  agli  studj  di  Roma.  Quando  tornò  in  patria,  parve  sin- 
golarmente lodevole  nell'arte  del  decorare;  l'accademia  d'architettura  e 
quella  di  pittura  lo  vollero  nell'albo  dei  socj.  Fatto  maestro,  si  mostrava  così 
infaticabile,  che  il  mattino  per  tempo  svegliava  i  discepoli  al  lume  della  lu- 
cerna, gridando  che  agli  artisti  era  troppo  corta  la  vita.  Al  primo  fondarsi 
dell'  Istituto  di  Francia,  De  Wailly  v'  ebbe  titolo  di  socio.  Come  dotto  in 
ogni  ragione  di  fabbriche  fu  invitato  alla  corte  del  langravio  d' Assia-Cassel, 
e  quivi  tracciò  i  magnifici  disegni  per  1'  abbellimento  della  capitale  e  delle 
Provincie  ,  che  ancor  si  conservano  nella  biblioteca  di  Cassel  in  due  grossi 
volumi.  Caterina  li  non  potè  averlo  a  dirigere  l'accademia  d'architettura, 
tuttoché  gli  offerisse  onorario  di  rubli  8000.  Come  ingegnere  ristorò  le  opere 
di  Port-Yendres,  e  come  perito  di  cose   artistiche    andò    commissario    nell'O- 
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l'  età  sua,  aveva  il  Tagliafichi  menata  a  nozze  certa  Rosa 
Cordone  giovinetta  sui  diciannove  anni ,  figliuola  d'  one- 
sto commerciante  ,  colla  quale  visse  poi  sempre  in  reci- 
proco affetto.  Ed  anche  in  questo  si  parve  l'aurea  sem- 
plicità de'  suoi  costumi.  Usava  egli  in    casa   costoro  non 
altrimenti  che  amico,  quando  la  Rosa,  fidanzata  a  non  so 
qual  giovane  suo  pari,  attendeva  con  impaziente  allegrezza 
il  dì  delle  nozze.  Ma  le  pratiche  si  ruppero   d'  un  tratto 
per  improvvise  cagioni  :  di    che  la   fanciulla   che  V  avea 
tutto  il  suo  cuore  si  stemperava  in  lagrime  e  se  ne  stava 
tra  malinconiosa  e  dolente.  Tantoché  il  Tagliafichi,  così 
com'  era  di  buone  viscere,  non  potè   contenersi  che  non 
le  dicesse    con  certa    ingenua    timidezza ,   che  beato  lui 
dove  potesse  profferendo    sé    stesso    ristorarla   in  alcuna 
parte  del  danno.    E    la    donzella    vi   s' acconciò  di  buon 
grado  :  non  parlo  della  famiglia    che  ne  fu  contentissima, 
conoscendo  per  lunga  esperienza  a  qual  tempra  di    ma- 
rito n'  andava  la  figliuola.    Nel   tempo   a  cui  ci  ha  con- 
dotti il  racconto    viveano  gli  sposi  da  ben  due  lustri  in 
consorzio  d'  amore,  già  lieti  di  molta    prole    e    ricchi  di 
consolazioni  domestiche. 


landa  e  nel  Belgio  dopo  l'annessione  alla  Francia,  per  trascegliere  il  meglio 
de'  monumenti.  Ebbe  parte  principalissima  nel  fondare  la  illustre  Società  de- 
gli amici  delle  arti.  Si  notano  come  bellissimi  fra  i  suoi  lavori  d'  architet- 
tura decorativa,  oltre  la  nostra  sala  in  palazzo  Serra,  l'interno  del  palazzo 
D' Argenson  a  Parigi ,  del  castello  degli  Oluri,  e  il  teatro  francese  dell'  Odeon 
da  lui  costrutto  in  società  col  Peyre.  Colmo  d'  onori  morì  per  febbre  acuta  ai 
2  novembre  del  1798  nelle  stanze  assegnategli  del  pubblico  nel  palazzo  del 
Louvre. 


1 ti  NOTIZIE 

Ma  rispetto  ai  lavori,  conviene  distinguere  in  palazzo 
Serra  tra  quel  ch'è  lutto  del  Tagliafichi  e  quello  eh  e- 
gli  fece  in  compagnia  del  francese,  o  procurando  l'ese- 
cuzione de'  suoi  disegni ,  o  conformandoli  alle  conve- 
nienze del  luogo.  Non  dobbiamo  che  a  lui  la  nuova  for- 
ma del  portico,  ove  dispose  che  fra  linee  ottagone  tre 
maestosi  archi,  Y  un  de'  quali  dà  adito  alle  scale,  rispon- 
dessero alla  porta  d'entrata.  I  pilastri  d'ordine  dorico 
onde  si  compone  Y  ottagono,  sormontati  da  un  attico  con 
triglifi  e  dentelli ,  fan  bella  decorazione  al  vestibolo  ,  ed 
hanno  precipuo  merito  in  ciò,  che  uno  spazio  non  vasto 
ne  apparisce  non  men  che  maestoso  elegante.  Chiamato  il 
Tagliafichi  alle  riforme  dell'intero  palazzo,  seguitò  coli' in- 
gentilire le  scale  e  gli  aditi  al  principale  appartamento 
con  opportuni  scomparti  di  linee,  e  con  quella  sobrietà 
d'ornamenti  eh'  è  propria  d'artista  maturo  e  già  consu- 
mato nelle  pratiche  dell'arte.  Ma  niente  si  loda  di  lui 
quanto  la  sala  da  pranzo,  che  attigua  alla  celebratissima 
che  fa  la  meraviglia  del  forastiero,  par  che  non  curi  se 
non  di  piacere  al  dotto,  e  piace  ed  è  forse  lodata  al  dis- 
sopra di  quella.  Quivi  non  soccorrono  all'ingegno  dell' ar- 
tefice né  l'ampiezza  del  luogo,  né  la  profusione  de'  mar- 
mi, né  il  prestigio  delle  dorature ,  meriti  in  gran  parte 
della  ricchezza  :  discende  ogni  lode  dalla  spontaneità  del 
partito,  dalla  convenienza,  dalla  semplicità  del  complesso. 
É  un  ordine  di  graziose  lesene  che  reggono  un'  elittica  , 
solo  variata  d'un  campo  ove  i  pennelli  del  minor  Galeotti 
figurarono  le  nozze  di   Giunone.  Diresti   che   il  migliore 
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ornamento  della  sala  consista  nel  non  avere  ornamenti  fuor- 
ché di  linee  ;  quanto  agli  altri ,  in  luogo  che  ne  compor- 
terebbe dovizia,  non  ho  udito  uomo  di  gusto  che  gli  de- 
sideri. 

Al  De  Wailly,  siccome  ho  già  scritto,  fu  allogata  dallo 
Spinola  la  sala  di  mezzo  che  deslinavasi  a  signorili  con- 
versazioni. Men  lodevole  in  questo,  che  d'  aver  tratto  al- 
tri francesi  alle  pitture  ed  agli  stucchi,  il  Calet  e  il  Beau- 
vais\  dacché  la  patria  scuola  potea  dar  poco  in  entrambe 
le  facoltà  ai  vasti  desiderj  del  committente.  II  Traverso 
medesimo  ed  il  Bavaschìo,  che  pur  furono  adoperati  in 
questa  sala  ,  movevano  i  primi  passi  nella  statuaria  ,  e 
tuttora  inesperti  del  maneggiare  la  plastica,  come  si  legge 
più  distesamente  nelle  loro  memorie.  Per  contrario  il  regio 
architetto  non  prima  entrò  le  stanze  del  liberale  patrizio, 
ch'ebbe  a  compiacersi,  e  fors'  anche  a  meravigliare  che  gli 
abbellimenti  del  palazzo  fossero  già  così  oltre,  e  in  tanta 
saviezza  di  stile,  per  cura  d'  un  genovese  che  non  avea 
nome  se  non  in  patria,  e  sì  scarse  occasioni  di  procac- 
ciarselo. Fu  raro  esempio  di  due  valenti ,  che  favorito 
rimo  dalla  fortuna,  l'altro  dimesso  e  pressoché  oscuro, 
uscissero  intatti  di  superbia  e  d' invidia.  È  noto  come  il 
De  Wailly,  compiute  che  furono  queste  opere,  fece  istanze 
all'amico  di  seguitarlo  a  Parigi,  dove  e  per  l'opulenza 
di  quella  corte,  e  per  le  pompe  di  tanta  città,  e  per  le 
faccende  dell'arte  che  a  lui  di  gran  lunga  soverchiavano, 
non  era  per  fallirgli  con  grossi  guadagni  più  larga  soddi- 
sfazione nel  concetto  del  pubblico.  Ma  più  della  gloria  e 
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de'   lucri  piaceva  al  nostro  Andrea  la  sua  patria  ;  e  con 
tale  prolesta  si  scusò  degl'  inviti.  E  l'altro,  e  allora  e  di 
poi,  fece  alla  modestia  del  Tagliafichi  quanta  violenza  gli 
fu  possibile:  di  guisa  che  (lo  confesserò  con  rossore)  ap- 
prese Genova  quanto  valesse  un  suo  artista  dall'autorità 
e  quasi  direi  da'  rimproveri  d' un    artista    straniero.    Al 
qual  proposito  mi  giovi,  anticipando  per  avventura  i  tem- 
pi, raccogliere  a  questo  punto  della  vita   le   prime   ono- 
ranze eh'  egli  ebbe  ,  tardi  sì,  come  avviene  ad  ogni  mo- 
desto ,  ma  per  ciò  stesso  più  chiare.    Dicono  che  il    De 
Wailly  recatosi  a  visitare  la  Ligustica,  e  messi  gli  occhi 
sull'  albo  degli  accademici,  facesse  le  meraviglie  del  non 
leggervi  inscritto  Andrea  Tagliafichi  ,  e  domandasse  con 
certo  disgusto  se  in  quelle  sale  era  alcuno   o  disegno  o 
linea  di  sì  valente  architetto.  Bastò  perchè  i  moderatori 
dell'Accademia  gli  mandassero  patenti  di  socio,  nelle  quali 
io  leggo  la  data  del  31  dicembre  1778,  co'  nomi  di  Carlo 
Cambiaso  principe  e  dell' ab.  Giolfi  segretario.  Furono  e- 
letti  ad  un  tempo  accademici  Simone   Cantone,  il  tenente 
Giacomo   Brusco  ,  gì'  ingegneri    Ferretto  e  Gustavo   e  il 
maggior  Codeviola.  Ma  la  migliore  ammenda  fu  in  questo , 
che    l'architettura    civile    indi    appresso  ebbe    forma    di 
scuola,  contuttoché  unita  agli  studj    dell'  ingegnere   sotto 
le  discipline  di   quest'  ultimo.  Non  so    s' io    mi    dolga    o 
m'  allegri  che  un  istituto  straniero  andasse  innanzi    alla 
patria  Accademia  nell'  onorare  il  Tagliafichi  ;  ma  per  de- 
bito di  verità  si  vuol  notare  che  fin  dal  marzo  di  quel- 
l' anno  l' Accademia   Reale    d' architettura    in    Parigi    gli 
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avea  spedito  diploma  di  socio  corrispondente,  spronata 
(crederò  io)  da'  buoni  uffizj  del  De  Wailly  e  dello  Spi- 
nola, ma  non  cieca  sul  merito  del  nuovo  eletto.  Concios- 
siachè  agli  architetti  di  Francia  non  suonava  oscuro  il 
nome  d'  Andrea,  e  nobilissimo  dovea  parere  ai  commis- 
sari* che  gli  aggiudicarono  siffatto  onore ,  Mons.  Souflot, 
Perronnet,  Le  Roy,  e  il  De  Wailly  con  loro  ,  tutti  uo- 
mini chiari  e  autorevoli  in  fatto  d'arte.  Taccio  d'altri 
parecchi,  i  quali  ne  ambirono  l'amicizia  e  si  giovarono 
de'  suoi  consigli ,  come  ad  esempio  il  Couture  ,  che  sot- 
terrato al  De  Wailly  nell' opera  della  Maddalena,  gliene 
mandò  i  disegni  per  averne  il  giudizio,  quando  i  casi  della 
rivoluzione  mutarono  quel  tempio  in  panteon  d'  uomini 
illustri. 

Per  venire  adunque  alla  sala  de'  march.  Serra,  non  si 
dee  togliere  al  francese  la  lode  della  generale  invenzione, 
la  quale  sta  in  un  ordine  di  venti  colonne  corinzie  a  ca- 
nalature,  sorgenti  da  zoccolo  di  bianco  marmo,  le  quali 
ne'  prospetti  laterali  aprono  campo  a  smisurati  specchi  che 
riflettono  l'incantesimo  delle  dorature  e  de'  lumi  notturni, 
e  presso  agli  angoli  del  salone  lasciano  spazio  alle  porte 
eh  introducono  agli  appartamenti.  Una  robusta  cornice  è 
indossata  ai  capitelli ,  e  quinci  si  levano  gli  scomparti 
della  vòlta  figurata  a  lunette  e  semicerchj ,  sfogati  e  li- 
beri sui  fianchi,  compressi  e  schiacciati  sulle  facce  minori 
del  quadrilatero.  Un  timpano  sorge  a  decorare  V  ingresso  : 
le  quattro  porte  hanno  archi  e  modanature.  Lo  sfondo  ser- 
bato ai  dipinti  par  sorretto  da  lesene  con    cariatidi    che 
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pontano  sur  un  zoccolo  rilevantesi  dalla  principale  cornice. 
Ninno  aspetto  danno  di  sé  le  pareti,  o  coperte  dalle  co- 
lonne, o  interrotte  nel  fondo  da  vetriere  che  fiancheg- 
giano l' entrata  e  rispondono  alle  finestre  ,  o  mascherate 
con  grata  illusione  dai  cristalli  che  riproducono  il  vano; 
ma  sul  basso  corrono  tutto  intorno  balaustre,  e  più  innanzi 
capace  grado  da  far  luogo  ad  eleganti  camini  e  a  comodi 
sedili.  Se  non  mentiscono  le  tradizioni,  il  nostro  archi- 
tetto mutò  pure  in  qualche  tratto  le  linee  del  parigino, 
il  quale  distratto  da  molti  altri  lavori  in  Francia  e  in  Al- 
lemagna,  s'era  volentieri  acconciato  all'arbitrio  dell' amico 
per  l' esecuzione  di  questo.  Certo  è  da  recarsi  a  senno  di 
lui  la  disposizione  degli  ornamenti  che  quivi,  con  esem- 
pio contrario  alle  attigue  stanze,  fanno  fede  per  ricchezza 
e  per  copia  alla  patrizia  liberalità  de'  committenti.  È  uf- 
fizio d'una  guida  analizzare  queste  prove  di  privato  lusso; 
ma  non  esce  del  mio  istituto  che  qui  si  noti ,  come  in 
tanta  moltitudine  di  decorazioni  quanta  ne  hanno  ogni 
spazio,  ogni  intervallo,  ogni  sagoma,  non  resti  per  nulla 
soppresso  il  maestoso  delle  linee,  e  '1  compreso  (come  di- 
cono) delle  membra  architettoniche.  Al  qual  giudizio,  se 
voglia  farsi  maturamente,  si  porgerebbero  opportuni  gì'  in- 
tagli che  si  fecero  all'acquaforte  di  tutta  la  sala  in  tre 
fogli  distinti,  e  con  esattezza  invidiabile.  Questi ,  a  tro- 
varsi rarissimi,  m'ebbi  tra  le  carte  d' Andrea  medesimo, 
e  ne  trassi  viemmaggiore  concetto  dell'opera;  ma  non  potei 
non  dolermi  per  la  costui  fama  ,  che  sola  a  stampa  sia 
quest'opera  ove  il  merito  sustanziale  è  d'un  allro.  I  molti 
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disegni  del  Tagliafichi,  all'  eseguimento  de'  quali  non  ar- 
risero i  tempi,  sarebbero  usciti  in  luce  per  insegnamento 
degli  studiosi  e  ad  onore  della  sua  patria,  se  avessimo  in 
maggior  cura  le  nostre  glorie. 

Si  conoscerebbe  per  questi  una  virtù  che  ancora  non  ac- 
cennammo in  Andrea;  ed  è  quella  facilità  d'invenzioni, 
quella  prontezza  di  partiti,  quella  valentìa  di  ripieghi  che 
tanto  piace  negli  architetti,  e  che  pare  necessità  negl'  in- 
gegneri. Nel  progresso  di  questo  scritto  io  terrò  nota  di 
quanti  me  ne  vennero  conosciuti,  per  debita  lode  alle  sue 
fatiche,  e  perchè  si  vegga  come  da  lui  fossero  primamente 
ideati  molti  lavori  pubblici,  i  quali  eseguiti  più  tardi  con 
disegni  diversi  procacciarono  ad  altri  una  fama  immortale. 
Per  mutarsi  di  cose  politiche   vide    egli    in    Genova    tre 
forme  di  governo:  ma  sotto  ciascuno  sentiva  il  debito  di 
cittadino,  a  ciascuno  propose  opere  utili  e  degne,  a  cia- 
scuno prestò   liberali   servigi    se  chiesto.   Nondimeno  so- 
pra questa  è  un'  altra  virtù  d'  artista  :  il  non  discendere 
per  vanità  od  avarizia  a  violare   le   leggi   dell'  arte   pie- 
gando all'arbitrio  de'  potenti  od  alla  ostinatezza  degl'  igno- 
ranti. Di  che  ci  rese  buon  saggio  quando  in  Genova  per 
decreto  de'  Padri  del  Comune  si  cominciò  a  far  lo  spiano 
di  Via  Nuovissima,  che  fu  in  primavera  del  1778.  In  al- 
tre carte  ho  narrati  i  dispareri  che  sul  fatto  de'  disegni 
agitavano  il  Consiglio,    dove  i  varj  possessori    de'  fondi 
che  conveniva  o  mutilare  o  distruggere  avevano  o  seggio 
o  autorità  o  favore.  Claudio  Storace  ingegnere  del  Comune 
proponeva  che  la  nuova   strada    da'  giardini    del    Ser.mo 
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Giacomo  Brignole,  troncando  le  case  de'  PP.  Teatini  e  un 
palazzo  de'  march.  Cambiaso,  corresse  difilata  in  capo  di 
Via  Lomellina  ;  Giambattista  Pellegrini,  che  dalla  piazza 
Grimaldi-Gerace  movesse  lungo  l'edifizio  de'  forni  pub- 
blici ,  e  calasse  per  sùbito  pendìo  fino  al  piano  della 
Nunziata.  Così  1'  uno  e  l' altro  obedivano  a  signorili  inte- 
ressi con  detrimento  al  comodo  e  al  decoro  della  città , 
quegli  tracciando  una  linea  che  male  rispondeva  alle  stra- 
de seguenti,  questi  slontanandola  dal  corso  più  naturale, 
e  moltiplicando  fatica  ai  passeggeri.  Il  Tagliafichi  volle 
aver  nome  fra  i  proponenti,  ma  con  diverso  concetto.  La 
Via  Nuovissima  dovea  congiungere  tra  loro  la  Nuova  e 
la  Balbi,  separate  fino  a  quel  giorno  per  lungo  tratto  da 
vicoletti  di  traverso  e  da  privati  giardini  o  edifizj.  Pro- 
lungar l'una  e  l'altra  sicché  ferissero  in  angolo  sul  cen- 
tro dell'intervallo  gli  parve  (ed  era)  il  più  ragionevole  e 
di  ottimo  aspetto;  però  disegnava  due  rettilinei,  1'  uno  dal 
palazzo  dei  Brignole  alla  Salita  de  Forni,  X  altro  da  que- 
sto punto  alla  mira  di  Via  Balbi.  Vinse  tutti ,  ma  solo 
di  scaltrezza,  uno  svizzero,  Gregorio  P  etondi ,  ingegnan- 
dosi colle  curve  di  far  paghi  o  meno  scontenti  gli  umori; 
né  però  gli  fu  menato  buono  il  disegno  se  non  dopo  lun- 
ghi indugi  e  contrasti. 

Ma  quando  cagioni  improvvise,  e  brevità  di  tempo ,  e 
sollecitudine  di  magistrati  domandavano  un  uomo  sagace 
all'immaginare  e  spedito  all'eseguire,  non  era  chi  non 
mettesse  gli  occhi  sul  Tagliafichi,  né  chi  volesse  dispu- 
targliene il  campo.  E   più  volte  ,  finché  stette  il  governo 


DI    EMANUELE    ANDREA   TACILI AFICHI  23 

aristocratico,  fu  chiamato   perchè  provvedesse    a  far  ma- 
gnifiche le  accoglienze  di  fastosa  Repubblica  a  principi  e 
a  re.  Nella  qual  fatta  di  commissioni  può  sopra  ogni  al- 
tra dote  l' ingegno  versatile,  a  scegliere  i  luoghi  più  ac- 
conci, a  disegnare  gli  aspetti  più  grati,  a  studiare  l'ese- 
cuzione più  agevole.  Quando   in  ottobre  del  1775  capitò 
a  Genova  sotto  nome  di  conte  di  Borgause   Massimiliano 
arciduca  d'Austria,  il  Governo,  tra  le  altre  feste,  ordinò 
al  Tagliafichi  gli  apparati  d'un  ballo  notturno  per  la  sera 
del  31.  Il  cortile  del  collegio    gesuitico    in    Via   Balbi , 
ora  della  R.  Università,  gli  aperse  ampia  sala,  dove  aju- 
tato  dalla  imponente  eleganza  delle   linee ,   con    pochi  e 
facili  ornamenti  superò  gli  effetti  di  lunghe    opere  e   di 
gravissimi  dispendj.  Dico  ch'ei  non  ebbe  se  non    che   a 
circoscrivere  con  tende  lo  spazio   mezzano ,    infiorare   di 
ghirlande  colonne  ed  archi,  disporre  in  isvariate  file  lam- 
padarj  e  doppieri,  per  cogliere  una  scena  sì   bizzarra,  sì 
splendida,  sì  nuova  ,  che  non  parve  indegna  delle  nostre 
cronache.  Ed  egli  stesso  ne  fu  così   soddisfatto,  che  tra- 
dotta quella  festa  in  puliti   disegni,  mandò  questi  ad  un 
valente  napoletano  che  li  mettesse  d'intaglio;  ma  la  fortuna 
anche  in  questo  gli  fa  contraria,  poiché  quelle  carte  tro- 
varono pur  allora  morto  l'artefice,  e  Andrea,  come  l'ebbe 
riavute,  si  sconfortò  del  consegnarle  ad  altri  bulini.    Si- 
milmente dieci  anni  appresso  giungevano  il  25  di  luglio 
il  Re  e  la  Regina  delle  Sicilie  intitolandosi  Conti  di  Ca- 
stellamare  ;  né  valse  il  modesto  titolo  perchè  la  Signoria 
non  largheggiasse  di    pompe   e  di  cortesie  verso  gli   or- 
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gogliosi  Borboni  (1).  La  scelta  di  chi  ideasse  e  diri- 
gesse le  feste  non  potea  pendere  incerta.  La  sera  del  dì 
seguente  fra  i  tripudj  d'  una  pubblica  danza  apparvero 
in  piacevol  vista  la  splendidezza  de'  governanti  e  l'in- 
gegno dell'  architetto.  Dovendosi  far  luogo  allo  spettacolo 
non  lungi  dal  soggiorno  de'  Monarchi  ai  quali  il  patrizio 
Giulio  Brignole  Sale  aveva  offerte  le  proprie  stanze  in 
Via  Nuova,  né  bastando  alcun  de'  vicini  a  capire  la  mol- 
titudine, per  via  d'impalcati  e  di  congegni  s'  era  fatto  un 
sol  palazzo  di  due ,  cioè  dello  Spinola  e  del  Lercari  di- 
sgiunti T  un  dall'  altro  per  breve  spazio.  Fiammeggiavano 
di  torchie  i  prospetti,  i  vestiboli,  le  scale;  ogni  parete 
con  tele  posticce  imitava  il  dipinto  de'  vòlti  fino  a  giun- 
gere siili'  atrio  superiore ,  pomposo  di  padiglioni  a  color 
vario,  descritto  in  pilastri  di  stile  dorico,  e  schiarato  da 
fiamme  che  in    mille    cristalli   riflettevano    luce,    Quinci 


fi)  Chi  conosce  per  istoria  gli  strani  gusti  che  in  mezzo  a  tiranniche  voglie 
ebbe  Ferdinando  di  Napoli,  crederà  di  leggeri  che  Genova  insieme  a  suntuose 
feste  gli  preparasse  i  diporti  della  caccia,  della  pesca  e  del  pallone.  Leggo  nelle 
memorie  di  quel  tempo  che  appena  ebbe  stanza  fra  noi,  insieme  alla  visita  de* 
delegati  del  Governo  non  isdegnò  quella  d'un  tal  Marinone  da  Milano,  che  in 
linea  di  giuocatore  si  spacciava  de'  primi,  e  gli  diede  parola  di  re  che  assi- 
sterebbe ad  una  disfida  co'  giuocatori  di  Genova.  Questa  ebbe  effetto  colla  vit- 
toria de'  nostri  sotto  gli  spaldi  dell'  Acquasola  in  luogo  splendidamente  adob- 
bato,  dopoché  il  Re  ebbe  misurata  l'arena  de'  competitori,  e  poste  di  gravi 
scommesse  pel  Marinone,  contro  la  Regina  che  più  fortunatamente  erasi  messa 
da'  genovesi  —  Pei  diletti  della  caccia,  de'  quali  si  struggeva  fin  dalla  ado- 
lescenza, fu  dischiuso  a  Ferdinando  IV  il  bosco  de'  zoccolanti  di  S.  M.  del 
Monte  in  Bisagno.  Ne  fa  tuttora  testimonianza  un'ampollosa  epigrafe  murata 
al  dissopra  della  porticina  sul  fianco  sinistro  della  chiesa,  ov' è  detto  che  il 
monarca  non  uscì  del  recinto  prima  d'aver  messo  a  morte  tre  cervi:  Huc 
cervipeta  —  hinc  post  hyentaculum  audito  sacro  —  ter  cervicida  disecssit  — 
Ferdinandus  IV  utriusque  Siciliae  Rex  —  die  11  augusti  MDCCLXXXF. 
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s'  entrava  alle  sale  del  ballo,  V  una  delle  quali,  mancan- 
do l'ampiezza  al  bisogno,  era  stata  costrutta  sul  vano 
del  gran  cortile  con  ardita  commettitura  di  tavole  e  d'assi  ; 
fregiata  la  prima  con  gaio  stile,  ricca  di  tende,  di  can- 
delabri ,  di  statue  ;  V  altra  per  dilettevole  novità  ritrae- 
va il  gusto  delle  antiche  sale  egizie  e  cizicene  delle  quali 
s'  ha  cenno  in  Vitruvio ,  con  due  ordini  di  colonne  do- 
riche e  joniche  opportunissimi  ad  allogarvi  in  palco  gli 
spettatori.  I  giardini  eguagliati  al  ripiano  di  questa  sala, 
e  i  terrazzi  che  la  giravano  sui  fianchi  splendevano  con 
nuovo  incantesimo  di  fiamme  variamente  colorite,  e  tra  il 
verde  degli  aranci  e  de'  bossi  era  l'affaccendarsi  de'  fa- 
migli che  ministravano  rinfreschi.  Con  savio  intendimento 
era  poi  disposto  che  i  mascherati  tornando  dalle  danze 
scendessero  per  cammino  lor  proprio;  ed  era  per  una 
loggia  a  cavaliere  della  strada,  fermata  anch'essa  per  ar- 
tifizio di  tavolati  in  contiguità  dell'  appartamento  a  levante. 
Per  questa  si  tragittava  al  palazzo  Lercari,  ne  il  tragitto 
appariva  tra  quel  lusso  uniforme  di  apparati  e  di  addobbi 
che  si  continuavano  all'  occhio  de'riguardanti.  Di  qui  per 
altra  sala  ricchissima  di  luce  s'entrava  ad  una  più  va- 
sta ov'erano  nel  mezzo  le  mense  imbandite  alla  cena  re- 
gale ;  del  cui  decoro  non  ricusò  torsi  carico  il  Tacliafichi, 
sì  di  vasellame  e  di  trionfi  e  di  ogni  conveniente  leggia- 
dria provvide  i  disegni  e  sopra v vegliò  1'  esecuzione.  Di 
queste  e  d'altre  assai  cose  non  ci  consentono  che  si  parli 
le  leggi  dell'  opera  ;  e  dovrò  esser  brevissimo  nel  notare 
ciò  che  rimane  in  proposito  di  quelle  feste.  Era  piaciuto 
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ai  moderatori  che  una-  seconda  e  una  terza  si  ordinas- 
sero in  luogo  aperto.  I  giardini  dell'  ex-doge  Agostino  Lo- 
mellino  offersero  un  nuovo  e  non  men  gradito  aspet- 
to prima  ai  regj  indi  al  popolo,  con  luminarie  ingegno- 
samente composte  tra  il  folto  de'  boschetti  e  le  aiuole  de' 
fiori,  e  con  artificiosi  aggiramenti  d'  acque,  le  quali  uscendo 
dove  in  ispruzzi,  dove  in  zampilli  o  rivoli  o  pelaghetti, 
pareano  scintillare  e  cambiar  natura  allo  splendore  di  tante 
fiammelle.  Seguì  per  ultimo  un  simulacro  di  Fiera  chinese 
sul  piano  dell'  Acquaverde ,  accomodato  sull'intorno  a 
botteghini  di  varia  merce  per  industria  di  cartoni  dipinti 
e  schiarati  nelle  ore  della  notte  ,  con  palmizj  sorgenti 
da  grosse  antenne  a'  cui  rami  penzolavano  a  migliaia 
globetti  di  fuoco:  ed  altri  ed  altri  a  migliaia  secondava- 
no l'illusione,  commessi  agli  olmi  onderà  piantato  quello 
anfiteatro,  a  così  dire,  che  fa  la  piazza.  Ma  i  primi 
sguardi  correvano  ad  un  superbo  padiglione  che  sorgeva 
sulla  sinistra  a  ricetto  de'  Principi,  quasi  per  rendere 
simmetria  giusta  al  rialzo  che  sulla  dritta ,  fiancheggiato 
di  scaglioni,  apre  il  passo  alle  alture  di  Monteg alletto.  Il 
Re  e  la  Regina  ebbero  a  deliziarsi  lunga  ora  in  quel 
bizzarro  prospetto  ;  trascorsa  a  metà  la  notte  ne  fu  fatta 
pur  copia  al  popolo ,  soprastando  agli  ordini  ed  alla  quiete 
pubblica  Agostino  Pinelli.  Tanto  spendio  di  contante  e  d'in- 
gegno faceva  un  governo  che  si  domandava  di  Repubblica, 
ad  ospitare  un  Borbone  che  più  tardi  era  per  dimostrar- 
si infestissimo  nemico  d' ogni  civile  libertà.  Ma  questo 
non  fa  all'artista,  il  cui  valore  comunque  adoprato  torna 
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pur  sempre  a  lustro  della  patria.  Ed  io  non  ho  voluto  ta- 
cere queste  prove  del  Tagliafichi,  contuttoché  in  età  più 
vicine  a  noi,  e  singolarmente  alla  nostra  siasi  abbondato  di 
consimili  festeggiamenti ,  parendomi  appunto  sua  massima 
lode  l'aver  fatto  principio  a  questa  forma  di  popolari  spet- 
tacoli, che  continuata  ne'  successori  riscuote  tuttora  le 
compiacenze  e  gli  applausi  del  pubblico  (1). 

Per  vero  in  siffatto  ordine  di  cose  ebbe  talento  copioso  e 
vario  e  pieno  di  novità;  e  miglior  fede  ne  renderebbero 
le  molte  invenzioni  ch'egli  propose  o  mandò  ad  effetto 
in  più  tempi  della  sua  vita,  s'io  potessi  raccoglierle  in 
minuta  descrizione  contro  i  diritti  della  brevità.  Ma  se 
basti  un  esempio ,  ricorderò  diverso  campo  eh'  egli  ebbe 
al  creare  quando  dai  Reggitori  gli  vennero  ordinati  sun- 
tuosi apparecchi  pel  ricevimento  di  certi  Principi  Russi. 
L'epoca  non  n'è  ben  certa;  ben  la  porrei  per  molti  in- 
dizj  tra  1'  una  e  Y  altra  delle  feste  qui  sopra  notate.  Si 
attendevano  gii  ospiti  dal  mare,  e  le  prime  accoglienze 
doveano  essere  innanzi  allo  scendere:  i  concetti  dell'in- 
gegnere aveano  perciò  a  sbizzarrire  tra  il  vecch  io  molo  ed 
il  porto.  Or  dunque,  sì  come  piacque  al  Tagliafichi,  sor- 
gerebbe sul  primo  un  vasto  recinto  di  forma  elittica  con  più 
ordini  di  logge  per  ricetto  di  danze  e  di  concerti  not- 
turni; una  fitta  di  ceri  e  di  fiaccole  vincerebbe  l'oscurità. 

(1)  Fra  le  carte  domestiche  s' incontrano  pure  i  modelli  di  due  vasi  o  zup- 
piere che  Andrea,  disegnò  per  servire  alle  mense  di  Re  Ferdinando.  Queste 
furono  cesellate  di  vivo  argento  da  Domenico  Tagliafichi ,  quintogenito  de' 
fratelli  di  lui,  il  quale  (come  s'  è  scritto  in  principio)  attendeva  con  molta 
lode  al  magistero  dell'oreficeria. 
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Dell'incontrare  i  Reali  prenderebbe  cura  il  dio  stesso  del 
mare.  Grandiosa  barca  con  sopra  Nettuno  e  Tritoni  e 
Nereidi  in  atto  di  chi  festeggia  dovea  muovere  fino  al- 
l' entrata ,  e  dietro  a  questa  in  ventisei  battelli  squisita- 
mente adobbati  gli  ufficiali  della  Repubblica,  i  delegati, 
il  corteggio.  Durante  il  ballo,  e  mentre  i  musicali  stru- 
menti facessero  echeggiare  la  cinta  del  porto,  non  vor- 
rebbero starsi  nell'  ombra  le  pittoresche  alture  di  Genova: 
trecento  case  dal  Faro  ad  Oregina  si  disegnerebbero  per 
globi  di  fiamme,  e  lunga  lista  di  fuoco  descriverebbe 
le  mura  marittime  quanto  corrono  dalla  Lanterna  alla 
Cava.  Il  molo  poi  (dico  il  ripiano)  trasformandosi  in 
mercato  darebbe,  finita  la  festa,  il  passo  alla  città  fra 
doppia  fila  di  botteghini  allumati  a  ceri  fin  presso  alla 
porta,  splendida  anch'  essa  di  fuochi  non  altrimenti  che 
le  navi,  i  burchielli  e  le  prode  del  soggetto  porto.  E 
già  erano  in  pronto  i  disegni ,  stanziati  i  dispendj  e  as- 
segnate le  opere,  quando  morte  funestò  per  cammino 
il  convoglio  dei  Principi  e  mandò  a  vuoto  ogni  dimo- 
strazione di  giubilo.  E  la  lode  d'  Andrea  restò  confidata 
agli  schizzi  e  ai  modelli,  che  custoditi  fra  le  pareti  do- 
mestiche posson  fargliene  pochissima  nell'opinione  de' 
cittadini. 

Nondimeno  tale  destrezza  d'ingegno,  e  i  primi  passi 
segnati  così  nobilmente  nella  riforma  dell'arte  non  riu- 
scirono a  lui  infruttuosi,  perchè  i  più  doviziosi  patrizj 
l'avean  tolto  in  istima  grande,  e  senz'altro  ricorrevano  a 
lui,  sia  per  restauri  o  rimutamenti,  sia  per  costruzione  di 
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nuovi  edifizj.  È  anche  ovvia  la  congettura  che  gli  esempj 
di  Cristoforo   Spinola   accendessero  il  desiderio  di  siffatti 
lavori  in  una  eletta  di  signori,  niun  de'  quali  voleva  sot- 
tostare di  magnificenza  e  di  lusso.  Primo,  se  non  erro,  per 
ragion  eli  tempo  vien  fra  costoro  Giuseppe  Doria  che  nel 
1780  volle  ristorare  ed  abbellire  la  sua  villa  di  Sampierda- 
rena.  Fra  quel  tanto  che  vi  operò  il  Tagliafichi,  fu  spe- 
cialmente ammirato  certo  ingegnoso  sforzo  di  meccanica;  e 
ne  uscì  fama  per  le  stampe,  avarissime  in  que' giorni  a 
ragionare  di  belle  arti.  Era  quivi  un  antico  tempietto  di 
elegantissima  forma,  e  specialmente  leggiadro  nella  calotta 
ricca  al  didentro  per  un  commesso  di   coralli   e  conchi- 
glie e  majoliche.    I    nuovi   scompartimenti    desideravano 
quella  delizia  in  altra  parte  de'  giardini;    né  l'ingegne- 
re   si    ricusò    a    trasportarla,    sovrapponendo    la    cupo- 
letta  a  pilastri  nuovamente  costrutti  sul  vecchio  disegno. 
La  qual  fatica  parve  soprammodo  ardimentosa  e  diffìcile , 
dacché  il  tragitto  correva  un  dugento   palmi,  e  la  vòlta 
per  otto  archi    semicircolari  e  per    mascheroni  e  cornici 
di  marmo  era   stimata   assai    fragile  o  pronta    almeno  a 
scommettersi,  senza  dire  il  cammino  che  moveva  in  de- 
clivio.   Onde   è    strano  a  raccontare    come    un    artefice 
che  in  fatto  di  linee  ti  riusciva  così  modesto,  ed  accen- 
nava ad  uno  stile  tutto  grazia  e  tutto  semplicità,  si  mo- 
strasse poi,  se  buona  occasione  gli  si  offeriva,  disposto  a 
sfidare  le  più  ardue  prove  e  felicissimo  a  vincerle.   An- 
ch'oggi dopo  tanto  avanzare  di  dottrine  si  nota  per  bello 
ardimento  d'  architettura  la  scala  dei  Durazzo  in  Via  Balbi, 
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già  riguardevole  da  sé  per  maschia  bellezza  di  forme. 
Chiamollo  a  ringentilire  il  palazzo  quel  Marcello  di  questa 
famiglia,  che  dalla  mole  del  corpo  dicean  Marcellone;  e 
dovette  essere  poco  innanzi  air  anno  surriferito  del  1780. 
Né  i  lavori  durarono  poco,  volendosi  in  ogni  parte  recar 
migliorie,  e  dare  aspetto  di  eleganza  moderna  ad  un  e- 
difizio  foggiato  sull'  austera  nudità  de'  secentisti  lombardi. 
Però  il  possessore  aveva  assegnato  premio  mensile  all'  ar- 
chitetto tre  pezzetti  d'oro  di  Spagna,  che  oggi  si  sdegne- 
rebbero a  salario  di  guatteri:  e  n'ebbe  più  tardi  pudore 
l'erede  medesimo  che  gii  offerse  spontaneo  lire  tremila  di 
giunta.  Ma  quel  valentuomo  che  avea  gli  occhi  alla  gloria 
più  che  ai  guadagni,  non  venne  meno  a  sé  stesso;  basti 
vedere  le  decorazioni  su  per  le  scale ,  e  all'entrare  dell'ap- 
partamento, e  1'  antisala  riformata  con  un  ordine  jo- 
nico  lussureggiante  di  plastiche  e  armoniosa  di  bei  scom- 
parti. Tornando  per  poco  alla  scala,  il  sospenderla  eh' 
egli  fece  alla  parete  diritta  lasciando  libero  lo  spazio  dal 
quale  s' innalza  ,  parve  a  Marcellone  piuttosto  temerità 
che  ingegno  d'artista,  e  com'ella  fu  in  assetto  non  era 
modo  ch'ei  volesse  porvi  su  piede,  com'ella  avesse  a 
rovinare  con  esso  il  padrone.  Volse  così  buon  tempo  eh' 
egli  traevasi  i,n  casa  per  certa  scala  di  legno  acconciata 
nell'atrio  durante  la  fabbrica,  finché  noi  persuase  uno 
stratagemma  dell'  architetto.  Accordatosi  Andrea  con  un 
tale  de'famigli,  fu  tratta  a  grande  stento  per  quassù  nul- 
lameno  che  una  botte  di  zucchero  destinato  alle  dispense 
della  casa:  onde  il  patrizio  potè    consolarsi    del    proprio 
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peso  e  commettersi  al  nuovo  passo.  D'  allora  in  poi  gli 
rimasero  graziosi  i  Durazzo  ;  e  più  tardi  Giacomo  Filippo 
il  successore ,  volendo  far  sèguito  agi'  intendimenti  del 
padre,  si  consigliò  di  decorare  l'esterno  e  ne  commise  al 
Tagliafichi  i  disegni.  Ed  ei  nel  compiacque,  ma  i  casi 
della  rivoluzione  stornarono  1'  opera. 

Pochi  anni  di  poi  un  altro  Durazzo  di  nome  Gio:  Luca 
lo  impiegò  a  migliorare  l'aspetto  della  sua  villa  a  Fassolo, 
uomo  (come  dice  la  tradizione)  incontentabile,  brontolo- 
ne, di  maniere  assai  ruvido.  I  disegni  del  nuovo  ecli- 
fizio  portano  col  nome  dell'  architetto  la  data  del  12  ot- 
tobre 1787.  È  questo  il  palazzo  che  fu  in  antico  della 
famiglia  Di  Negro  onde  ha  tolto  nome  la  piazza ,  posse- 
duto oggi  dal  sig.'Rosazza,  e  notissimo  per  delizie  di 
natura  e  d'arte  sotto  il  titolo  dello  Scoglietto.  A  giudicare 
dell'  artefice  da  quel  che  ne  attinge  l'occhio  anche  ine- 
sperto, diresti  che  dalle  ugge  del  committente  prendesse 
il  buon  Tagliafichi  non  tedio  o  dispetto  ma  incitamento 
a  far  meglio.  Non  è  facile  a  dichiarare  quanto  diletti  la 
vista  del  passeggero  quel  temperamento  di  grazia  e  di 
robustezza  che  ha  la  facciata,  composta  di  un  attico  va- 
riato di  medaglioni  e  di  putti,  con  due  logge  che  si  di- 
lungano sui  fianchi.  Soverchia  gentilezza  di  stile  avrebbe 
rimpicciolito  il  palazzo  che  domina  1'  aperto  mare  da  un 
quasi  poggetto  chiomato  di  cerri  e  d'elei;  troppa  gagliar- 
dezza di  membra  mentiva  all'  ufficio  di  esso,  fondato  a 
diporto  campestre  o  s'anche  vogliamo  ad  urbani  sollazzi. 
Tanto  io  stimo  prodursi  da  certa  grandiosità   nelle   parti 
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d'architettura,  che  quasi  travisata  o  nascosta  da  leggiadri 
ornamenti  appaga  la  vista  senza  menomare  l'effetto.  E  il 
campo  da  cui  si  rileva  il  prospetto  non  è  da  recarsi  meno 
al  suo  ingegno  pieghevole,  siccome  dissi,  ad  ogni  ragione 
di  scompartimenti  e  di  linee.  Egli  tracciò  il  boschetto  che 
siede  a  tergo  in  bei  viali  ed  avvolgimenti  di  piante,  rom- 
pendo qua  e  là  con  opportune  vedute  la  selva,  e  rac- 
cogliendola densa  e  fosca  sul  dorso  dell'edilìzio,  a  far  che 
ei  risalti  piacevolmente  come  figura  dipinta  dalle  ombre 
d'un  quadro.  A  questo  magistero  del  comporre  i. giar- 
dini han  dato  taluni  un  luogo  distinto  fra  le  arti  del  bello; 
né,  a  dir  vero,  s'avrebbe  a  confondere  con  quella  dell'ar- 
chitetto, se  guardiamo  al  genio  da  cui  derivano  entrambe. 
Ma  il  Tagliafichi,  così  severo  nel  riformare  quest'ultima, 
era  naturalmente  condotto  anche  al  leggiadro  della  scena; 
anzi  parea  compiacersi  oltre  il  solito  quando  gli  veniva 
fatto  di  sposare  le  creazioni  dell'  arte  alle  belle  apparen- 
ze della  natura.  Né  le  occasioni  gli  si  porgevano  rare; 
le  più  cospicue  famiglie,  i  Pallavicini,  i  Lomellini,  i  Bri- 
gnole,  i  Grimaldi,  i  Cattanei  o  in  siffatti  lavori  lo  trat- 
tenevano, o  volevano  per  lo  manco  a  lui  consigliarsi  quan- 
da  il  troppo  delle  commissioni  rendea  vano  l'invito.  Se 
gli  anni  non  avessero  oscurata  ogni  memoria,  io  potrei 
forse  far  nota  di  assai  luoghi  per  suo  ingegno  abbelliti, 
di  eleganti  giardini  e  di  bizzarri  boschetti,  o  fatti  ameni 
di  nuove  e  gentili  opere,  o  trasformati  al  moderno,  o 
ridotti  a  maggior  comodo:  de'  quali  son  io  costretto,  co- 
me   vogliono  le  avare    tradizioni,  a  far    cenno   brevissi- 
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mo  e  incerto.  Il  Giacomo  Filippo  Durazzo  menzionato 
pocanzi  gli  diede  a  ricomporre  in  più  nobili  forme  quel 
vasto  palazzo  di  Cornei  iano  che  si  nomina  da  un  pre- 
gevole Museo,  dove  Andrea  raggiustò  molti  membri 
e  fece  nuovi  ricetti  e  scale  da  soccorso  e  abbellimenti 
non  pochi ,  coni'  è  ad  esempio  un  casino  da  diporto  in- 
dossato all'  argine  della  vicina  Polcevera.  Un  terzo  Du- 
razzo sui  principi  del  secolo  lo  volle  al  Zerbino,  dise- 
gnando di  arricchire  con  alcuna  opera  nuova  quel  sog- 
giorno allegrato  da  tanto  riso  di  cielo.  È  questi  quell'Ip- 
polito che  al  cadere  della  Repubblica  di  senatore  tornò 
privato,  e  tutto  si  chiuse  ne'  suoi  diletti  studj  della  bo- 
tanica: onde  verdeggiarono  di  elettissime  piante  nostrane 
ed  esotiche  i  baluardi  dell'  Acquasola  e  i  giardini  di  cui 
tengo  parola.  Sappiamo  che  non  meno  di  lire  ventimila 
costò  la  sala  del  pianterreno,  unico  lavoro  che  quivi  e- 
seguisse  il  Tagliaficiii  ,  ma  sopra  tutti  pregevole.  Vi 
compose  un  beli'  ordine  di  lesene  con  ricche  cornici  e 
svariali  spazj  e  ornamenti  in  plastica  di  sì  bel  gusto,  che 
la  semplicità  e  la  ricchezza  paiono  disputarsene  il  vanto. 
Variò  inoltre  di  belle  fonti  e  peschiere  e  caverne  l'adia- 
cente campagna,  dove  raccogliendo  le  acque  in  capaci  la- 
ghi, dove  rigirandole  in  bei  mendri,  o  movendole  in 
cascatelle,  o  stillandole  in  pioggia  fra  i  muschi  e  le  sta- 
lattiti. Né  si  può  raccontare  con  che  bello  artifizio  sia 
scompartito  lo  spazio  in  pittoresche  scene,  ora  aperte  e 
lucenti,  ora  foltissime  e  quasi  impedite  di  piante,  e  con 
tanta  opportunità  che  non  industria  d'uomo  ma  la  natura 
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stessa  diresti  aver  create  quelle  varie  vedute.  A  tali  o 
simigliatiti  leggiadrie  lo  aveva  chiamato  già  in  addietro  il 
sig.  Agostino  Lomellino  nella  sua  villa  di  Pegli,  oggidì 
conosciuta  sotto  il  nome  dei  conti  Rostan.  Quivi,  aiutato 
dalla  natura  che  avea  già  popolata  lasciva  di  grossi  cer ri 
e  d'altre  gigantesche  piante,  tracciato  a  larghi  viottoli  il 
campo  e  partito  in  isvariati  recessi,  lo  venne  qua  e  là  in- 
terrompendo o  d'archi  o  di  rovine  o  di  grotte  o  di  tem- 
pietti o  di  capanne  o  di  rustici  teatri,  che  danno  insie- 
me riposo  e  curiosità  al  passeggero.  Decorò  per  giunta  i 
viali  e  gli  accessi  al  palazzo  con  quella  ricchezza  che 
domandano  la  vastità  e  la  lietezza  di  quel  principesco 
soggiorno.  Dacché  il  march.  Ignazio  Pallavicini  compose 
in  Pegli  una  villa  per  mille  aspetti  e  ornamenti  d'  arte 
graziosa,  i  forastieri  e  i  cittadini,  pur  deliziandosi  in 
questo  miracolo  di  privata  larghezza,  non  ricusano  di 
recarsi  alle  più  severe  e  più  schiette  apparenze  che  or 
ora  ho  accennate.  E  per  vero  fu  Andrea  oltre  ogni  dire 
felice  nell'accomodare  le  invenzioni  alla  natura  de'  luoghi, 
e  fecondissimo  di  bei  trovati  allorché  immaginava  alla 
libera,  come  dichiarano  alcune  carte  e  disegni  che  du- 
rano intatti. 

Fra  i  quali  è  veramente  uno  smisuralo  concetto  il  giar- 
dino eh'  egli  disegnava  nel  1804  alla  nobil  donna  Annet- 
ta Brignole  per  la  sua  villa  di  Voltri,  tutto  ideato  sulle 
fogge  chinesi,  e  così  ricco  e  svariato  di  delizie,  che  se 
gli  ozj  d'un  privato  non  potrebbero  desiderarvi  maggio- 
ri   argomenti  di  sollazzo,  poco  o  nulla    rimarrebbe    pur 
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anco  alla  magnificenza  d'  un  principe.  Perocché  le  si- 
gnorili agiatezze  della  villa  non  si  accoglievano  quivi 
(come  sogliono)  in  un  solo  edifizio  quantunque  capace  ; 
ma  come  ciascun  diletto  sdegnasse  di  accomunarsi  alle 
forme  degli  altri,  così  molte  opere  di  apparenza  e  d'uf- 
fìzio diverse  risaltavano  sparsamente  e  quasi  a  capriccio 
dall'erba  o  dal  fosco,  dal  piano  o  dalla  collina  della  vasta 
campagna.  Era  il  palazzo  non  più  che  un  corpicello  di 
un  sol  ripiano  sormontato  da  breve  cupola;  tre  finestre 
bozzate,  e  d'ornamenti  un  sol  timpano  e  tre  bassorilie- 
vi sulla  fronte.  Ma  salva  nel  mezzo  la  modestia  ville- 
reccia, avanzavano  sui  fianchi  due  logge  in  cerchio  for- 
mate da  colonne  joniche,  e  da  salirvi  per  maestose 
scalee  conformate  pur  esse  in  tondo;  e  dietro  a'  peristilj 
correvano  massicci  di  fabbrica  vieppiù  spaziosi  fino  a  su- 
perare di  due  finestre  l'andare  del  colonnato,  comodis- 
sima stanza  a  qualsivoglia  famiglia.  E  ogni  parola  sarebbe 
un  nulla  a  descrivere  1'  eleganza  del  dentro  :  dove  tre 
sale  rispondevano  all'  edifizio  centrale  e  alle  logge  pur  ora 
accennate,  tutta  lieta  la  mezzana  di  rabeschi  e  di  fregi  in 
graziosi  spargimenti,  le  laterali  tutte  semplici  e  maschie 
con  lacunari  all'antica.  Vedevi  d'altra  parte  fra  le  verzure 
trasparire  un  tempietto  per  gli  usi  del  culto,  con  quat- 
tro colonne  in  prospetto  e  una  gentil  calotta  sorgente  dal- 
l' attico:  e  come  il  pietoso  ufficio  dovesse  prestarsi  più  ol- 
tre che  a  famiglia  di  privati,  portici  e  stanze  non  umili 
a  dritta  e  a  mancina,  da  ricettarvi  e  custodi  e  ministri. 
Nel  rimanente  leggiadrie  senza  fine.  Qua  un  vivaio    tra 
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il  chinese  e  1'  egizio  protetto  di  cristalli,  dove,  quel  che 
è  di  dentro,  brulicherebbe  d'uccelli  d'ogni  generazione 
ad  allegrare  la  solitudine  ;  a  vederlo  di  fuori ,  un  gran- 
d' arco  nel  mezzo  e  sei  minori  sui  lati,  distinti  da  ima- 
gini  d' idoli  sorgenti  da  rozzi  pilastri ,  e  ad  ogni  ar- 
cata zampilli  e  sprazzi  d'acqua  viva  che  si  sprigiona 
in  muschiose  caverne.  Là  un  non  so  che  di  casino  o  di 
Caffè  (  come  dicono  )  da  ristorarvisi  chi  passeggia  ;  ed 
è  un  rotondo  che  si  ricinge  di  colonne  e  sorge  in  con- 
vesso lasciando  un  tal  poco  di  rettilineo  sui  fianchi  ad 
altre  colonne  e  a  balaustri,  e  vi  si  va  per  iscalini  inter- 
rotti da  zoccoli  e  dadi  con  bellissimo  aspetto.  Altrove  un'i- 
magine  di  capanna  ch'io  non  so  se  la  più  lieta  immaginasse 
mai  la  semplicissima  Svizzera,  nel  mezzo  sessagona  e  sor- 
retta da  rustici  pali,  quinci  e  quindi  a  mo'  di  murata, 
ma  coperto  ogni  cosa  di  paglia  e  stramenti  con  arte  che 
sappia  fingere  la  negligenza.  Quivi  avrebbero  stalla  gli 
armenti,  e  soggiorno  i  pastori,  e  ritrovo  le  villanelle  ad 
ammannare  il  buon  latte,  se  pur  non  gradisca  ai  pa- 
droni il  restarvi  a  diporto.  Poiché  ad  ogni  passo  doveva 
aspettarli  una  novità:  sulla  vetta  un  osservatorio  da  guar- 
dare a  misura  d'occhio,  sulla  balza  una  pagode  da  sedervi 
a  colloquio,  sul  piano  rusticani  tragitti  e  ponticelli  da  spec- 
chiarsi nelle  acque  correnti.  Delle  quali  cose  tutte  (senza 
dire  delle  stalle  e  delle  rimesse  e  di  quanto  abbisogna  ai 
comuni  usi)  diede  Andrea  disegni  e  piante  accuratissime, 
e,  dove  accadesse,  in  più  forme  e  in  più  tipi ,  sì  che  se 
ne  contano  a  più  diecine.  Scrisse  pure  in    sommario,  e 
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quasi  a  dichiarare  le  suddette  invenzioni,  un'idea  del 
complesso;  volendo  (diresti)  in  quest'opera  fare  l'estremo 
del  proprio  ingegno.  0  contrastassero  i  casi,  o  tanta  mole 
di  cose  sbigottisse  ogni  più  ardita  ricchezza,  la  grande  o- 
pera  non  ebbe  effetto,  né  si  nomina  il  Tagliafichi  nella 
villa  di  Voltri  se  non  per  certi  racconciamenti  e  como- 
dità che  vi  fece  a  richiesta  di  que'  signori. 

A  tali  disdette  s'era  egli,  io  mi  credo,  accostumato  da 
lungo  tempo:  dico  a  vedersi  fuggir  di  mano  or  questa  or 
quell'opera  delle  cento  alle  quali  meditava  voglioso  ed 
assiduo  e  pel  pubblico  e  pei  privati.  Così  nei  tempi  che 
ho  già  trascorsi  gli  fallì  la  speranza  d'un  ricco  palazzo 
che  il  duca  Grimaldi  proponeva  d'alzarsi  sui  passi  del- 
le Fontane  Marose,  e  per  cagione  (se  non  è  bugiarda  la 
fama)  che  il  duca  pazzamente  profuso  nell'amor  dei  ca- 
valli, sparnazzò  nelle  stalle  il  più  grosso  del  suo  pa- 
trimonio. I  disegni  ch'io  ne  ho  veduti  fanno  incre^cere 
più  vivamente  quel  gitto.  E  un  altro  palazzo  non  meno 
suntuoso  eh'  egli  ideò  pel  duca  Caraffa  di  Napoli  non  ho 
contezza  che  fosse  eseguito,  né  punto  me  ne  affidano  le 
sorli  di  que'  giorni  infelici.  Né  meglio  gì'  incontrò  co'  Ler- 
cari  che  divisavano  di  fregiare  con  nuove  opere  la  loro 
cappella  nel  Duomo.  Di  questa  e  dell'altra  che  le  è  com- 
pagna esistono  belli  ed  interi  i  disegni  ;  ma  chi  non  sa 
che  il  lavoro  dopo  molti  anni  e  molte  civili  calamità  fu 
recato  dalla  fortuna  al  cav.  Bambino**  Di  tanto  solo 
andò  lieto  Andrea,  che  il  patrizio  Domenico  Serra  s' in- 
vogliasse di  costrurre  sulle  rovine    d'un' umile    casa    un 
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superbo  palazzo  di  villa  nelle  amenità  di  Corneliano. 
L'aura  gli  spirava  seconda  in  quell'anno  del  1787,  quando 
ad  un  tempo  co'  restauri  dello  Scaglietta  gli  fu  commesso 
questo  lavoro  del  nuovo.  E  quivi  può  stimarsi  l'ingegno 
di  lui,  ove  si  condusse  fra  meno  angustie  e  con  minore 
necessità  d'  accomodarsi  a  più  antiche  linee.  Grandeggia 
la  fabbrica  sul  verde  della  collina,  fra  le  ajuole  de'fiori, 
tra  il  fosco  della  selva  che  vi  educò  la  gentile  liberalità  de' 
possessori,  ma  nella  sua  propria  magnificenza  par  che  sor- 
rida di  mille  grazie.  Non  sai  ben  dire  ond'esca  quel  non 
so  che  di  avvenente  e  di  lieto  che  a  prima  giunta  inna- 
mora: se  pur  non  è  da  certa  ingenua  schiettezza  negli 
ornamenti,  o  dal  listato  della  facciata  che  ne  tempera 
l'austerità,  o  da  quel  bianco  delle  decorazioni  diesi  spic- 
ca da  un  rosso  vivo  di  porpora.  Ne  fu  rapito  quel  genio 
stesso  sì  facile  e  sì  giocondo  del  De-Wailly ,  tanto  che 
ne  volle  aver  copia  per  farne  egli  copia  a'  suoi  pari» 
gini.  Piacciono  specialmente  due  brevi  logge  o  galle- 
rie che  avanzano  dagli  spigoli  del  basamento,  presen- 
tando nello  specchio  mezzano  due  nicchie,  ove  il  Traver- 
sa e  il  Ravasehia  ebbero  a  comporre  le  deità  campestri 
di  Bacco  e  di  Cerere.  Benché  de'  due  corpi  ì'  un  solo , 
a  sinistra  di  chi  guarda,  fu  alzato  a  que'  giorni,  per  ca- 
parbietà de'  vicini  il  cui  fondo  toccava  a  pochi  palmi  sul- 
le tracce  segnate  dall'architetto;  talché  la  simmetria  fu 
compiuta  non  ha  molti  anni  cessate  le  invidie  coli' avvi- 
cendarsi delle  generazioni.  Ora  quel  delizioso  soggiorno 
si  conti  fra  i  primi  esempj  del  nuovo  stile  in  Liguria,  e 
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s' aggiunga  una  lode  ai  Serra,  che  dalle  stanze  di  Via 
Nuova  lo  propagarono  nel  lor  suburbano.  Però  che  da  que- 
ste opere  s'incomincia  per  noi  la  riforma  del  gusto,  non 
pure  negli  edifizj  ma  nelle  suppellettili  stesse  de' signorili 
palazzi.  Della  qual  cosa  ebbe  merito  fra  i  primi  il  Dome- 
nico Serra,  che  volle  dall'architetto  i  disegni  de'  camini, 
dei  letti,  delle  seggiole,  e  a  dirla  in  breve  di  quanto  è 
richiesto  agli  usi  del  vivere  agiato. 

Se  la  biografia  d'  un  artista  dovesse  ristringersi  ai  la- 
vori che  se  ne  veggono  al  pubblico,  io  toccherei  presso 
al  fine,  e  pochissimo  mi  resterebbe  a  soggiungere  del 
Tagliafichi.  I  costui  esempj  ,  in  quanto  ne  rivelano  il 
gusto  o  giovano  ad  ornamento  della  patria,  si  conchiu- 
dono sotto  il  governo  de'  primati,  o  a  dir  più  schietto 
negli  anni  che  corsero  dal  72  al  96  dello  scorso  secolo. 
E  fin  d'allora  ebbe  presagio  della  invidiosa  fortuna  che 
lo  attendeva  nell'avvenire;  perchè  dopo  l'incendio  di 
Palazzo  ,  tracciati  eh'  ebbe  i  disegni  del  restauro ,  vide 
da'  Deputati  anteporsi  il  Cantone.  Di  che  non  voglio 
però  che  s'adonti  la  memoria  d' Andrea  o  troppo  s'offen- 
da il  lettore  :  che  nel  fatto  de'  valentuomini  niuna  scelta 
è  ingiuriosa  a  veruno.  Piacemi  anzi  far  difesa  ai  mode- 
ratori della  cosa  pubblica  dell'aver  preferito  il  forestiero 
al  nostrano,  di  che  sogliono  i  più  querelarsi  ad  ogni  pic- 
ciolo esempio  ;  parendomi  dritto  che  la  eleganza,  precipuo 
carattere  del  genovese,  riuscisse  per  la  sede  d'un  Governo 
men  grata  della  robusta  magnificenza  onde  lo  svizzero 
improntò  il  suo  concetto.  II  disegno    por  le  ricostruzioni 
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del  Palazzo  Ducale  è  segnato  dal  Tagliafichi  colla  data 
del  12  aprile  1778.  È  l'unico  che  di  lui  si  conservi 
nell  Accademia  Ligustica,  alla  quale  (coni' io  presumo)  ne 
fece  presente  sul  cadere  dell'anno  stesso,  quando  fu  ono- 
rato del  titolo  di  socio  di  merito.  Da  una  scalinata  di 
quindici  gradi  si  leva  un  imbasamento  di  stile  etrusco, 
sul  quale,  a'  lati  della  gran  porla,  s'aprono  sei  finestre 
voltate  in  capo,  e  abbellite  all'esterno  da  cariatidi  che 
ne  reggono  le  imposte.  L'impalcato  superiore  della  gran 
sala  è  al  difuori  rappresentato  da  un  ordine  di  otto  co- 
lonne corinzie  sostenenti  un  architrave  con  ricco  fregio; 
e  tra  queste  son  sette  finestre  alle  quali  rispondono 
altrettante  pei  mezzanini,  sormontate  da  trofei,  da  stem- 
mi e  da  simboli.  La  parte  somma  è  formata  da  un  alti- 
co,  dal  quale  sorge  nel  centro  dell'edilìzio  un'elegante 
calotta  sessagona.  Le  suddette  parti  compongono  un  corpo 
mezzano  che  sporge  un  tratto  dal  vivo  delia  fabbrica  con 
opportuni  risalti.  Sui  due  lati  son  più  modeste  le  deco- 
razioni per  accrescere  l'effetto  del  principale  fin  qui  de- 
scritto. Le  tre  finestre  sovra  ambo  i  fianchi  seguono  l'or- 
dine dell'avancorpo  di  mezzo.  Certo  quella  occasione 
fu  1'  ultima  al  rimanente  del  secolo  e  a  lungo  tratto  del 
successivo.  Le  mutazioni  civili  che  disvogliarono  da  si- 
gnorili opere  i  cittadini,  non  poteano  recar  pace  e  sereni- 
tà così  presto,  che  la  vita  d'un  artista  già  presso  a  vec- 
chiaia si  riposasse  di  nuovo  nelle  consolazioni  dell'arte  (1). 

(1)  Vuol  pure  comprendersi  in  questa  età  la  nuova  forma    immaginata  da! 
T/vGLiAFiciii,  e  proposta  agli  amministratori  dello  Spedale  di  Pammatone,  per  la 
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Poro  le  notizie  del  nostro  Andrea  da  indi  in  qua  pren- 
dono diverso  tenore,  piuttosto  ad  encomio  dell' uomo  che 
a  descrizione  di  monumenti.  Ma  incomincia  per  lui  nuova 
materia  di  lodi  :  ed  è  questa ,  che  nella  età  consigliatrice 
di  quiete,  fra  le  turbolenze  dei  tempi  e  gli  sconforti 
che  ne  vengono  all'artista,  lo  vediamo  addoppiare  di  so- 
lerzia e  volgersi  con  ogni    studio    all'  utile  ed  al  decoro 


cappella  o  Deposito  ove  si  custodiscono  le  sacre  spoglie  di  s.  Caterina  da  Genova. 
Egli  disegnava  pel  santuario  un  non  so  che  di  tempietto  greco  o  romano  secondo 
le  fogge  descritte  da  Vitruvio,  confidandosi  d'improntarlo,  con  opportune 
modificazioni,  de'  caratteri  cristiani.  Dal  suo  autografo  stesso  e  dai  tipi  che 
ancor  rimangono  ci  è  dato  conoscere  che  nel  difficile  concetto  gli  stavano  in  mente 
la  nostra  basilica  di  Carignano  ,  gli  esempj  di  Palladio  e  i  più  bei  tempj 
della  Cristianità,  e  che  di  tutti  intendeva  giovarsi  da  buono  ecletico.  Gli  studj 
definitivi  eh'  egli  tracciò  per  tal'opera  e  che  offerse  agli  amministratori  colla 
data  del  12  marzo  1/91,  castigavano  in  qualche  tratto  le  scale  d'accesso  ,  fa- 
cendo che  1'  ultima  gradinata  guardasse  diritto  all'  entrare  della  cappella.  E 
questo  doveva  essere  per  tre  porte  ,  con  una  maggiore  nel  mezzo;  per  altre 
scale  al  sommo  della  chiesuola  provvedeva  all'  uscita  raggiungendo  il  livello 
dell'  Acquasola.  Due  cantorie  sui  fianchi  e  una  tribuna  in  prospetto  dovean 
decorare  il  presbiterio,  nel  cui  mezzo  da  doppio  imbasamento  si  levasse  l'urna 
sorretta  dalle  quattro  statue  di  Virtù  già  scolpite  dallo  Schiaffino.  La  chiesa 
poi,  quant'è  del  corpo  principale,  era  equamente  scompartita  da  dicci  colonne 
d'ordine  corinzio  isolale,  e  disposta  in  tre  navi,  la  mezzana  voltata  a  semicir- 
colo, le  laterali  soffittate  a  lacunari,  sorrette  da  un  lato  sulle  colonne,  dall'al- 
tro su  mezze  colonne  sporgenti  dal  muro.  Alla  bellezza  dell'  edifizio  non  a- 
vrebbero  mentito  le  comodità  de'  locali  e  l'opportunità  nel  disporli  ,  come  a 
dire  di  sacristie  ,  di  ricetti  ,  di  sale  che  minutamente  sono  notati  nel  mano- 
scritto dell'autore.  In  questo  egli  si  richiama  ai  moderatori  dello  Spedale,  che 
due  altri  architetti,  veduti  i  suoi  primi  disegni,  intendessero  ad  usurparsene 
il  meglio  in  altri  tipi  che  a  lor  volta  avevano  offerto  alla  Pia  Opera  pel  lavoro 
della  cappella.  Dacché  egli  non  tace  i  nomi,  io  dirò  che  i  plagiarj  erano  Gae- 
tano Cantone  e  Lorenzo  Fontana.  Contra  costoro  rivendicava  il  Tàgliafichi 
quel  ch'era  suo  proprio,  e  con  isti  le  insolito  di  sdegno.  Ma  tutto  finì  a  parole 
poiché  il  lavoro  non  ebbe  effetto.  Erano  serbati  alla  nostra  età  i  restauri  alla 
chiesuola  della  Santa  ,  nobili  e  degni  al  certo  se  non  eguali  allo  splendore 
che  meditava  l'insigne  architetto. 
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del  pubblico.  Al  prorompere  della  rivoluzione,  che  fu  in 
Genova  nel  1797 ,  toccava  egli  1'  anno  sessantottesimo  ; 
e  nondimeno  s' io  guardo  ai  cammino  che  mi  sta  in- 
nanzi per  compierne  i  cenni ,  mi  sembra  tal  corso  che 
domandi  non  pure  lungo  spazio  di  vita,  ma  lena  di  gio- 
vane e  virile  costanza. 

Fra  i  primi  atti  della  Giunta  provvisoria  nella  quale 
erasi  rifuggita  l'autorità  del  governo  aristocratico,  fu  pur 
quello  di  celebrare  la  ricuperata  libertà  con  una  festa 
ed  un  simulacro  di  monumento  sull'area  deWAcquaverde 
che  per  que'  giorni  prese  titolo  di  Piazza  del  popolo.  Non 
prima  ne  usci  voce  nel  pubblico  che  il  Tagliafichi  ne 
dettò  i  disegni  in  iscritto  e  ne  fece  copia  al  Governo 
provvisorio,  protestando  di  sciogliersi  d'un  debito  comune 
ad  ogni  cittadino  mettendo  l'ingegno,  qual  ch'ei  si  fosse, 
a  significare  Y  esultanza  d'  un  popolo  libero.  Divisava  in 
quella  scrittura  due  archi  trionfali  d'ordine  jonico  agl'in- 
gressi della  piazza  ,  e  intorno  alla  piazza  che  correva 
580  palmi  in  larghezza  e  420  per  lungo ,  un  quasi 
anfiteatro  a  dieci  gradi  per  la  moltitudine  degli  accor- 
renti ;  colla  giunta  di  una  seconda  impalcatura  lungo  i 
giardini  e  le  ville  circostanti  per  dar  più  campo  alla 
folla.  Bella  è  l'industria  ond'egli  introduceva  allo  spetta- 
colo i  cittadini  senza  turbare  i  consueti  àditi  alla  piazza 
eh'  egli  serbava  ai  magistrati  della  nuova  Repubblica  e 
allo  stuolo  degl'invitati.  Doveano  anche  per  lo  vano  degli 
archi  difilare  le  truppe  nazionali,  e  schierarsi  intorno  al- 
l' Altare    della    Patria    collocato    nel    centro    del    capace 
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recinto.  Dico  l'altare ,  eh' era  semplice  cosa,  come  vole- 
vano gli  spiriti  politici  di  quella  età  :  una  gran  base 
con  sue  gradinate,  e  quattro  urne  sugli  angoli  con  fiam- 
me di  profumi  odorosi.  Se  il  grandioso  concetto  fosse 
eseguito  non  può  constarmi  né  dagli  scritti  d'  Andrea 
né  da  memoria  d'uomini;  ma  il  supporlo  non  mi  par  te- 
merario, dacché  il  Governo  si  pose  in  arbitrio  di  lui  nel- 
l'occasione d'altri  festeggiamenti  che  indi  a  poco  seguiro- 
no. Come  suole  in  siffatte  bisogne,  si  volevano  spedite  le 
opere  e  quasi  improvvise  ;  e  ben  ebbe  il  Tagliafichi  a 
cadérne  in  angustie  benché  confortalo  dalla  fiducia  de'  go- 
vernanti. A  tracciare  gli  apparecchi  d'una  festa  consacrala 
alla  Sovranità  del  popolo  gli  furono  assegnate  due  ore: 
cortissimo  spazio  ad  immaginare  nonché  a  delineare 
una  macchina.  Nondimeno  lo  schizzo  gli  uscì  dalle  mani 
quando  vollero  i  committenti,  e  sotto  la  direzione  di  lui 
surse  l'edifizio  come  per  incanto  sulla  piazza  medesima, 
destinata  per  allora  ad  ogni  tripudio  popolare.  Sorgeva 
da  terra  una  base  ottangolare  a  due  ripiani ,  ai  quali 
si  montava  per  quattro  scalee  formate  sui  prospetti  mez- 
zani. Sul  primo  erano  gli  stalli  del  Direttorio  ;  ma  dai 
quattro  lati  minori  si  ergevano  basi  con  sopra  X  Albero 
(così  dicevano)  della  Libertà]  e  annodati  al  fusto  pende- 
vano gli  emblemi  dell'  amor  patrio,  delle  leggi,  della  po- 
testà, dei  giudizj,  dichiarati  in  epigrafe.  Dal  secondo  ri- 
piano si  levava  robusto  zoccolo  ricinto  di  catene  dorate, 
e  da  questo  altra  base  con  altre  iscrizioni,  e  di  sopra  la 
base  una  figura  colossale  ideata  dal  Traverso  a  simboleg- 


44  NOTIZIE 

giare  il  titolo  della  festa.  L'architetto  non  so  quanto  ne 
uscisse  lieto;  ben  m' è  chiaro  da'  suoi  zibaldoni  ch'egli 
si  faceva  schermo  del  tempo  brevissimo  e  delle  altrui  pre- 
scrizioni contra  le  censure  di  molti  che  lo  appuntavano 
specialmente  di  poco  accordo  nelle  membra  del  monu- 
mento. Accuratissimi  per  contrario  furono  i  disegni  (ch'io 
tengo  sott'  occhio)  coi  quali  provvide  alle  assemblee  popo- 
lari, ultimati  in  febbraio  del  1798.  Ivi  e  gli  stalli  pel 
pubblico,  e  le  tribune  per  gli  oratori ,  e  i  seggi  per  gli 
ufììziali,  in  quell'ampio  del  pubblico  Salone  ov'egli  desti- 
nava la  sede  dei  Parlamenti,  non  so  dire  se  meglio  gra- 
discano per  semplicità  od  eleganza. 

I  tempi  e  le  idee  nuove  portavano  a  miglioramenti  ci- 
vili, tuttoché  a  quella  età  dovesse  restare  il  vanto  piut- 
tosto del  disegnare  che  dell'eseguire,  come  avviene  sotto 
mal  ferma  signoria.  Ed  io  ,  perchè  tal  vanto  non  le  si 
scemi,  debbo  in  questo  luogo  notare  che  di  molte  o- 
pere  compiute  a'  nostri  giorni  surse  primamente  il  con- 
cetto sotto  la  Repubblica  Ligure  ,  e  si  propagò  durante 
l' Impero  ;  ma  fugaci  entrambi ,  bastarono  appena  quella 
a  proporre  e  questo  a  cominciar  tanta  mole.  Per  quel 
eh' è  delle  arti,  il  Tagliafichi  che  sopra  ogni  altro  s'af- 
faticava all'ornamento  ed  ai  vantaggi  del  pubblico ,  non 
potè  essere  che  non  soggiacesse  alle  condizioni  comuni: 
né  cedette  però  alla  fortuna ,  contento  al  promuovere  il 
bene  colla  parola  e  co'  disegni  se  non  potea  co'  lavori. 
Ad  uomo  così  poco  ambizioso  mi  pare  vie  più  obbligata 
la  posterità;  e  a  cotesta  per  debita  giustizia  io  domando 
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che  fatta  ragione  delle  moderne  opere,  le  venga  poi  raf- 
frontando con  quel  ch'io  sono  per  raccontare  d' Andrea, 
e  che,  pur  lodando  altri,  rivendichi  a  lui  quel  tanto  che 
dirittamente  gli  s'  appartiene. 

Le  oneste  fatiche  onde  i  più  valenti  di  queir  epoca  stu- 
diavano a  beneficare  la  patria,  ci  restano  per  gran  parte 
negli  atti  dell'  Istituto  Ligure  pubblicati  in  tre  volumi 
dai  tipi  della  Gazzetta.  In  questa  accademia  di  dotti  co- 
stituita nel  settembre  del  1798  per  autorità  di  governo, 
e  circoscritta  nel  numero  de'  socj  per  aver  lingue  poche 
ma  elette,  sedevano  artisti  egregi,  come  il  Baratta  pittore 
e  gli  statuarj  Traverso  e  Ravaschio,  a'  fianchi  del  Taglia- 
Ficm  che  mai  non  si  tenne  inoperoso  finche  durò  V  ono- 
revole assemblea.  Eranvi  pure  altri  architetti  e  ingegneri; 
Agostino  Menici,  Giacomo  Brusco,  Gaetano  Cantone  (1), 
e  Carlo  Bambino,  giovane  allora  e  bollente  d'ingegno 
fra  uomini  maturi  e  consumati  nell'arte.  Ma  il  nostro 
architetto  ,  impaziente  sovra  tutti  di  riposo ,  metteva  in 
iscritto  idee  sempre  nuove  ;  ora  investigando  di  suo  ta- 
lento quel  che  abbisognasse  a  città  illustre  e  industriosa, 
ed  ora  secondando  le  provvisioni  de'  magistrati,  o  dirò  me- 


(1)  Al  Cantone  si  deve  molta  lode  per  aver  primo  in  elaborata  scrittura 
dimostrata  la  necessità  d'  una  strada  carreggiabile  che  mettesse  in  comunica- 
zione la  Liguria  con  Francia  e  Toscana.  Da  questa  linea  principale  si  dirama- 
vano (secondo  il  suo  disegno)  altre  dodici  sussidiarie,  le  quali  in  diversi  punti 
valicando  1' appennino,  avrebbero  aperti  gli  aditi  alla  Lombardia  e  all'Emilia 
—  Insieme  al  Brusco  tracciò  inoltre  la  formazione  d'una  via  che  diramandosi 
dalla  Polcevera  superasse  i  Gioghi  calando  a  Buzalla  e  spingendosi  alle  pia- 
nure lombarde;  idea  non  eseguita  per  allora,  ma  che  adottata  indi  a  non 
molti   anni  chiarì  la  perizia  e  V  intendimento  degli  autori. 

V©l.  II.  7 
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glio  prevenendole  co'  propri  sludj.  E  potrei  dirlo  massi- 
mamente d'un  vasto  ripiano  a  cui  meditava  il  Governo 
pei  bisogni  delle  pubbliche  feste  e  degli  armeggiamenti, 
ma  sovratlutto  dei  diporti  cittadineschi.  Al  quale  avendo 
taluno  proposta  siccome  acconcia  la  Batteria  della  Cava, 
gli  fu  mestieri  impugnar  prima  lo  strano  concetto  che  pro- 
muovere il  buono  (1).  Mostrò  infausto  quel  luogo  ai 
sollazzi  perchè  funestato  dal  supplizio  de'  rei;  che  fino 
a  quel  giorno  non  era  fatto  (come  provvidesi  indi  a  due 
anni  e  più  tardi  a  memoria  nostra  )  cimitero  di  conta- 
giosi. Disse  dispendioso  il  lavoro  e  di  reo  frutto,  volendo 
rovina  di  edifizj  privati,  e  distruzione  di  colti,  che  in 
Genova  ove  la  natura  è  sì  avara  si  debbono  avere  in 
grandissimo  pregio.  Esser  poi  lungo  il  tragitto  dalla  città 
popolosa,  e  in  ogni  stagione  molesto,  vuoi  dal  sole  che  vi 
sferza  fierissimo,  o  dai  venti  marini  che  soffiano  impe- 
tuosi :  senza  dire  che  in  caso  di  pioggia  improvvisa  ove 
riparerebbero  in  tanta  penuria  dell'  abitato  i  passaggeri  ? 
E  l' artiglieria  quivi  ordinata  a  proteggere  il  mare,  sareb- 
be ella  gradito  aspetto  a  chi  cerca  delizie?  0  non  anzi 
un  ingombro  ai  pedoni  e  una  preda  assai  facile  ove 
si  movessero  scompigli    in    casa  ?    Aggiungi  le    difficoltà 


(1)  Tal  proposta,  qual  ch'ella  fosse,  uscì  prima  dal  Menici  e  fu  messa  in  di- 
segno dal  Brusco.  É  una  piazza  di  forma  elitica  fra  la  basilica  di  Carignano 
e  la  batteria  della  Cava,  capace  (se  non  mentivano  i  computi)  d'un  ventimila 
persone,  alla  quale  sarebbesi  messo  il  titolo  della  Concordia.  Ne  rinvenni  il 
tipo  originale  fra  le  carte  del  Tagluficih  ,  presso  il  quale  rimase  probabil- 
mente, a  sèguito  delle  sue  giuste  censure. 
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dell'irrigare,  sia  per  la  coltura  del  verde  in  simili  luoghi 
necessario,  sia  per  iscansare  il  polverìo,  vera  peste,  non 
che  de'  giardini,  d'ogni  viuzza  per  dove  si  muova  piede. 
Benché  a  piantarvi  alberi  era  nulla,  se  guardi  alla  salse- 
dine del  sottopposto  mare  e  alla  natura  del  suolo,  che 
non  è  buon  terreno  ma  gettito  e  rottame  da  perirvi  o- 
gni  radice.  Ora  (soggiungeva  il  savio  uomo)  quel  che  alla 
Cava  era  argomento  di  biasimo  tornerebbe  in  favore 
per  l' Acquasola ,  e*  propriamente  in  quel  tratto  cono- 
sciuto da'  cittadini  sotto  il  nome  di  Macchj  per  certi  tu- 
muli e  sghembi  che  v'avea  di  terreno.  Tanto  solo  che  si 
spianassero  le  ineguaglianze,  o  con  poca  più  opera,  ne  u- 
scirebbe  un  anfiteatro  di  forma  ovale  poco  meno  che 
nel  centro  di  Genova,  facile  agli  accessi,  ricco  d'  acqua  e 
pingue  d'  argilla  a  crescervi  d'  ogni  ragione  alberelli  e 
siepi ,  con  ameni  prospetti  sui  fianchi ,  e  come  delizioso 
a  chi  passeggia ,  così  anche  opportuno  ed  agiato  agli  e- 
sercizj  della  milizia  e  agli  spettacoli  ordinati  dal  pubblico. 
Non  s'  attese  né  al  suo  né  agli  altrui  consigli ,  perchè 
dismesso  il  divisamento  dell'  opera.  Ebbela  dopo  cinque 
lustri  il  Bambino  e  ne  ottenne  lodi  meravigliose  ;  tanto 
può  la  fortuna  anche  sulla  fama  de'  grandi  ingegni. 

In  altre  indagini  di  più  rilievo  per  l'utilità  della  patria 
entrò  egli  stesso  di  proprio  talento ,  confidando  per  av- 
ventura che  dove  si  trascurava  il  piacevole  degli  orna- 
menti, non  s'avessero  a  porre  da  banda  i  sussidj  del  com- 
mercio, che  in  Genova  specialmente  è  prima  cagione  di 
universale  prosperità.    In  uno  scritto  che  offerse  al  giù- 
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riizio  dell  Istituto  nel  febbraio  del   1799 ,  chiamando  in 
colpa  di  molti    mali  la  fiacchezza  del  cessato    Governo  , 
non   adulava  per  altra  parte  al  presente  che  intilolavasi 
dal  bene  pubblico:  mostrava  anzi  com'ei  fallisse  a  mag- 
gior debito  non  riparando  alle  negligenze  d'una  scompi- 
gliata magistratura.   E  fra  queste  erano  gravissima  giat- 
tura  i  danni  e  i  pericoli    sopravvenuti   per    più   rispetti 
nel  nostro  porto,  e  gravissimo  difetto  che  prima  d'allora 
non  si  fosse  data  mano  ad  ultimare  quelle  opere  che  in 
diverso  tempo ,  per  avviso  d'  uomini  eccellentissimi  nel- 
l'arte, s'erano  giudicate  necessarie  alla  sicurezza  dell'em- 
porio e  all'incremento  del  commercio  ligustico.  Nel  qua! 
proposito   altresì    prevenne  le  cure  de'  nostri  tempi ,  di- 
chiarando lo  stupendo  lavoro  de'  Moli  insufficiente  nondi- 
manco  ad  ammorzare  Y  impeto  delle  ondate,  che  sospinte 
da  mezzogiorno  e  da  libeccio  s'avventavano  alla  Tanaglia 
presso  i  giardini  de'  Doria  a  Fassolo;  dronde  rincalzando 
sdegnose,  e  flagellando  la  Darsina,  faceano  vertigine  per 
tutto  il  porto,  e  riurtavano  contra  il  vecchio  Molo  e  gli 
scali  e  il  Mandraccio.  Che  il  produrre  più  oltre   (diceva 
egli)  i  due  Moli  fosse  mestieri  ad  assicurare  il  didentro 
parea  manifesto,  senza  la  quotidiana  esperienza,    dall'ad- 
dentellato, che  si  vedeva  ai  lor  capi,  e  più  ancora   dalle 
consulte  di  matematici    insigni ,  depositate   negli  archivj 
della  Repubblica.  Ma  sovrattutto  alzava  querela  contra  la 
trascuratezza  de'  governanti  in  ciò  che  spetla  al  mante- 
nimento delle  opere,  il  quale,  a  sua  detta,  vuoFesser  con- 
tinuo e  indefesso  là  ove  i  porti  da  ricettarvi  le  navi  son 


DI    EMANUELE    ANDRKA   TAfiUAFlCHI  40 

felli  piuttosto  'dall'arte  che  da  natura.  Intanto  scassinavasi 
il  Molo  Nuovo  fin  dentro  alle  fondamenta,  perchè  disu- 
sato ed  oggimai  scosceso  lo  scalandrone  costruito  in  ad- 
dietro per  difenderlo  dalle  traversie  de'  marosi  ;  giù  pel 
quale  si  calavano  pure  di  grossi  macigni,  impossibili  a 
trasportarsi  con  barche,  da  farne  argine  all'estrema  punta, 
e  lunghesso  gli  scali  che  gli  corrono  sui  fianchi.  Altri 
guasti  provenivano  dal  malo  governo  delle  cale,  le  quali 
scomposte  anch'esse  e  mal  condotte  dai  temporali,  davano 
àdito  per  fossi  e  fenditure  all'  insidioso  elemento  d'infil- 
trarsi nel  vivo  dei  Moli.  D'  entrambi  i  quali  biasimava 
inoltre  il  parallelo  della  muraglia  ,  facendo  scusa  al  Boc- 
canegra  che  in  età  di  mal  ferma  scienza  aveva  così  com- 
posto il  più  antico ,  ma  censura  ai  più  moderni  che  non 
pure  nel  nuovo  ,  ma  nel  recinto  delle  mura  marittime 
non  avevano  ardilo  di  svincolarsi  da  quello  esempio.  Quanto 
ai  restauri  ed  alle  espurgazioni  del  porto,  doversi  pren- 
dere documento  dai  passati  e  dal  Governo  medesimo 
pur  allora  caduto,  dacché  i  Padri  del  Comune,  avevano 
tre  barche  e  due  pontoni  a  siffatte  bisogne.  Ora,  cessata 
ogni  provvidenza,  andava  a  guasto  Y  edifizio  e  a  presta 
miseria  l'asilo  delle  navi ,  al  quale  senza  un  riparo  sol- 
lecito darebbesi  tosto  nome  non  meglio  di  porto  che  di 
pozzanghera.  E  quale  ingombro  o  sozzura  della  città  non 
andava  a  metter  fondo  nelle  acque?  Tanto  peggio  dac- 
ché si  tolleravano  immonde  le  vie,  ridondanti  le  chiavi- 
che, spensierati  d'ogni  gettito  i  lavoranti  ;  e  aggiungi  il 
pastinare  che  tuttodì  si  faceva  ne'  boschi  vicini  a  dispetto 
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delle  leggi,  le  cave  aperte  presso  il  letto  de'  torrenti,  e 
il  superfluo  delle  fabbriche  o  de'  ristori  abbandonato  alla 
pioggia  che  lo  trascini.  E  più  altre  cose  soggiunse  in 
quello  scritto,  delle  quali  io  mi  passo  per  timore  d'aver 
già  troppo  allungate  le  proporzioni  di  questo  cenno  ch'io 
dovea  farne.  Se  non  che  il  porto  di  Genova  tenne  in 
fatiche  onorevoli  l'ultima  vecchiezza  del  Tagliafichi;  on- 
d' io  dovrò  rifarmi  sulla  materia ,  né  il  già  esposto  sarà 
per  essermi  inutile.  Seguitando  per  ordine  di  tempi , 
con  altri  lavori  racconterò  altre  e  più  dure  avversità  di 
costui ,  se  tanto  regga  al  lettore  la  pazienza  in  udirle 
quanto  all'  Andrea  la  costanza  nel  sostenerle. 

Da  lungo  tempo  era  nei  voti  d' ogni  colto  e  di- 
screto cittadino  che  si  ergesse  un  Teatro  non  in- 
degno di  tanta  città  ;  e  molti  di  loro  lo  venian 
pure  esortando  a  produrne  un  disegno  ,  che  agevol- 
mente si  sarebbe  eseguito  per  sovvenzioni  private ,  o 
per  somme  da  contribuirsi  come  prezzo  dei  palchi. 
S'  aggiunsero  i  conforti  di  parecchi  del  Governo  Prov- 
visorio ;  perchè  1'  architetto  confidandosi  a  questa  volta 
di  non  gittar  tempo  e  fatica  3  si  mise  del  tutto  all'  ope- 
ra, e  a  capo  di  sudati  studj  recò  in  mezzo  non  uno 
ma  due  disegni,  1'  un  dall'  altro  diversi  di  stile  ma  so- 
miglianti di  bellezza  e  di  vastità.  Provvedeva  con 
doppio  lavoro  alle  opinioni  di  tutti;  perocché,  come  l'uno 
si  conformava  ai  teatri  degli  antichi  e  1'  altro  al  gusto 
delle  fabbriche  moderne,  così  veniva  in  pronto  ad  effet- 
tuarsi quello  dei  due  che  meglio   fosse    paruto  in  grado 
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dei  molti.  Stimava  altresì  che  mettendo  a  prova  l'erario 
e  le  private  larghezze,  si  scemerebbero  le  necessità  d'una 
moltitudine  d'operai,  ai  quali  le  condizioni  di  quel  tempo 
recavano  coll'ozio  povertà  ed  angustie  indicibili. 

Mentre  io  scrivo  è  vanto  principale  di  Genova  un 
teatro  che  per  interna  magnificenza  ha  pochi  eguali  in 
Italia,  per  grandiosità  ed  eleganza  al  di  fuori  non  iscende 
al  paragone  d'alcuno.  Né  a  costrurlo  ebbe  merito  il  Ta- 
gliafichi  se  non  forse  per  quel  che  rimase  de'  suoi  con- 
sigli ;  ma  se  la  scelta  del  luogo  vuol  cadere  in  esame 
nelle  opere  architettoniche,  s'abbia  egli  da'  cittadini  quella 
parte  di  lode  che  Y  ignoranza  dei  fatti  gli  usurperebbe 
nella  posterità.  A  parlare  di  teatro  pubblico  parevano  a 
lui  senza  fallo  precipue  queste  tre  condizioni  :  aria  salu- 
bre ed  aperta  ,  a  schivar  morbi  e  disagio  in  luogo  di 
molta  folla  e  di  lumi  notturni  :  postura  centrale  per  fa- 
cilità d'  accessi  ed  area  il  più  possibile  vasta  pel  muo- 
versi e  l'aggirarsi  delle  vetture:  gran  copia  d'acqua  per 
gli  accidenti  d'incendio,  e  però  stretto  obbligo  nell'archi- 
tetto di  raccostarsi  al  pubblico  acquedotto,  come  ad  unico 
argomento  di  salvazione.  Or  s'  otterrebbe  senz'altro  ogni 
cosa  ,  tanto  solo  che  cadesse  a  terra  la  chiesa  e  il  mo- 
nastero (da  due  anni  soppressi)  di  s.  Domenico;  quivi 
ampiezza  di  spazio  sufficiente  al  bisogno;  quivi  elevatezza 
di  sito  senza  disagio  ;  quivi  a  un  trar  di  sasso  la  con- 
giunzione  de'  canali  che  scom partono  le  acque  alla  città. 
Né  i  servigi  del  nostro  Andrea  si  ristettero  al  primo 
pensiero  dell'  opera  ;  che  recatosi  fra  mano   quanto  potè 
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di  piante  e  disegni  di  teatri  antichi  e  moderni ,  e  nella 
memoria  quanto  avea  veduto  su  quelli  de'  principali  di 
Europa ,  cominciò  a  disporre  nella  mente  le  forme  del 
proprio  concetto  ,  accomodandole  alle  ragioni  del  luogo 
ed  ai  bisogni  della  sua  patria.  Indi  con  paziente  dili- 
genza tolte  le  misure  del  campo  ,  del  tutto  si  mise  al- 
l'opera dei  due  disegni. 

Tracciava  nel  primo  sovra  un  corpo  mezzano  spor- 
gente aU'infuori  dell'  edifizio  tre  porte  di  fronte  e  due 
maggiori  sui  fianchi;  quelle  ad  ingresso  comune,  queste 
alle  portantine  od  ai  cocchj.  Riuscivano  tutte  al  coperto  di 
un  atrio  figurato  in  crociera  per  lo  lungo  di  palmi  105 
e  di  56  laterali,  e  sorretto  da  32  colonne  di  forma  etrusca, 
frammezzo  alle  quali  si  aprivano  quattordici  botteghini , 
per  soddisfare  di  varie  merci  gii  accorrenti  al  teatro.  In 
capo  al  vestibolo,  alternate  a  due  scaglioni  da  salire  al 
secondo  ripiano  ,  erano  tre  porte  corrispondenti  ad  un 
atrio  minore  e  pressoché  quadrato  sulle  dimensioni  di 
29  palmi  ;  e  quivi  tre  altri  ingressi  ad  un  cortile  cir- 
condato di  logge.  Sui  fianchi  dell'atrio  principale  s'  apri- 
vano altri  men  vasti ,  due  per  ciascuna  parte  di  palmi 
80  e  di  53  da  ricettarvi  le  portantine  e  i  famigli;  pei 
quali,  da  man  sinistra,  si  uscirebbe  per  otto  gran  porte 
all'  aperto ,  e  sulla  destra  correrebbero  scale  per  ascen- 
dere agli  ordini  estremi  dei  palchi.  Tale  disegnavasi  il 
teatro  in  terreno:  senza  dire  di  più  magazzeni  e  di  do- 
dici capaci  botteghe  con  lor  mezzanini  inverso  la  strada, 
d'  ornamento  all'  edifizio  e  d'  utilità  ad  un  tempo  per  le 
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rendite  che  proverrebbero  dall'affìttarle.  Le  grandi  scale 
accennate  pocanzi,  partendosi  dal  vestibolo,  doveano  riu- 
scire al  secondo  ripiano  sul  fianco  d'un  loggiato  onde 
si  coronava  un  cortile  interno.  E  in  capo  ad  esse  fra 
luna  e  l'altra  erano  immaginate  tre  porte,  per  le  quali  si 
andrebbe  ad  un'  antisala  di  palmi  33  su  31  ;  e  quinci 
per  altrettante  ad  una  sala  per  le  danze  più  vasta,  di 
106  lunga  e  larga  di  84,  opportunamente  fregiata  tutto 
intorno  per  24  colonne  corinzie  indossate  ad  uno  stereo- 
bate ,  le  quali  e  sovra  sé  stesse  e  a  mezzo  il  fusto  di- 
segnavano un  palchettone  ad  anfiteatro  sui  quattro  pro- 
spetti ,  da  radunarvisi  gli  spettatori.  II  quale ,  vacuo  pel 
dissotto,  e  discosto  dalle  pareti  quanto  basti  al  passaggio 
delle  brigate,  non  impediva  il  tragitto  ad  altre  due  stanze 
destinate  ai  rinfreschi  ed  alle  vivande  per  servizio  de' 
festeggianti;  anzi  col  mezzo  d'un  corridoio  offriva  l'adito 
ad  un'altra  sala  da  ballo  e  ad  un  elegante  Ridotto,  mi- 
nori di  spazio  e  quasiché  sussidiarj  alla  prima.  Di  rim- 
petto  altre  scale  simmetriche  alle  suddette  salivano  al 
primo  ordine  dei  palchi,  e  a  chi  discendesse  davano  cam- 
mino per  dissotto  alle  logge  nella  platea ,  vuoi  pel  bel 
mezzo,  vuoi  per  due  varchi  laterali  all'orchestra. 

Devoto  il  Tagliafichi  (come  dichiarava  egli  stesso)  alle 
descrizioni  che  Vitruvio  ci  diede  degli  antichi  teatri,  as- 
segnò al  palco  scenico  ed  alla  platea  le  proporzioni  e  le 
forme  seguenti.  Centodue  palmi  facevano  il  largo  di  que- 
sta, sessantasette  il  lungo,  senza  contare  lo  spazio  d'otto 
gradini  che  intorno  intorno  la   correvano  tutta   con  am- 
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bulazioni  assai  comode  ed  opporlune  alla  moltitudine.  Se- 
micircolare la  curva  sovra  tre  lati,  rettangolare  ove  cam- 
peggia la  scena.  Più  vasto  il  palco  contava  centoventotto 
palmi  di  sfondo,  centodue  di  larghezza,  oltre  a  due  por- 
ticati sui  fianchi  pel.  maneggio  degli  scenarj  e  per  F  uso 
delle  decorazioni.  Se  tanto  spazio  non  bastasse  al  bisogno 
degli  spettacoli,  un'  apertura  in  prospetto  dava  abilità  di 
aggrandire  la  scena,  e  come  a  tergo  spianava    un  giar- 
dino, così  tornerebbe  in  acconcio  o  a  lanciar  razzi  a  ve- 
duta del  pubblico  senza  sospetto  dincendj,  o  a  spronarvi 
cavalli   che  a  pompa   o  a  corteggio   o   aggiogati   a   carri 
avessero  a  comparire  fra  le  azioni.  E  finalmente  eran  sei 
le  file  dei  palchetti   privati ,  ciascuna  con  55 ,  tutti  for- 
niti d'un  camerino  a  tergo;  al  sommo  la  piccionara  ,  o 
come  dicon'ora  il  lubbione,  al  concorso  de'  meno  agiati. 
Nella  dotta  assemblea  prevalse  il  moderno  ali  antico  , 
siccome  quello  (  se  mal  non   diviso  )  che  contenendo  il 
meglio  dell'altro,  s'acconciava  in  più  parti  alle  consuetu- 
dini ed  ai  bisogni  dell'  età  presente.  Si  volle  che  la  de- 
scrizione, con  esso  uno  schizzo,    uscisse    stampata    nelle 
memorie  dell'  Istituto,  e  lodata  con  espresse  parole  ;  con- 
forti a  sperare  per  l'architetto,   che  non   desiderava  più 
in  là  che  di  por  mano  ad  opera  vasta  e  di  singolare  or- 
namento   alla    patria.    Correva    allora    presso  a  metà   il 
1799  :  quel  che  recassero    poco    stante  le  fortune   della 
guerra  non  è  genovese  che  non  sei  sappia.  Perchè  il  po- 
vero Andrea  ,  accomodandosi  alla  necessità ,  se  ne  stava 
attendendo  il  sereno  :  e  frattanto   tornava  sui  proprj  di- 
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segni ,  e  dove  emendava  o  accresceva  o  abbelliva  le 
forme  dell'edilìzio.  In  capo  a  cinque  anni,  quando  gli  fu 
avviso  che  la  città  respirasse  da'  lunghi  mali,  tornò  sul 
tentare,  non  dismettendo  il  concetto  di  volgersi  per  l'e- 
seguimento del  gran  teatro  al  suffragio  ed  alle  facoltà 
de'  cittadini.  Ma  quanto  corra  dalle  parole  ai  fatti  gli 
tornò  manifesto  alle  prime  pruove;  poiché  esposto  il  di- 
segno, e  con  questo  gl'inviti  a  soscrivere,  nelle  stanze  del 
notajo  Pier  Maria  Assereto,  non  n'ebbe  all'intuito  che  un 
venti  firme,  e  parecchie  di  tali  che  protestavano  di  non 
istringersi  con  fede  veruna  più  lungi  di  queir  anno  me- 
desimo ch'era  il  1804.  Altri  ricusando  allegavano  che  a 
tanta  opera  non  basterebbero  le  private  sustanze,  finché 
il  Governo  non  la  spingesse  del  proprio,  o  l'ajutasse  al- 
manco della  pubblica  autorità.  Le  quali  o  scuse  o  argo- 
menti se  da  un  lato  lo  sconfortavano,  gli  svegliavano  per 
altra  parte  nella  mente  un  giudizio  non  vano:  che  fatta 
Genova,  com'era  di  fresco,  provincia  francese,  e  membro 
di  vastissimo  impero ,  ed  emulatrice  delle  galliche  ma- 
gnificenze, s'invoglierebbe  ciascuno  d'un  monumento  per 
ogni  rispetto  desiderabile ,  tanto  solo  che  si  mostrasse  a 
leggeri  indizj  il  favore  de'  governanti.  Né  questo  parea 
mancargli  a  giudicarne  dalle  parole  ;  e  a  lui  valeva  per 
molti  meriti  l'aver  nome  in  Francia,  e  titoli  d'onore  da 
quelle  accademie.  La  venuta  del  Bonaparte  a  Genova  gli 
accrebbe  fidanza;  e  come  l'Imperatore  traeva  seco  il  Mi- 
nistro degl'Interni,  spronato  il  Tagliafichi  dagli  aderenti 
di    lui    chiese  l'adito  a  quest'ultimo,  e  l'ottenne,  e  udì 
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cor  lesi  promesse  e  graziosi  proponimenti.  Via  più  bene- 
volo gli  si  mostrò  il  signor  di  Le-Brun  soprantendente 
al  Tesoro,  confortandolo  che  ponesse  a  mostra  i  disegni 
fra  gli  altri  oggetti  di  manifattura  e  d'industria  che  nella 
gran  Sala  del  S.  Giorgio  si  disponevano  di  que'  giorni  alla 
vista  di  Napoleone.  Ma  non  ne  còlse  altro  frutto  che  una 
medaglia  di  lode,  la  quale  dalle  mani  del  Tesoriere  mede- 
simo gli  venne  pòrta  non  altrimenti  che  agli  altri  pre- 
miati di  cose  manuali  e  ben  diverse  da  sì  grande  ma- 
gistero d'artefice.  Ultimo  il  barone  Bourdon,  Prefetto  de) 
Dipartimento  di  Genova,  gli  si  diede  per  protettore:  do- 
mandò di  vedere  i  disegni,  volle  anzi  considerarli  nelle 
stanze  dell'architetto,  e  lungamente  vi  si  trattenne  con 
soddisfazione  grandissima  dell'ospite,  al  quale  pareva  sicura 
la  propria  causa  nel  patrocinio  d'  un  magistrato  a  cui 
senno  si  reggevano  in  gran  parte  le  cose  di  Genova. 

Poco  gli  durarono  siffatte  consolazioni;  o  a  dir  meglio 
gli  tornarono  in  amarezza  quando  ,  indi  a  non  molto  r 
uscì  voce  che  il  Governo  avrebbe  proposto  alla  gara  di 
tutti  quanti  gli  artisti  un  disegno  pel  nuovo  teatro.  Scrisse 
immantinente  al  Prefetto;  rammentò  le  fatiche  di  dodici 
anni,  le  misure  già  tolte  sui  luoghi,  gli  studj  fatti:  non 
tacque  i  suffragi  dell'  Istituto  Ligure  né  le  lodi  amore- 
voli degli  ufficiali  di  Francia  ;  e  con  giusto  rammarico  si 
richiamava  sopra  tutto  di  questo,  che  già  noti  com'erano 
i  suoi  lavori,  e  divulgati  per  istampe,  e  squadrati  a  bel- 
l'agio in  pubbliche  mostre,  ogni  architetto  potrebbe  a  sua 
voglia  appropriarsi  de'  suoi  sudori  quel  tanto  che  gli  ag- 
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gradisse,  e  il  potrebbe  impunemente  più  che  in  altra  ra- 
gione ili  belle  arti,  essendo  in  architettura  più  faticoso  e 
più  malagevole  quel  che  meno  apparisce  nelle  invenzioni. 
Poi  con  certa  amabile  semplicità  discorreva  le  giunte 
recate  al  primitivo  disegno  dell'opera,  con  doppio  riguardo 
ai  vantaggi  degli  edificatori  ed  alle  comodità  della  fab- 
brica ;  linguaggio  negli  artefici  raro ,  ma  sempre  accetto 
a  qualvuoi  committente. 

E  per  vero,  in  un  nuovo  piano  ch'egli  aveva  disegnato 
in  carta  nel  fervore  delle  speranze  ,  parevano  non  dirò 
soddisfatti  i  desiderj  comuni,  ma  prevenuti  i  più  incon- 
tentabili ;  sì  vi  trovavi  e  spazio  ad  alloggiarvi  gli  attori 
teatrali  e  i  guardiani  e  gli  ufficiali ,  e  comode  stanze  ai 
razionali,  e  officine  ai  lavori  del  vestiario,  degli  arredi  e 
delle  macchine  ,  e  fondachi  per  ogni  ragion  di  materie  , 
e  sale  per  accademie,  per  conversazioni,  per  giuochi  ,  e 
giardini  e  bagni  e  cent'altre  delizie;  e  l'edificio  composto 
per  forma  che  una  galleria  coperta  potesse  congiungerlo 
al  vicino  Palazzo  di  Prefettura. 

Ma  perch'io  non  indugi  quel  che  principale  a  sapersi, 
divisava  Andrea  sull'esterno  due  corpi  di  fabbrica  al  tutto 
isolati,  mercè  duna  strada  che  s'  aprirebbe  di  nuovo.  Il 
maggiore  di  questi  serbato  agli'  spettacoli  correva  78 
metri  e  spaziava  42  sui  fianchi;  l'altro,  non  più  lungo 
di  24  nò  men  largo  di  51,  conteneva  nel  suo  recinto  la 
gran  Sala  destinata  alle  danze.  Dava  I'  entrata  in  pro- 
spetto un  maestoso  peristilio  di  cinque  arcate,  a'  cui  lati 
altre  due  subalterne  lasciavano  comodo  accesso  alle  vet- 
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Iure.  Là  ove  inoltrerebbe  la  strada  tre  archi  mettevano 
ad  un  vestibolo  fiancheggiato  da  dodici  botteghini  ,  di 
fronte  al  quale  saliva  al  primo  ripiano  una  scala  magni- 
fica ,  con  due  atrj  laterali  da  soffermarvisi  le  portantine 
e  i  domestici.  Quinci  una  galleria  dovea  correre  le  quattro 
parti  del  fabbricato  ;  e  in  quella  che  prima  s'  affacciava 
dopo  un  tratto  di  scala,  s'apriva  l'ingresso  alla  platea,  e 
per  altri  gradini  a  diritta  e  a  mancina  potevi  ascendere 
fino  al  quart' ordine  delle  logge  privale.  Un  quinto,  e 'I 
loggione  prendevano  accesso  dalla  strada,  ma  nell'interno 
s'incontravano  alle  altre  di  guisa,  che  alla  folla  si  dava 
nell'uscire  abilità  di  sboccare  per  cinque  porte  e  di  mi- 
schiarsi a  talento.  Movendo  a  man  destra  della  galleria 
riuscivi  ad  una  sala  per  gli  spettacoli,  corredata  d'  altre 
stanze  minori  per  ogni  maniera  di  servizio  ;  da  manca 
per  un  cancello  al  salone  dei  balli,  ricinlo  (come  nel 
primo  disegno  )  di  doppio  anfiteatro,  e  quindi  per  iscale 
e  corridoi  ai  due  piani  superiori  ov'erano  sale  per  ridot- 
ti, per  giuochi,  per  rinfreschi.  L'ultimo  tratto  della  gal- 
leria dava  sulla  scala  principale  ,  e  schiudeva  tre  porte 
al  maggior  salone  de'  balli,  capacissimo  d'un  quattromila 
tra  spettatori  e  danzanti  ,  e  ordinato  per  modo  che  da 
un  lato  lasciava  libera  la  veduta  degli  accorrenti  al  teatro, 
e  pronto  il  refrigerio  dell'aria  nella  calda  stagione. 

La  sagacia  dell'  architetto  si  rivelava  massimamente 
nelle  parti  interne  del  teatro  ,  ove  il  più  continuo  uso 
moltiplica  i  desiderj  degli  accorrenti.  Tacerò  che  a  pre- 
venire il  danno  degl'incendj  immaginava  di  cavare  al  dis- 
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sotto  della  platea  una  cisterna  o  serbatoio  vastissimo  da 
raccorvi  quant'acque  colavano  dai  tetti  dell'  edifizio  ;  alle 
quali,  se  pur  non  bastassero,  sopperirebbe  con  altri  ca- 
nali l'acquedotto  del  pubblico;  quanto  al  gran  pozzo,  var- 
rebbe (  com'  egli  proponeva  )  a  contenerne  56000  piedi 
cubi  in  complesso.  A  ciascun  dei  palchi,  che  nel  primo  or- 
dine sommavano  a  34,  a  35  negli  altri  (cinque  costrutti 
in  legno  per  Y  effetto  de'  suoni  )  attribuiva  un  gabinetto 
in  prima  vista  del  teatro  con  una  finestruola  da  rischia- 
rarli per  un  fanale,  e  a  ciascuna  fila  due  camere  da  ri- 
durvisi  all'  uopo  ,  e  due  somiglianti  in  opposta  parte  a 
distinguere  i  sessi.  E  per  disperdere  il  fumo  di  tanti 
lucignoli  quanti  si  convenivano  a  schiarare  Y  interno,  lo 
raccoglieva  da  ogni  fiamma  in  canaletti  che  raggiungen- 
dosi ad  un  tubo  capace  lo  mettevano  all'aria  aperta  per 
un  buco  nello  sfondato.  Che  se  a  malgrado  di  questo  pa- 
resse rimanervi  alcun  lezzo,  provvedeva  con  macchine 
ad  uso  del  ventilare,  disposte  di  luogo  in  luogo,  ma  sì 
frequenti  da  smuovere  Y  sria  infetta  e  rinnovarla  al  bi- 
sogno. 

Sul  lato  orientale,  ove  tracciava  agli  apparecchi  dello 
spettacolo  gli  scaglioni  de'  manovali,  i  gabinetti  degli  at- 
tori, le  officine  delle  opere  e  i  ripostigli  delle  robe,  era 
anche  voltato  un  passaggio  che  metteva  ad  un  recesso  pei 
bagni;  dodici  in  numero,  locati  in  gentili  camerette  che 
si  partivano  da  comoda  ed  elegante  sala.  E  a  cotesta  se- 
guiva più  gradito  riposo  per  chi  uscisse  all'aperto  ;  vo' 
dire  in  un  ameno  boschetto  di  foggia  chinese,  con  piazza 
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circolare  nel  mezzo ,  circoscritta  da  marmorei  sedili  : 
d'  onde  intendeva  ,  sol  che  si  schiudesse  un  portone  di 
fronte  al  proscenio,  di  offrire  agli  spettatori,  quando  l'a- 
zione il  volesse  ,  o  sprazzi  di  fuoco ,  o  scorazzar  di  ca- 
valli, o  gettiti  d'acque,  o  splendore  di  luminarie. 

A  tante  e  sì  fatte  opere ,  e  alle  molte  eh'  io  taccio  , 
bisognava  (  come  scrisse  al  Prefetto  )  il  dispendio  d'  un 
milione  e  trecento  migliaja  di  franchi.  Ma  tal  somma,  e 
fors  anche  maggiore,  avrebbon  data  a  suo  credere  le  ven- 
dite dei  palchi,  e  gli  affittamenti  delle  botteghe,  de'  mez- 
zanini e  delle  stanze,  alle  quali  nel  complesso  di  sì  gran 
mole  si  riserbava  non  piccolo  spazio.  Ed  altri  particolari 
aggiungeva,  come  uomo  a  cui  tardi  il  por  mano  a  nobile 
e  grande  impresa.  A  me  che  ora  scrivo  fa  pressa  la  so- 
verchia materia  e  '1  desiderio  della  brevità  che  già  temo 
d'aver  violata  per  un'opera  che  non  vide  l'effetto.  Con- 
ciossiachè  l'avversarono  dapprima  le  dubbiezze  de'  magi- 
strati, poi  le  calamità  pubbliche,  da  ultimo  il  cessar  del- 
l' artefice  ,  che  troppo  visse  alle  amarezze  e  non  abba- 
stanza alle  nuove  fortune.  Benché  io  non  so  dire  se  in 
altro  tempo  fosse  per  rallegrarlo  la  sorte  dacché  a  lui 
morto  non  rifinì  di  far  guerra.  Volgeva  il  1825  quando, 
mutato  il  reggimento  di  Genova ,  entrò  ne'  propositi  del 
Comune  di  costrurre  un  teatro  degno  di  città  superba. 
Domenico  Tagliafìchi,  quartogenito  d'ANDREA  e  buon  di- 
scepolo di  tal  padre,  per  pietà  di  figliuolo  e  per  zelo 
cittadinesco  trasse  dall'obblìo  di  tre  lustri  i  disegni  pater- 
ni, e  gli  offerse  ai  Decurioni  delegati  all'Opera  dal  Mimi- 
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cipio.  Fa  lodato  del  gentile  pensiero,  ma  ripudiato  quel 
tipo  come  troppo  suntuoso.  Queste  cose  mi  piacque  anti- 
cipare neir  ordine  del  mio  racconto  per  non  rifarmi  a 
disgustosi  ragguagli,  e  perchè  la  memoria  dello  sfortunato 
artista  si  consoli  almeno  della  devozione  figliale  che  qui 
per  debito  di  storico  si  registra. 

Miglior  segno  di  riconoscenza,  se  non  maggior  premio, 
ebbero  le  cure  del  Tagliaficiii  in  prò'  dell'Accademia  Li- 
gustica ,  ove  fu  iscritto  per  merito  (  come  ho  già  detto  ) 
nel  1778,  ed  ove  si  condusse  più  tardi  ad  insegnare  ar- 
chitettura civile.  Dal  1797  per  tre  anni  di  sèguito  s'in- 
terrompono i  fasti  dell'Accademia;  la  Rivoluzione  avea  di- 
spersi i  maestri,  disvogliata  la  gioventù,  disertate  le  scuole; 
finché  quell'  opera  che  tutta  era  di  privati  fu  commessa 
ad  amministrare  al  Comitato  de3  pubblici  stabilimenti,  de- 
legazione municipale.  Il  silenzio   dei   registri   accademici 
farebbe  torto  ai  benemeriti  che  di  mezzo  a  que'  tumulti 
si  recavano  ogni  giorno  alle  scuole,  ove  trovavano  raris- 
simi i  giovani  ma   studiosi    e    impazienti    dell'  ozio.    Ma 
quanto  al  Tagliafichi  lo  apprendiamo  dagli  atti  suoi  stes- 
si; perchè  non  contento  al  beneficio  d'ammaestrare   que' 
pochi,  studiava  a  buoni  espedienti  per  ripopolare  le  sale. 
Un   suo  scritto  eh'  io  vidi ,  indirizzato  alla  Commissione 
straordinaria  di  Governo,  non  è  segnato  di  data;  ma  do- 
vette, uscir  da  lui  nel  1800  o  sui  principj   dell'anno  se- 
guente. Quindi  io  imparo  che   cessate  in  tutto  o  per   la 
massima    parte  le  contribuzioni  dei  socj  ,  unica  sostanza 
dell'Istituto,  e  mancando  il  necessario  alle  minime  spese, 
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s'aprivano ,  per  ordine  del  Comitato ,  a  mezzo  giorno  le 
scuole,  e  ai  maestri  non  si  dava  compenso  alcuno  delle 
loro  fatiche.  E  nondimeno  peggioravano  le  condizioni  del- 
l'insegnamento ,  non  giovando  quell'ora  a  giovani  tratte- 
nuti in  lavori  diurni,  eh'  erano  la  parte  maggiore  e  più 
bisognosa  delle  discipline  accademiche  (1). 

Il  nostro  Andrea  che  prudente  e  sagace  s'  addentrava 
nelle  cagioni  del  male,  baslò  il  coraggio  per  proclamarle 
alla  Commissione  :  esser  dritto  che  l'Accademia,  istituita 
per  liberalità  di  privati,  e  sostenuta  per  mezzo  secolo, 
tornasse  a  reggimento  privato:  il  fiore  de'  cittadini  chia- 
mati a  rialzare  la  cadente  opera  non  verrebbero  meno 
all'  antico  affetto  ,  purché  il  Governo  la  riconsegnasse  a 
chi  l'aveva  e  fondata  e  nutrita  con  tanta  lode.  Fu  ascol- 
lato ;  e  agli  8  d'  aprile  del  1801  la  Commissione  sancì 
decreto  conforme  al  voto  di  lui.  Né  i  buoni  effetti  tar- 
darono :  basti  che  sul  cadere  dell'anno  potè  la  Ligustica 
ricomporsi  sugli  ordini  antichi  sotto  la  presidenza  di  Mi- 
chelangelo Cambiaso  coadiuvato  dal  cittadino  La  Fleche. 
E  assai  tosto  la  nuova  assemblea  de'  socj  sciolse  il  debito 
di  gratificare  alle  spontanee  cure  del  Tagli afichi  ;  non 
per  questo  si  ristette  egli  dal  promuovere  e  coll'opera  e 


(1)  Non  tacerò  che  in  età  più  tranquilla  aveva  Andrea,  proposta  una  fac- 
ciata d'  ingresso  per  1'  Accademia,  da  costrursi  a  maggior  decoro  sul  lato  di 
Sosiglìa.  Vivono  ancora  i  disegni  ;  dove  da  un  modesto  prospetto  in  pietre 
bozzate  si  rileva  nel  mezzo  un  attico  sostenuto  da  quattro  colonne  corinzie  e 
coronato  di  balaustre  e  del  civico  stemma.  Crescono  eleganza  al  bel  corpo 
ghirlande  correnti  sulle  facce  degrintcrcolonj,  con  medaglioni  figuranti  le  tre 
arti  del  disegno. 
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col  consiglio  le  nuove  sorti  della  istruzione  ,  alla  quale 
pareano  ostare  la  passata  negligenza,  il  malo  governo 
delle  scarse  rendite,  e  forse  più  ch'altro  la  licenza  dei  tempi. 
A  vincere  siffatte  difficoltà  chiamò  la  gentile  sollecitudine 
del  Presidente  con  lunga  scrittura  :  come  s' avesse  a  far 
masserizia  ne'  pochi  fondi  che  possedea  l'Accademia,  come 
a  ristorare  le  vecchie  discipline ,  come  a  ristringere  il 
numero  degl'insegnanti ,  come  ad  incoraggiare  gli  studio- 
si, a  correggere  gli  svogliati ,  a  frenare  gì'  indocili.  Né 
mancavano  ammonimenti  a  vegliare  sul  ministerio  de' 
professori.  Insisteva  più  forte  sulle  bisogne  della  scuola 
architettonica;  per  quali  gradi  si  avessero  a  condurre  gli 
alunni,  con  quali  esempj  erudire,  con  quai  libri  dirigere. 
Diresti  il  suo  linguaggio  di  padre  che  prendesse  commiato 
da  cari  figliuoli.  Certo  è  che  il  16  maggio  del  1802 
cessò  da  maestro  per  far  luogo  al  Bambino,  né  tornò  per 
salarj  a  quell'inseguamento  che  più  anni  avea  compartito 
agi'  ingegni  con  egual  zelo  e  liberalità.  Non  che  in  lui 
scemasse  il  desiderio,  o  nei  Moderatori  la  gratitudine  al- 
l'ottimo istitutore;  ma  trattenuto  in  commissioni  del  pub- 
blico non  potea  conferire  alla  patria  Accademia  se  non 
gli  esempj  d'  infaticabile  artista  e  la  memoria  d'  amico 
affettuoso. 

Nel  decennio  che  rimane  alla  vita  di  lui  non  so  se 
debba  parere  più  notabile  la  fiducia  con  che  gli  ufficiali 
del  Governo  si  volgevano  a  lui  per  consiglio  in  ogni  fatta 
di  pubbliche  opere,  o  1'  amore  ond'egli  prestavasi ,  e  so- 
vente spontaneo,  a  regolarne  il  giudizio.  Venga  ad  esem- 
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pio  quel  eh'  egli  maturò  siili'  uscire  del  1805  ed  espose 
con  minuti  ragguagli  al  Presidente  del  Magistrato  degli 
Interni  ;  quando  era  sorto  nei  Reggitori  il  pensiero  di 
rialzare  due  statue  all'  ingresso  della  Signoria  ,  non  più 
di  due  Doria  come  in  antico,  ma  di  Colombo  e  di  Bona- 
parte  (1).  Contra  Io  stile  di  molti  che  abborrono  dal  cri- 
ticare non  chiesti,  o  invitati  non  osano,  mostrava  erro- 
nee le  dimensioni  assegnate  ai  due  colossi ,  e  fallaci  i 
giudizj  che  le  avevano  consigliate.  E  siccome  1'  autorità 
del  Governo  commise  all'  esame  dell'  Istituto  Ligure  i 
quattordici  modelli  presentati  da  varj  competitori ,  non 
fu  Andrea  sì  facile  in  cosa  di  tal  momento ,  né  sì  con- 
tentabile, che  tutti  non  gli  stimasse  indegni  di  prodursi 
nel  marmo;  in  altri  appuntando  la  mala  espressione  del 


(1)  11  programma  che  invitava  gli  artisti  ad  un  concorso  per  l'  esecuzione 
delle  due  statue  veniva  in  luce  fin  dal  20  novembre  1802,  segnato  dal  Sena- 
tore Presidente  alle  cose  interne.  Agli  11  del  mese  appresso  la  Gazzetta  Na- 
zionale pubblicava  ai  concorrenti  una  Istruzione  del  magistrato  medesimo  , 
dalla  quale  apparivano  le  condizioni  e  le  avvertenze  da  seguirsi  in  tale  opera, 
11  riprodurla  distesamente  può  giovare  al  perito  per  far  giusta  stima  delle 
opinioni  del  Taglufichi  riferite,  benché  concisamente,  nel  testo:  «  Coerente- 
«  mente  (così  lo  scritto^  al  Programma  del  Magistrato  dell'Interno,  pubblicato 
«  sotto  il  giorno  20  novembre  p.  p.  relativo  all'innalzamento  delle  due  statue 
«  di  Colombo  e  di  Bonaparte,  si  fa  ora  nota  la  seguente  Istruzione  per  intel- 
«  ligenza  e  norma  degli  artisti  concorrenti  —  Le  due  statue  vanno  situate 
«  all'  ingresso  della  porta  del  Palazzo  Nazionale.  La  piazza  è  quadrata  ed  ha 
«  150  piedi  di  lato.  1  due  piedestalli  sono  sulla  sommità  d'una  scalinata  ele- 
«  vata  dal  suolo  5  piedi  e  a/3-  La  loro  altezza  totale  è  di  piedi  6  l/a,  la  lun- 
«  ghezza  e  larghezza  del  loro  vivo  è  di  piedi  4  '/a-  ^a  facciata  del  Palazzo 
«  ha  due  ordini  ,  il  primo  Dorico  ,  il  secondo  Jonico.  L'  altezza  della  colonna 
«  del  primo  ordine  ,  compresa  la  base  e  il  capitello  ,  è  di  piedi  26  a/3  ;  e  la 
«  base  di  questa  colonna  è  situata  piedi  1  '/a  più  alta  della  sommità  della 
«  scalinata.  L'altezza  delle  statue  eh'  erano  una  volta  sopra  detti  piedestalli 
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soggetto,  in  altri  la  composizione  delie  parti,  in  altri  la 
freddezza  de'  gesti;  in  ciascuno  le  fogge  degli  abiti  ch'egli 
desiderava  non  già  ideali  o  mendicati  ali  antico,  ma  stret- 
tamente conformi  all'età  degli  eroi.  Ignoro  per  quali  ca- 
gioni non  avesse  effetto  il  lavoro;  questo  io  so  che  tor- 
narono al  nulla  le  sollecitudini  del  Tagliafighi,  i  disegni 
de'  magistrati  e  le  speranze  di  quattordici  artisti. 

Forse  le  cure  de'  governanti  furono  distratte  a  lavori 
di  pubblica  utilità,  trascurati  in  addietro  da  una  debole 
e  vacillante  Signoria,  o  impediti  dalle  vicende  politiche: 
però  più  stringenti  e  più  degni  di  provvido  governo. 
Delle  quali  opere  non  istarò  a  dire  quanto  se  ne  com- 
piesse, quanto  ne  serbassero  i  casi  ai  Regnanti  avvenire; 
essendo  esse  di  tal    natura  da  consumarvisi    molti    anni 


«  era  piedi  10  »/a  circa,  compreso  un  trofeo  sopra  il  quale  posava  la  statua, 
«  alto  piedi  1  »/a  ;  onde  Pare  che  le  nuove  statue  dovessero  avere  la  mcde- 
«  sima  altezza.  I  suddetti  piedi  s'intendono  parigini».  —  Ora  per  l'esame  de' 
luoghi  e  per  opportuni  raffronti  giudicava  il  nostro  architetto  inferiori  al  lor 
posto  le  proporzioni  delle  statue  ,  le  quali  non  eguagliavano  gli  Evangelisti 
del  Duomo,  nò  i  Santi  Patroni  della  Basilica  in  Carignano ,  che  pur  s'innal- 
zano in  luoghi  coperti  ,  e  più  angusti  ,  e  ricinti  di  nicchie.  1  simulacri  stessi 
de'  benemeriti  cittadini  che  si  vedevano  nella  Gran  Sala  di  Palazzo  innanzi 
all'incendio  per  poco  non  soverchiavano  quelle  misure.  Quanto  maggiori  i  co- 
lossi che  fiancheggiano  la  porta  del  Palazzo  Vecchio  a  Firenze  ,  benché  alzati 
a  minor  pompa  !  Che  se  il  Montorsoli  avea  scolpita  sulle  indicate  dimensioni 
l'imagine  d'Andrea  Doria  ,  chi  non  sa  come  al  Frate  fosse  ordinata  dalla  fa- 
miglia per  darle  luogo  sulla  piccola  piazza  di  S.  Matteo  presso  la  chiesa  de' 
suoi  gentili?  E  se  i  cittadini  a  dispetto  del  Frate  (come  narra  il  Vasari)  vol- 
lero farne  decoro  a  cotesta  piazza  ,  e  se  Taddeo  Garlone  formando  1'  altra  , 
indi  a  più  lustri,  del  principe  G!o:  Andrea,  dovette  per  legge  di  simmetria 
conformarsi  alla  prima,  non  ne  scendeva  che  le  dimensioni  proposte  s'  accor- 
dassero alle  leggi  della  prospettiva  e  dell'  ottica,  e  non  avessero  ad  aggrandirsi 
quando  trattavasi  d'opera  nuova  e  non  costretta  a  veruna  necessità. 
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e  molti  uomini  e  molte  somme  del  pubblico  erario.  Ol- 
treché, siccome  vennero  dal  Tagliafichi  i  primi  pensa- 
menti e  le  prime  idee ,  così  mi  par  debito  che  si  met- 
tano innanzi  non  ch'altro  i  suoi  concetti,  e  si  congetturi 
ad  un  tempo  qual  parte  di  lode  rimanesse ,  lui  morto , 
ai  successori.  Nuova  età,  benché  tardi,  s'incominciava  al 
valente  ingegnere,  e  sotto  magnifico  Impero,  premiatore 
degli  ottimi  ingegni ,  desideroso  di  grandi  opere.  Aveva 
Andrea  più  d'  un  titolo  al  favore  di  chi  in  Genova  am- 
ministrava :  eran  note  per  istampe  le  lucubrazioni  sue 
di  molti  anni,  eran  noti  per  fama  i  leggiadri  edifizj ,  le 
sùbite  pompe  cittadinesche,  eran  note  le  cortesi  amicizie 
che  gli  venivano  di  Francia,  convegno  a  quel  tempo  di 
valorosi  costruttori.  Il  R.  architetto  signor  di  Chalgrin , 
il  Perronet  membro  dell'  accademia  parigina ,  Le  Breton 
segretario  di  essa,  ed  Eustachio  di  5.  Far ,  e  il  Roussel 
ingegnere  di  corte,  e  i  due  Soufflot  autori  del  monu- 
mento di  S.  Geneviefa  ,  e  il  Couture  del  tempio  alla 
Maddalena  (come  in  parte  ho  già  scritto)  in  diverse  epoche 
e  per  varj  riguardi  gli  si  diedero  per  famigliari  e  mo- 
strarono d'averne  in  pregio  i  consigli  (1).  Nel  1806  so- 


(1)  Neil' amicizia  di  cotesti  francesi  per  diverso  magisterio  famosi  aveva  il 
TAGLiAFfcm  le  consuetudini  della  vita,  quante  gliene  lasciavano  le  cure  della 
famiglia  e  dell'arte.  Laonde  non  parrà  inopportuno  eh'  io  scriva  alcun  cenno 
de'  principali,  non  tanto  per  loro  onore  come  del  nostro  architetto,  tornando 
ad  argomento  di  lode  grandissimo  la  buona  stima  e  la  famigliarità  dei  valenti. 

Gio  :  Rodolfo  Perronet ,  il  più  vecchio  di  tutti ,  nato  a  Surenne  vicin  di 
Parigi  di  padre  svizzero  ai  soldi  della  Francia ,  meritò  fama  grandissima 
come  ingegnere  delle  acque  e  delle  strade.  Con  questo  titolo  fu  preposto  alle 
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pravvenne  a  colmarne  gli  onori  un  diploma  dell'Istituto 
Nazionale  di  Francia  che  lo  chiamava  socio  corrispon- 
dente alla  classe  delle  belle  arti.  Testimonianza  di  lode 
invidiabile,  e  però  non  vanamente  desiderata  da  lui,  che 
per  lettere  a  più  d'un  amico,  e  per  uffizj  del  marchese 
Spinola,  si  raccomandava  a  quel  Consesso  di  dotti.  Di  che 
non  credo  che  sia  per  cessare  lode  di  modesto  a  lui , 
modestissimo  in  ogni    suo  atto  ;  chiedeva    comunanza  di 


opere  della  capitale  nel  1747  dal  ministro  Trudaine  ,  ed  eletto  a  dirigere  la 
scuola  nuovamente  istituita  a  siffatti  studj.  Si  contano  ben  13  ponti  costrutti 
con  disegni  di  lui,  tra  i  quali  tengono  il  primo  grado  quello  di  Luigi  XVI  in 
Parigi,  quello  di  Sainte-Maxence  ,  quello  di  Nemours  e  quello  di  Neuillì  che 
fu  il  primo  esempio  di  ponti  orizzontali.  Di  questo  e  d'altri  parecchi  trattò 
in  un  libro  pubblicato  colle  stampe.  1  disegni  delle  opere  o  proposte  od  ese- 
guite per  ispianare  o  migliorare  le  strade -suburbane,  furono  tanti  e  tali,  che 
il  Governo  ne  ordinò  1'  impressione  in  tre  volumi.  Alla  costui  perizia  nello 
cose  d'idraulica  è  dovuto  il  Canale  di  Borgogna,  ed  un'opera  a  stampa  colla 
quale  insegnò  come  in  parte  si  potessero  avviare  alla  capitale  le  correnti  della 
Yvette  e  della  Bièvre.  Molte  accademie  ambirono  il  nome  di  Perronet,  quelle 
specialmente  di  Berlino,  di  Stocolm  e  di  Londra  ;  quest'ultima  con  singolare 
onoranza  ne  alzò  il  busto  allato  a  quello  di  Franklin.  Alla  corte  di  Russia 
mandò  tipi  per  un  gran  ponte  sulla  Neva  che  parvero  cosa  stupenda.  Dal 
1757  all'86  fu  ispettore  delle  saline,  e  in  niun  tempo  rimise  dall'inventare  e 
compor  macchine  da  operare  sulle  acque.  È  sua  la  Cucchiaia  che  fa  usata  a 
rinettare  i  porti, e  V Odomctro  a  vuotare  le  navi,  e  la  Seg a  a  radere  sott'ac- 
qua. S' intitolò  dal  suo  nome  certa  Carretta  prismatica  che  valeva  a  scari 
carsi  spontaneamente  del  peso.  Visse  fino  al  27  febbraio  del  1794,  rispettato 
fin  negli  orrori  della  Rivoluzione  per  l'età  veneranda  e  per  la  fama  dei  meriti. 
Giacomo  Germano  Soufflot  ebbe  i  natali  ad  Jrancy  presso  Auxerre  nel 
1714.  Tratto  irresistibilmente  all'architettura  ,  vinse  la  ripugnanza  del  padre 
che  lo  destinava  ad  altri  studj.  Bramoso  d'  esempj  visitò  non  pur  Roma  e 
l'Italia,  ma  le  classiche  antichità  fino  all'Asia  Minore.  Ili  Roma  soggiornò  più 
anni  pensionato  dal  Re  ,  per  uffizj  del  Saint-Rignon  ambasciatore  di  Francia 
presso  la  S.  Sede.  Quindi  mandò  disegni  per  la  Cupola  ai  certosini  di  Lione, 
che  fatto  vecchio  solca  ricordare  come  felicissima  tra  le  molte  sue  opere,  hi 
quest'ultima  città,  ritornato  che  fu  dagli  studj,  edificò  il  Palazzo  del  cambiof 
Il    Teatro  della  contedia  e  il  pregialo   Ospedale    che  gli  valse  titoli  d'accade- 


68  NOTIZIE 

studj  e  d'affetti  ad  una  famiglia  di  chiari  ingegni  ;  o  se 
aspettava  una  significazione  d'  onore ,  dovea  venirgli  da 
un  areopago  al  lodare  difficilissimo,  ed  uso  a  riguardare 
piuttosto  alle  opere  che  alla  voce  degli  uomini.  E  a  quella 
città,  liberale  estimatrice  de'  suoi  meriti,  volle  dar  tributo 
di  gratitudine  ,  mandando  pel  nuovo  tempio  della  Mad- 
dalena parecchi  disegni  eh'  io  vidi  segnati  del  15  aprile 
1807.  La  suntuosa  mole  era  messa  in  gara  degli  artisti; 


mico,  e  )e  insegne  di  S.  Michele,  e  l'ufficio  d'  Intendente  alle  Rlt.  fabbriche. 
Amantissimo  di  promuovere  un  miglior  gusto  in  quell'età  non  ancora  ripur- 
gata  delle  vecchie  follie,  scrisse  e  disegnò  più  volumi,  e  specialmente  i  Tempj 
di  Pesto  pubblicati  a  metà  del  suo  secolo.  Parigi  non  ha  penuria  di  sue  fat- 
ture, e  s'accenna  fra  le  migliori  la  Sacristia  della  Cattedrale.  Ma  niun  lavoro 
gli  procacciò  maggior  fama  o  maggiori  travagli  che  la  Basilica  di  S.  Geneviefa, 
da  lui  vinta  ad  un  quasi  concorso  nel  1757.  Né  però  la  vasta  mole  procedette 
così  sollecita  ch'ei  ne  vedesse  il  compimento.  I  morsi  dell'invidia  lo  assalirono 
con  tanto  di  malignità  che  infermò  di  rammarico,  e  ai  29  d'agosto  del  1781 
rese  1'  anima  nelle  braccia  del  piissimo  abate  de  l'Epeè.  Par  che  il  figliuolo 
gli  sottentrasse  nelle  opere  della  basilica,  la  quale  non  bene  ultimata  nell'età 
del  terrore  fu  dedicata  col  nome  di  Pantheon  al  pessimo  degli  uomini  che 
fu  Marat.  Giacomo  Germano  Soufflot  fu  detto  per  antonomasia  il  burbero  be- 
nefico, d'indole  com'era  risentito  e  stizzoso,  ma  pur  ottimo  di  cuore,  e  libe- 
rale agli  amici,  e  nobile  nell'  esercizio  dell'arte.  Coltivò  pure  la  pittura  e  la 
statuaria  e  non  fu  ignaro  di  buone  lettere. 

Guglielmo  Couture  nacque  a  Rouen  1'  anno  1752;  d'  onde  recatosi,  già  de- 
stro nell'  arte  ,  alla  capitale  ,  vi  costrusse  i  palazzi  di  Sassonia  e  di  Coislin 
e  fece  disegni  pel  Padiglione  di  Sevres  in  vicinanza  di  Bellevue.  Ma  cono- 
scendo per  tempo  quanto  valesse  emendarsi,  delle  licenze  che  tuttavia  dura- 
vano nelle  forme  architettoniche  ,  deliberò  di  condursi  a  Roma  e  ne  tornò 
direi  quasi  rifatto.  L'accademia  francese  lo  scrisse  fra  i  socj  nel  1775.  Un'o- 
pera sola  bastò  alla  costui  fama,  quantunque  non  cominciata  né  compiuta  da 
lui.  Intorno  all'  anno  1760  trattossi  in  Parigi  di  rifabbricare  la  Chiesa  della 
Maddalena  in  forma  così  magnifica  che  tornasse  di  principale  ornamento  alla 
piazza  di  Luigi  XV.  Il  13  aprile  del  1764  fu  messa  la  prima  pietra  al  sun- 
tuoso tempio  con  disegni  dell'architetto  Contant  a"  Ovry  ,  al  quale  si  unì  il 
Couture  in  ajuto  delle  opere.  Ma  queste  andarono  a  rilento  ,  tanto  che  tre- 
dici anni  appresso,  quando   il  Contant  cessò  di  vita,  non  s'eran  poste  che  le 
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non  per  questo  egli  s'affidava  dell'esser  prescelto,  anzi 
protestava  modestamente  che  l'opera  sarebbe  data  ad  al- 
cun francese,  e  a  buon  dritto  ove  tanti  valorosi  facevano 
onore  alla  patria.  E  previde  il  vero;  ma  piace,  non  so 
dir  quanto,  che  le  invenzioni  d'un  italiano  (se  non  ho  a 
dire  d'un  ligure)  entrassero  a  mescolarsi  fra  tanta  dot- 
trina. Certo  non  senza  meraviglia  di  quegli  architetti:  a 
vedere  quanto  grandeggia  una  svelta  cupola  fra  un  log- 


fondamenta  con  un  15  piedi  di  muraglia  sporgenti  dal  suolo.  Succedette  nei 
lavori  il  Couture  ,  e  modificò  i  disegni  con  tanta  soddisfazione  del  pubblico 
che  n'ebbe  più  tardi  il  cordone  di  S.  Michele.  Ma  qucst'  opera  nella  quale 
avea  messo  tutto  il  suo  cuore  gli  fa  sturbata  dai  tempi;  i  furori  della  rivo- 
luzione Io  sfidarono  al  tutto  di  condurla  a  termine.  Visse  solitario  e  scontento 
fino  al  29  dicembre  del  1799.  La  fabbrica  fu  poi  ultimata,  benché  per  diverso 
uso,  a  buon  tratto  del  nostro  secolo. 

Gio:  Francesco  Teresio  Chalgrin,  nato  di  basso  luogo  a  Parigi  nel  1739  , 
si  trasse  all'architettura  col  favore  di  Marigny  soprantendente  alle  RR.  fab- 
briche. Fervevano  a  metà  del  secolo  le  gare  fra  i  ristoratori  del  buon  gusto 
architettonico  confortati  dalle  scritture  del  conte  di  Caylus,  e  i  tenaci  delle 
vecchie  licenze  specialmente  rappresentati  da  Sajoue,  Oppenard,  Messonnier 
e  Perrotte.  Chalgrin  non  ondeggiò  nella  scelta,  ma  datosi  per  alunno  al  Mo- 
reau  produsse  fra  i  primi  1'  esempio  delle  forme  rettilinee  contra  i  barbari 
capricci  del  tempo  addietro.  Tornato  appena  dagli  studj  di  Roma  trovò  un 
protettore  nel  duca  di  Choiscul  ministro  di  stato.  Mercè  il  favore  de'  grandi 
ed  il  proprio  ingegno  costrusse  per  correr  d'anni  il  Palazzo  del  duca  di  la 
fariniere  ,  e  1'  altro  di  S.  Florentin  ,  il  Collegio  di  Francia,  la  Torre  e  la 
Cappella  dei  battesimi  presso  la  porta  di  S.  Sulpizio,  la  Chiesa  di  S.  Filippo 
di  Roule  ,  e  molti  altri  palazzi  in  Parigi  e  fuori.  Sono  lodatissimi  i  suoi  re- 
stauri al  palazzo  del  Luxemburg,  massimamente  la  scala  che  s'addita  come 
esempio  di  principesca  magnificenza.  Fu  eletto  accademico  in  competenza  di 
j)arecchi  architetti,  e  intendente  alle  fabbriche  del  conte  d'Artois.  Il  Diretto- 
rio esecutivo  lo  prescelse  nel  1796  ad  ordinare  le  pubbliche  feste.  L'  opera 
a  cui  confidava  con  più  d'affetto  la  propria  fama  e  la  vittoria  sugli  emuli  fu 
l'arco  dell'  Etoile  che  non  potè  vedere  ultimato.  Morì  il  20  gennaio  del  1811 
lasciando  poche  suslanze,  ma  lunga  memoria  del  proprio  valore.  Il  suo  stile 
è  piuttosto  notato  di  grandioso  che  di  preciso  ,  piuttosto  di  magnifico  che  di 
severo. 
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giato  di  colonne  in  cerchio,  e  un  timpano  poderoso  sor- 
gente da  altre  colonne  corinzie,  e  peristilj  nei  fianchi,  e 
maestosa  scalinata  sul  d'innanzi,  e  nuova  pompa  di  co- 
lonne al  didentro  ,  e  cento  e  mille  bellezze  e  magnifi- 
cenze, quante  ne  possa  immaginare  non  che  volere  la  pietà 
di  doviziosa  metropoli. 

Or  quanto  a  coloro  che  moderavano  in  Genova  la  cosa 
pubblica ,  commettendosi  al  nostro  architetto  per  le  im- 
prese più  malagevoli  aderivano  ad  una  fama  per  lunghi 
sudori  acquistala  ,  e  secondavano  prudenti  il  voto  stesso 
de'  lor  nazionali.  Primo  ad  adoperarlo  fu  il  Prefetto  ma- 
rittimo Monsieur  Forfait,  (1)  ottenutogli  prima  e  grado 
e  stipendj  di  capo-ingegnere  del  Porto  militare  di  Genova. 


(1)  Dottissimo  ingegnere  e  costruttore  di  navi  fu  Pier  Alessandro  Lorenzo 
Forfait  nato  a  Rouen  nel  1752.  Le  opere  militari  lo  fecero  chiaro  nelle  fa- 
zioni di  Brest  dal  1773  all'82,  indi  a  Cadice,  là  dove  obediva  agli  ordini  del 
conte  d'  Estaing.  La  pace  del  1783  lo  richiamò  in  Francia.  Il  dipartimento 
della  Senna  Inferiore  Io  deputava  nel  1791  all'  Assemblea  Legislativa  ,  dalla 
quale  (troppo  umano  rispetto  ai  tempi)  cessò  al  subentrare  della  Convenzione. 
Spedito  all'Havre,  attese  con  grande  onore  ai  modelli  dei  paquebots,  coi  quali 
doveva  istituirsi  una  periodica  navigazione  alle  rade  d'America.  Fu  giorno  di 
gioja  per  que'  provinciali  quando  la  specchiata  probità  del  Forfait  giunse  a 
superare  le  calunnie  de*  tristi,  quasi  sempre  vittoriose  a  que'  tempi  nefasti. 
Più  tardi  il  Direttorio  lo  richiamò  ad  esplorare  le  correnti  della  Senna;  e  il 
Forfait  con  dottissimi  opuscoli  mostrò  possibile  il  navigarla  con  somma  uti- 
lità dei  commercj.  Napoleone  da  Primo  Console  lo  elesse  Ministro  della  Ma- 
rina, indi  a  due  anni  Consigliere  di  Stato,  poscia  Ispettor  generale  della  flot- 
tiglia da  combattere  gì'  inglesi,  e  Comandante  della  Legion  d'  onore,  e  final- 
mente Prefetto  marittimo,  prima  ad  Havre  di  sèguito  a  Genova.  Poco  soprav- 
visse all'età  che  accenniamo  nel  nostro  scritto.  Caduto  per  invidie  dalla  gra- 
zia del  Governo  Imperiale,  si  ridusse  a  vita  privata,  e  morì  tosto  d'apoplesia 
gli  8  novembre  del  1807.  Rimangono  ad  attestare  il  costui  valore  non  pochi 
«critti  specialmente  di  cose  navali  e  marittime. 
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Quanto  fidasse  all'esperienza  e  all'industria  del  nuovo  e- 
letto ,  mei  dice  Y  ampiezza  degli  ordini  che  gli  diede  a 
mezzo  Tanno  del  1807:  pensasse  a  migliorare  le  condi- 
zioni del  nostro  porto ,  e  vedesse  per  mature  indagini 
come  potessero  ad  un  modo  trovarvi  sicuro  asilo  le  navi 
da  traffico  e  le  navi  da  guerra.  Già  da  più  anni ,  come 
il  mio  libro  racconta,  aveva  Andrea  non  pure  descritti 
ma  lamentati  i  danni  delle  opere  marittime  ;  il  perchè 
rimettendosi  a  materia  già  nota  ,  poco  altro  doveva  fare 
che  stendere  in  carta  i  proprj  pensieri,  e  proporre  i  ri- 
medj  a  chi  poteva  apprestarli.  Nobilmente  sollecito  (direi 
quasi  invaghito  )  dell'  arduo  lavoro ,  ridusse  in  forma  di 
cronaca  quanto  i  passati  Governi  avean  fatto  a  tutela  del 
porto,  dal  primo  macigno  che  da'  nostri  avi  fu  calato 
sott'acqua,  insino  ai  giorni  presenti;  e  la  diligente  scrit- 
tura n'andò  al  Prefetto  perchè  viemmeglio  conoscesse  le 
opere,  e  quanto  ingegno  si  travagliava  a  sanare  le  viziate, 
Contra  gli  assalti  delle  onde,  dai  quali  pareva  mal  di- 
feso il  recesso,  non  vedeva  riparo  fuorché  nel  prolun- 
gamento de'  due  Moli  che  ne  disegnano  1'  entrata.  Né 
s'accordava  agl'ingegneri,  quantunque  famosi,  che  la  Re- 
pubblica avea  chiamati  in  più  tempi  e  consultati  a  que- 
st'uopo, soliti  la  maggior  parte  a  rispondere  che  il  Molo 
Vecchio  ed  il  Nuovo  si  prolungassero  con  linea  diritta  a 
ristringere  il  passo.  Come  l'ondata  (  ripigliava  il  Taglia- 
fichi)  ripercuota  e  rifranga  agi'  intoppi  del  Molo  antico , 
non  correrebbe  con  peggiore  impeto  a  percuotere  e  a 
rompere  incontro  al  Nuovo,  là  ove  stanno  per  legge  di 
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contumacia  i  legni  mercantili  e  i  militari?  Crescano  en- 
trambi ma  in  curva,, per  100  metri  il  primo,  per  190 
il  secondo;  sì  che  i  marosi  lanciandosi  a  un  semicerchio, 
e  rotando  rispinti  dal  centro  ,  vadano  a  ferire  al  di  là 
dell'  entrata  ,  ed  urtino  contro  ai  flutti  che  scendono  di 
sud-ovest  innanzi  che  le  acque  guadagnino  il  porto.  Con- 
veniva poi  per  un  doppio  rispetto  che  le  aggiunte  del 
Molo  Nuovo  soverchiassero  le  altre  in  misura;  perchè  su 
questa  parte  insidiano  al  porto  e  alle  stazioni  di  quaran- 
tina e  venti  di  mezzogiorno  e  di  ponente ,  e  perchè  in 
più  gran  copia  materie  traboccano  costinci  ad  ingombrare 
il  recinto  (1).  Né  tale  spediente  stimava  egli  così  sicuro 
a  difendere  la  muraglia  interna,  che  non  s'avesse  a  re- 
sistere ai  flutti  con  una  gittata  di  pietre  per  lo  lungo  di 
essa  dall'Arsenale  a  S.  Lazzaro, 

Ma  queste  provvidenze  valevano  meglio  a  conservare 
i  sussiclj  del  porto,  che  non  giovassero  ai  bisogni  d'un'ar- 
mata  navale.  Però  consigliava  che  si  murasse  di  nuovo 
una  Darsina  da  ricettarvi  i  navigli,  con  entrovi  un  ba- 
cino capace  d'un  vascello  e  d'  una  fregata  che  accadesse 
o  di  costrurre  o  di  armare  o  di  rassettare.  E  s'altri  legni 


(1)  Il  fondo  di  tutte  le  rade  o  spiaggie  della  Riviera  occidentale  da  Genova 
a  Savona  si  e  alzato  sensibilmente,  come  apparisce  dal  liltorale  che  in  addie- 
tro coperto  dal  mare  è  oggidì  per  lungo  tratto  abbandonato  dalle  acque. 
Laddove  la  marina  orientale  ,  oltreché  nutrisce  erbe  e  piante  in  copia  da 
trattenere  nel  lor  corso  le  materie,  è  anche  meno  feconda  d'arene  e  d'alghe 
che  la  suddetta.  Questo  notava  il  prudente  ingegnere  ,  avvisando  altresì  che 
ad  impedir  tale  sconcio  si  girassero  due  argini  per  due  terzi  dei  Moli,  for- 
mati ad  angolo  in  capo,  ove  radendo  le  correnti  sarebbero  per  deporre  gran 
parte  della  sabbia  che  sogliono  con  se  strascinare. 
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guerreschi  più  speditamente  abbisognassero,  i  disegni  del 
Tagliafioii  non  dimenticavano  un  vasto  Cantiere  da  con- 
tenerne parecchi,  né  un  proporzionato  edifizio  per  lavo- 
rarvi il  sartiame  e  quanto  è  mestieri  a  rifornire  le  navi. 
Tutto  questo  tracciava  sul  di  fuori  del  Vecchio  Molo,  e 
immaginava  l'ingresso  dall'interno  del  porto,  gittandovi  a 
maggiore  difesa,  un  ponte  levatojo.  Alle  insidie  nemiche 
intendeva  di  opporre  non  deboli  propugnacoli ,  con  una 
piattaforma  circolare  che  dalla  punta  del  Molo  anderebbe 
a  far  capo  presso  alla  chiesa  di  s.  Maria  delle  Grazie. 
Si  consigliava  altresì  di  fondare  un  Lazzaretto  non  lungi 
dal  Molo  Nuovo,  o  a  dir  più  giusto  alle  radici  del  Faro; 
dacché  vedeva  usurpato  da  lunga  pezza  quello  della  Foce 
a  costruzione  di  bastimenti  da  guerra.  Pensiero  che  più 
tardi  ebbe  effetto,  sebbene  in  parte,  per  opera  di  Dome- 
nico  suo  figlio  architetto  regio  e  capitano  ingegnere.  Nel 
1821  il  Magistrato  di  Sanità  dispose  che  sovra  una  calata 
lunghesso  la  riva  sorgesse  un  modesto  recinto  con  dieci 
parlatori da  confabulare  co'  marinai  che  sostengono  in 
quarantena,  e  nel  centro  un  elegante  tempietto  intitolato 
a  s.  Rocco  patrono  de' contagiosi  ;  e  trovarono  nell'ar- 
chitetto un  nuovo  esempio  della  paterna  virtù. 

Del  resto,  perchè  Andrea  obedisse  alle  richieste  ed  ai 
voli  del  suo  Governo,  non  sapeva  recarsi  a  credere  che 
il  nostro  porto  fosse  mai  per  giovare  alla  guerra  e  al 
commercio  ad  un  tempo,  di  quella  forma  almeno  ch'egli, 
uso  a  vagheggiare  in  ogni  cosa  la  perfezione  ,  avrebbe 
pure  desiderato.  A  grosse  navi  (perdi  io  riferisca  il  suo 
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giudizio  medesimo  )  debb'  esser  facile  e  Y  entrata  e  l'u- 
scita dal  loro  asilo,  e  soprattutto  sicuro  il  soggiorno;  ond'è 
massimo  pregio  ad  ogni  seno  di  mare  s'  egli  abbia  due 
àditi  per  eludere  le  minacce  de'  riflussi  e  delle  traversie. 
Pessimi  vicini  sono  i  fiumi  e  i  torrenti,  che  nei  casi  di 
pioggia  dirotta  vi  scarican  melma  e  terriccio,  e  in  pro- 
gresso di  tempo  ne  rialzano  il  letto.  Importa  altresì  che 
il  prossimo  littorale  sia  d'acque  profondo,  perchè  i  legni 
non  vi  s'impaccino,  levandosi  fortuna,  nell'entrare  o  nel 
cavarsi  che  fanno  dal  porto.  Né  accade  il  dire  che  do- 
vendosi alcuna  volta  per  cagione  di  guerra  allestire  di 
cheto  le  flotte,  l'aver  comune  la  stanza  colle  barche  da 
traffico  riesce  a  gravissimo  incomodo.  Aggiungi  il  bisogno 
di  strade  non  disagevoli  per  trainare  le  materie  che  ser- 
vono al  costrurre;  massimamente  il  legname,  che  tolto  da 
boscaglie  vicine  scemerebbe  la  spesa  ed  il  tempo.  Ag- 
giungi per  ultimo  che  lo  spazio  non  dee  mettere  in  an- 
gustie chi  intenda  provvedere  ad  ogni  necessità  e  ad 
ogni  pericolo:  macchine  per  alberare  quando  o  tempesta 
od  urto  nemico  sconquassi  i  navigli,  e  bacino  da  condurli 
in  asciutto  per  rattopparli,  e  trombe  per  ammorzare  gli 
incendj,  e  fanali  per  insegnare  il  cammino,  e  difese  ga- 
gliarde a  tener  lungi  il  nemico. 

Io  non  temo  ingannarmi  (  solea  dire  con  sicura  co- 
scienza) affermando  che  queste  condizioni  ha  tutte  con 
sé  1'  ampio  golfo  di  Spezia.  Seppero  molti  gridarlo  dopo 
il  Tagliafichi;  ma  non  crederò  che  molti,  quant'egli,  in- 
casserò le  qualità  d'  un   tal  seno ,  ove  diresti  che  le 
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bellezze  naturali  e  le  opportunità  del  sito  chiamino  il 
navigante  ad  ozj  tranquilli.  Che  molto  s'  aspetti  anche 
all'  arte ,  ed  egli  il  credeva ,  né  punto  il  dissimulava  a 
veruno;  ma  sarebbe  stata  impresa  a  tentarsi  non  dubbia, 
e  feconda  di  buoni  effetti,  e  proporzionata  alla  grandezza 
del  nuovo  Impero.  Egli  sapeva  per  maturi  compili  che 
il  maggior  àdito  non  è  men  largo  di  piedi  ottomila  quat- 
trocento né  men  lungo  di  sedici  mila ,  e  che  per  inter- 
vallo di  dieci  mila  si  discostano  nel  punto  più  estremo 
i  diversi  seni  che  pittorescamente  si  avvicendano  per 
entro  al  gran  pelago.  Gratificava  alla  natura  che  avesse 
poste  di  rincontro  al  golfo  tre  isolette,  la  maggiore  delle 
quali  ad  un  tratto  di  360  piedi  ;  dacché  gii  fu  chiaro 
che  aumentando  per  industria  il  profondo,  s'aprirebbe  fra 
queste  un  altro  cammino  alle  vele,  più  sicuro  dalle  maree 
ne  men  pronto  a  imboccare.  Quant'è  dell' interno  avea 
scandagliato  a  palmo  l'altezza  e  la  resistenza  delle  acque, 
additava  le  posture  più  comode  ai  legni  e  più  facili  ad 
ancorare;  de'  luoghi  meno  opportuni  descriveva  le  qualità 
e  le  cagioni.  Di  torrenti  o  di  fiumi  non  sospettava,  però 
che  il  Magra  si  tuffa  nel  mare  a  troppo  lunga  distanza, 
e  quel  che  scende  dalle  circostanze  nel  golfo  son  piut- 
tosto rigagni  che  non  fiumane  ,  piccoli  e  deboli  a  recar 
danno.  E  quel  zampillo  d'acqua  potabile  che  i  terrazzani 
accennano  al  forastiero  un  trecento  piedi  dal  lido,  come 
nuovo  mostro,  di  mezzo  alle  salse,  diceva  singoiar  prov- 
videnza di  natura,  e  potersi  con  acconce  opere  raccogliere 
per    benefizio  di  molte    navi.    Restavano    gli    argomenti 
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della  difesa.  Ma  se  i  Ire  forti  che  proteggevano  il  seno 
ne'  tempi  addietro  erano  male  in  arnese  e  certamente 
disuguali  al  nuovo  concetto,  mostravano  per  altra  parte 
ove  s'avesse  a  fondare  gagliardamente  di  nuovo,  o  a  ri- 
storare e  ad  aggrandire  l'antico. 

Era  degno  il  proposito  dell'artista,  degnissimo  del  Prin- 
cipe a  cui  s'aspettava  ordinarlo.  Ma  grandi  imprese  do- 
mandano spazio  ad  operare,  e  fortune  tranquille.  Verrà 
tempo  (  me  ne  affidano  i  nuovi  destini  d' Italia  )  che  a 
tanta  mole  si  volgerà  spontanea  la  mente  dei  Reggitori; 
né  forse  del  Taglufichi  ,  che  a  concepirla  fu  primo ,  si 
dirà  pure  il  nome,  ov  io  non  abbia  a  sperare  alcun  frutto  di 
giustizia  da  queste  pagine  che  ne  abbozzano  la  vita.  Certo 
il  Governo  non  fu  sconoscente  del  gran  disegno,  né  l'I- 
stituto di  Francia,  né  le  stampe  di  Parigi  sdegnarono  di 
mettere  a  cielo  il  talento  d'un  italiano  che  immaginava 
ad  un  tratto  come  provvedere  a  molti  bisogni  di  ricca  e 
popolosa  città.  Nel  giugno  del  1808,  per  decreto  di  Le- 
scallier  succeduto  al  Forfait,  n'  andò  appunto  alla  Spezia, 
o  per  istudj  che  agevolassero  1'  opera ,  o  per  migliorare 
le  già  esistenti.  Non  vi  rimase  che  a  tutto  il  marzo  del- 
l'anno appresso;  nondimeno  ebbe  tempo  fra  le  molte  cure 
a  disegnare  un  elegante  palazzo  da  servire  per  abitazione 
al  Prefetto  del  Golfo;  il  qual  disegno  ha  la  data  di  Va- 
rignano  e  del  50  di  giugno  appunto.  Sul  d' innanzi  è 
un  pronao  sorretto  da  quattro  colonne  joniche,  e  più  in- 
dietro sui  fianchi  un  ordine  di  cinque  finestre  in  tre  ri- 
piani ,  il  tutto    imposto  ad  un  basamento  di  forme  boz- 


DI    EMANUELE    ANDREA   TAGLIAFIG'.H  77 

zate.  Al  vestibolo  si  giunge  per  dieci  scaglioni  dal  mezzo 
e  per  due  rampe  sui  lati  ;  poi  tre  gradini  mettono  al 
portico,  aperto  per  tre  archi  che  rispondono  a  quelli  del- 
l'atrio.  Le  finestre  mezzane  risaltano  presso  alla  nu- 
dità delle  altre  per  uno  svariato  rilievo  di  pietre,  e  sovra 
le  tre  che  corrono  l'attico  pose  ghirlande  e  medaglioni: 
i  quali  ornamenti,  insieme  a  tre  statue  sovrapposte  agli 
angoli  del  timpano  e  a  stemmi  ed  emblemi  che  ne  riem- 
piono il  vano,  danno  singolare  vaghezza  e  risalto  a  que- 
sta parte  centrale  dell' edifizio.  Ma  le  ree  condizioni  del 
nostro  porto  non  pativano  lontano  colui  che  tanto  ad- 
dentro ne  conosceva  i  mali.  Stava  nella  prudenza  dei 
magistrati  commessi  sopra  queste  faccende  di  andare  anzi 
tutto  incontro  ai  peggiori;  e  di  cotesti,  per  non  dire  dei 
pessimi,  parevano  i  disagi  della  Darsina,  travaglio  presso- 
ché continuo  della  genovese  Repubblica ,  e  dopo  lavori 
di  più  secoli  non  bene  acconcia  tuttavia  all'uso,  e  piena 
di  molestie  e  d'impedimenti. 

Il  Governo  aristocratico  avea  fatto  prova  per  gli  anni 
addietro  di  approffondare  il  letto  dell'Arsenale  d'un  quat- 
tordici palmi,  per  farlo  capace  de' navigli  da  guerra, 
mentre  non  era  che  di  triremi  o  di  piccoli  scafi.  Ora  il 
Prefetto  Forfait  .domandava  ad  Andrea  di  consigliarsi  an- 
che di  questo  con  sé  medesimo,  ed  egli  al  Prony  Ispet- 
tore ne  rispondeva  con  mal  ferme  speranze.  0  sorgesse 
da  tufo  o  da  argilla  il  recinto  della  Darsina  (come  paiono 
dirci  le  cronache)  o  da  scogli  o  da  pietre  ammonticchiate 
alla  rinfusa,  stimava  egualmente  e  dispendioso  ed  incerto 
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il  lavoro  di  sottomurare  le  fondamenta  antiche.  Chi  po- 
trebbe fare  che  Y  urto  dell'  onda  non  rovesciasse  dal  di 
fuori  il  muro  sul  letto  rasciutto  ?  0  che  il  muro  stesso 
squilibrando  per  gli  scavi  di  dentro,  e  sopra  sé  raggravando, 
non  andasse  o  quinci  o  quindi  a  sfiancarsi?  Al  postutto, 
le  acque  esterne  coli'  infiltrarsi  dalle  casse ,  dalle  sco- 
gliere e  dai  pali,  colmerebbono  ad  ogni  ora  i  fossi  e  gua- 
sterebbero la  faccenda  del  rifondare.  E  come  sfidato  del- 
l' opera,  o  perchè  la  fede  del  dar  mano  a'  suoi  concetti 
gliene  aggrandisse  le  difficoltà ,  tornava  sui  disegni  già 
presentati  e  implorava  il  beneplacito  de'  Ministri  Impe- 
riali. Ma  fattagli  pressa  che  s'  avessero  almeno  a  sgom- 
berare le  bocche  dell'  Arsenale  e  a  far  libero  il  passo  alle 
navi,  vi  attese  di  forma ,  eh'  io  non  so  dire  se  maggior 
lode  si  debba  all'ingegno  o  alla  solerzia  di  lui.  Quanti 
erano  stati  a  governo  della  Darsina  sotto  Y  antica  signo- 
ria, od  erano  sotto  la  presente ,  tutti  s' accordavano  in 
questo,  che  1'  entrata  si  chiudeva  alle  navi  grosse  per  un 
fondo  di  rocce  impossibili  a  schiantarsi  fuorché  dalle  mi- 
ne; ed  altri  aggiungevano  che  sopra  queste  conveniva 
che  fosse  un  muro  a  dilungo ,  avanzo  per  avventura  di 
vecchia  fabbrica,  né  meglio  trattabile  degli  scogli  mede- 
simi. Ond'egli  che  faceva  congetture  diverse,  e  al  Mini- 
stro della  Marina  avea  contraddetta  la  universale  opinione, 
chiese,  quanti  si  potesse,  de'  palombari  e  degli  operai,  e 
avutili  non  senza  pena,  attese  a  farne  miglior  documento 
che  di  parole.  Non  corse  un  mese  ch'egli  potè  scrivere  al 
Commissario  della  Marina  come  i   successi  aveano  rispo- 
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sto  alla  sua  credenza;  quel  rialzo  onde  incagliavano  i  le- 
gni non  essere  che  uno  strano  ingombro  di  sabbie ,  di 
gretoli  e  di  rottame,  parte  a  quest'ora  già  scaricato  e 
parte  da  scaricarsi  oltre  il  porto  :  che  quanto  a  macigni , 
ben  ve  n'  erano  e  d'  assai  mole  e  in  gran  numero  ,  ma 
staccati  dal  fondo  e  da  rimuovere  per  braccia  d'uomini; 
potrebbe  vederne  a  sua  voglia  un  centinaia  già  tolti  e 
messi  a  scoperto  lunghesso  i  margini.  E  così  con  molta 
soddisfazione  de'  committenti  proseguiva  indefesso  nell'o- 
pera, e  frattanto  studiava  ad  altre  migliorie  per  quel  luogo 
e  per  altri,  come,  per  cagione  d'  esempio ,  ad  una  mac- 
china per  drizzare  le  antenne  sopra  ogni  forma  di  navi, 
della  quale  volea  fornire  non  pur  la  Darsina  ma  il  Molo 
Nuovo. 

S'io  raffronto  le  fatiche  e  gli  studj  colla  età  del  Ta- 
gliafichi  che  sormontava  a  quest' ora  l' ottantesimo  anno, 
mi  par  quasi  che  le  forze  e  Y  ingegno  gli  si  ritempras- 
sero in  quelle  difficoltà  che  comunemente  accorciano  la 
vita  ed  affraliscono  la  mente.  La  qual  cosa  tanto  più  mi 
si  porge  ammirabile,  che  decrepito  formava  di  suo  talento 
o  magnifiche  o  leggiadre  invenzioni  con  quella  felicità 
di  concetto  e  con  quella  fiducia  dell'  avvenire  che  fa 
giovane  artefice  e  voglioso  di  gloria.  Noto  in  questi  anni 
il  disegno  eh'  egli  produsse  d'  un  Palazzo  Imperiale  da 
erigersi  in  Genova,  poiché  mi  vien  letto  in  alcune  carte 
com'  egli  si  piacque  di  farne  copia  ai  magistrati  nel  bre- 
ve soggiorno  che  fece  alla  Spezia.  Stanco  oggi  mai  del  de- 
scrivere bellezze  che  al  nostro    architetto  per  varie   ca- 
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gioni  non  fu  dato  eseguire,  dirò  soltanto  di  questo  dise- 
gno ch'esso  eguagliava  col  grandioso  delle  forme  il  su- 
perbo nome  dal  quale  sarebbesi  intitolato.  Ma  ciò  che  il 
lettore  non  può  fingere  a  sé  medesimo,  né  debbo  io  ta- 
cere per  la  memoria  dell'inventore,  parea  sì  felice  la  scelta 
del  sito,  la  postura  del  monumento  e  l' accordo  degli  acces- 
sorj,  da  fargli  lode  (se  mi  vale  là  figura)  di  pittor  scenico 
non  meno  che  di  maturo  ingegnere.  Intendeva  di 
spianare  a  bel  mezzo  di  Carignano  una  piazza  ottango- 
lare ;  quivi  sorgesse  gigante  la  Reggia  sovra  un  bel  cam- 
po di  cielo,  incoronata  dai  giardini,  dalle  vigne,  dai  bo- 
schetti che  rallegrano  il  colle.  Assisa  a  cavaliere  della 
città,  senza  rivali  in  sugli  occhi,  vedrebbe  da  un  lato  e 
valli  e  montagne  e  torrenti,  da  un  altro  vastità  di  mare 
e  lontani  promontorj  e  baluardi,  da  un  altro  la  città  tutta 
quanta,  colle  superbe  sue  moli ,  quasi  soggetta  e  ubbi- 
diente. Un'ampia  strada  di  14  metri  correrebbe  difilata 
alla  piazza ,  movendo  dal  ripiano  che  s' addossa  alla  Porta 
dell'Arco  e  congiunge  il  Carignano  coli' Acquasola',  due 
altre  dispiccandosi  per  lati  contrarj,  andrebbero  X  una  a 
dominare  il  Bisagno ,  l' altra  gli  spaldi  marittimi  alla 
vòlta  del  porto.  Poco  spazio  tórrebbono  alla  piazza  (sì 
vasta  la  disegnava)  il  gran  Palazzo,  con  esso  a  fianchi 
le  abitazioni  degli  ufficiali,  le  caserme  de'  pretoriani,  gli 
alloggi  de'  famigli,  le  scuderie,  le  rimesse  ;  voleva  che  a 
tutto  bell'agio  potessero  in  quell'area  armeggiare  da  quat- 
tro a  cinque  mila  soldati.  E  se  ad  opera  di  tanta  magni- 
ficenza si  volesse  attribuire  alcun  che  di  grazioso,  promet- 
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leva  di  piantare  alle  spalle  un  giardino  ehinese,  pittore- 
sco e  spazioso,  avendo  libero  il  campo  da  mezzodì  fino 
al  muro  che  cinge  la  sottopposta  marina.  L'  aspetto  poi 
dell'  edifizio  (come  mostrano  i  disegni  e  le  piante)  era 
una  mole  di  tre  impalcati,  grandioso  il  primo  e  severo 
di  bugnati  in  rilievo,  con  un  corpo  circolare  nel  centro 
che  si  alzava  in  cupola  ben  oltre  le  linee  del  tetto,  e  al 
quale  faceva  fronte  un  bel  peristilio  con  eleganti  colonne 
e  maestose  scalee.  Dalla  qual  fabbrica  oltre  ogni  dire 
grandiosa  si  spiccavano  lateralmente,  con  poco  d' imbasa- 
mento o  meglio  di  zoccolo,  due  logge  a  doppia  fila  di  co- 
lonne sorreggenti  un  atrio  coronato  di  balaustre  e  d'al- 
tre leggiadre  decorazioni,  di  guisa  che  a  passeggiarvi  al 
coperto  s'  usciva  da'  primi  appartamenti,  e  dal  terzo  per 
correrle  nello  spazzo  superiore.  E  queste  eh'  io  dirò  galle- 
rie si  raggiungevano  quinci  e  quindi  a  due  altri  palazzi 
conformi  in  tutto  al  principale  fuorché  nella  mole;  per- 
chè le  forme  del  pronao,  l'altezza  delle  calotte  e  la  qua- 
lità degli  ornamenti  dichiaravano  a  prima  vista  che  quelle 
appendici  erano  a  stanza  degli  ufficiali  e  de'  presidj  co- 
stituiti a  corteggio  o  a  custodia  del  Principe. 

Ma  era  fermo  che  quel  nobile  ingegno  non  avesse  a 
consolarsi  che  di  sé  stesso  :  o  forse  la  Provvidenza  gli 
assegnava  più  laudabile  fama  in  lavori  di  meno  compia- 
cenza, ma  fecondi  oltremodo  di  pubbliche  utilità.  Né  An- 
drea si  metteva  di  minor  voglia  a  tali  fatiche,  o  com'  al- 
tri fanno  per  sola  avidità  di  guadagni  ;  più  zelante  e 
liberale  in  quelle  cose  che  tutti  sdegnavano   per  avven- 
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tura  siccome  umili  ed  infruttuose.  AI  qual  riguardo  mi 
si  volgono  per  la  mente  parecchi  fatti  che  Y  ordine  del 
racconto  m' ha  tolti  via  via  ;  com'  egli  nel  durissimo  as- 
sedio di  Genova ,  più  ingegnoso  dalle  comuni  strettezze, 
girasse  negli  Orti  di  Santa  Marta  mulini  a  vento  per 
tritare  quel  po'  di  biade  che  rimanevano  a  sostentare  le 
vite:  come  in  più  tempi  avvertisse  il  pestifero  lezzo  che 
si  levava  dalle  chiaviche  per  negligenza  degli  ufficiali: 
come  in  più  edifizj  del  pubblico  togliesse  cagione  agi'  in- 
cendj  ;  ed  altri  provvedimenti  di  simil  fatta  ,  de'  quali 
non  avea  mercede  se  non  dalla  coscienza  d'  uomo  civile. 
E  basti  a  lui  questa  lode,  perchè  a  me  non  s'  allunghi 
la  digressione  mentre  son  presso  agli  ultimi  casi  della 
sua  vita. 

Le  prime  opere  del  Lazzaretto  segnano  la  fine  d'  An- 
drea, né  pur  felice  in  cotesto,  di  terminare  un  lavoro  che 
per  più  anni  da  lui  consigliato  avea  finalmente  ottenuta  l'ap- 
provazione del  Governo  francese.  Ch'egli  stimasse  oppor- 
tuno di  fondarlo  del  nuovo,  e  prossimo  al  porto,  e  senza 
lottare  colle  angustie  del  sito,  Y  abbiamo  scritto  in  più 
luoghi;  ma  le  strettezze  dell'erario  o  le  inquietudini  del 
tempo  strinsero  i  voti  a  riformare  ed  accrescere  il  vec- 
chio, che  i  nostri  padri  aveano  tracciato  presso  la  Foce 
del  Bisagno.  Nella  qual  fabbrica ,  per  lungo  esame  che 
n'avea  fatto,  il  Tagliafichi  non  solea  riguardare  fuorché 
un  embrione  di  Lazzaretto  ;  ed  arguiva  da  certi  indizj 
che  l'antico  Governo  della  Repubblica,  fattosi  a  murare 
più  lungo  recinto,  se  ne  fosse  distolto  a  mezzo   delle  o- 
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pere  accorgendosi  di  molti  errori.  Di  questi  era  massimo 
il  soverchio  appressarsi  che  faceva  ai  sobborghi  della 
Foce  e  d'Albaro  (1);  e  cadevano  difficoltà  gravi  all'ap- 
prodo dei  legni  e  alle  stazioni  di  quarantena.  Interrotto 
il  lavoro  (com'egli  sospettava)  e  mutato  consiglio,  fu  in 
più  moderni  tempi  deliberato  di  fermare  in  contumacia 
le  navi  alla  penisola  del  Varignano;  e  quivi  sul  cadere 
del  passato  secolo  fu  compiuto  con  mirabile  prestezza  un 
edifizio,  il  quale,  a  detta  del  Tagliafichi  medesimo,  egua- 
gliava di  solidità  e  di  buona  disposizione  i  più  famosi 
di  Roma  antica.  Da  indi  in  poi  quella  nuda  campagna 
che  corre  fino  alla  spiaggia  della  Foce  rimase  pressoché 
abbandonata ,  e  cominciò  a  popolarsi  di  scafi  quando  , 
aggregata  Genova  all'Impero  di  Francia,  crebbe  colla  po- 
tenza il  bisogno  de'  presidj  marittimi.  Negli  anni  eh'  io 
discorro  fervevano  lunghesso  il  lido  le  opere  de'  mano- 
vali intorno  a  quattro  navi  da  guerreggiare ,  il  brick 
le  Renard ,  il  vascello  V  Agamemnon  e  le  due  fregate 
la  Medèe  e  la  Galathèe.  Il  Magistrato  di  Sanità  e  gli 
Uffizj  della  Marina  si  dividevano,  per  non  dire  si  dispu- 
tavano, il  campo;  questi  per  la  faccenda  del  costrurre  le 
barche,  quello  per  sopperire,  comunque  fosse,  alla  inco- 
lumità de'  commerej  (2). 


(1)  Una  tradizione  venuta  fino  a  noi  ripeteva  per  le  bocche  del  popolo  che 
il  contagio  del  1656  si  fosse  appiccato  alla  città  dal  cadere  d'  un  volatile  in- 
fetto, che  dal  Lazzaretto  della  Foce  si  era  tratto  per  aria  fino  ai  luoghi  po- 
polosi di  Genova. 

(2)  Può  leggersi  nelle  memorie  del  Barabino  come  Andrea  fin  dal  1806  a. 
vesse  immaginato  su  questo  terreno  il  disegno  d'un  pubblico  cimitero. 
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Altri  dirà  se  a  ricomporre  un  Lazzaretto  su  quel  ter- 
reno potessero  i  caldi  e  spessi  consigli  dell'architetto,  o 
gii  argomenti  della  necessità  sopra  ogni  altro  valevoli 
nel  criterio  de'  governanti.  Ben  mi  fo  chiaro  che  sul- 
l'uscire  del  1810  il  Prefetto  Bourdon  De  Vatry  commet- 
teva ad  Andrea  di  tracciarne  le  linee  ,  occupando  metà 
dello  spazio,  quanto  il  Ministero  della  Marina  potea  consen- 
tirne al  commercio.  Né  l'accordo  fu  tanto  agevole  che  lente  e 
nojose  pratiche  non  avessero  a  correre  più  volte  tra  Genova 
e  Parigi;  senza  dire  che  i  dispendj  convenne  che  uscissero 
da  privati  imprestiti  e  dai  sussidj  del  Comune  (1). 

Del  rimanente ,  ove  la  prudenza  misurasse  i  confini 
del  Lazzaretto,  il  Tagliafichi  non  temeva  né  sconvenienze 
né  danni  da  quella  postura.  Avvertiva   che  levandosi  il 


(1)  Le  deliberazioni  del  Consiglio  Municipale  relative  all'  opera  del  Lazza- 
retto portano  la  data  del  26  novembre  1810.  Attingo  da  questi  atti  che  le  somme 
offerte  a  prestanza  da  parecchi  cittadini  salivano  a  centosessant'un  migliaia  di 
lire,  e  che  fino  dal  15  maggio  di  quell'anno  il  Municipio  aveva  stanziato  Vita* 
prestito  d'altre  lire  cinquantamila.  Ivi  è  detto  che  Genova  privata  del  Va- 
rignauo  ha  mestieri  di  racconciare  alla  meglio  il  Lazzaretto  antico,  appagan- 
dosi di  metà  di  quel  campo  finché  piaccia  al  Governo  di  restituirlo  del  tutto. 
Che  siccome  il  debito  inverso  i  privati  soverchiava  le  forze  della  Commissione 
di  Sanità  proprietaria  di  quello  stabilimento,  conveniva  stabilire  un  aumento 
sui  diritti  di  purgazione,  di  quarantena  e  di  patente  per  venire  in  soccorso 
di  essa.  Che  del  resto  ad  eguagliare  le  spese  era  diritto  che  cooperassero 
quanti  godevano  del  benefizio  ;  e  però  la  Rappresentanza  Comunale  farebbe 
buona  opera  a  far  dono  anzi  che  imprestito  della  somma  già  designata. — Al 
tenore  di  quest'atto  ch'io  chiamerò  generoso  e  liberale  per  que'  giorni  angu- 
stiosi  leggo  sottoscritti  i  nomi  seguenti  :  Lorenzo  Centurione  ,  un  Adorno  , 
Gio:  Stefano  Spinola,  Luigi  Pareto,  Ignazio  Pagano,  Giovanni  Quartara, 
Agostino  Spinola,  un  Doria,  un  Dinegro,  un  Gropallo,  A.  Pareto,  Cristo- 
foro Sauli,  Domenico  De  Albertis,  G.  B.  De  Mari,  Lanfranco  Grillo  Cat- 
taneo ,  Pier  Giuseppe  Cattaneo ,  G.  B.  Ricci  ,  un  Durazzo  e  Giambattista 
Carrega.  T^uca  Solari  presiedeva  all'adunanza  in  luogo  del  Maire  assente. 
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suolo    che   corre    dalla   Foce  a  Marassi    non  più  che  un 
quattro  metri  sul  livello  del  mare,  non  potrebbero  i  venti 
insidiare  all'abitato  con  perniciose  esalazioni,,  venendo  ad 
essere  l'edificio  quasi  ristretto  in  un  canale  che  si  dise- 
gna per  una  parte  cogli  spaldi  di  Carignano,  per  l'altra 
col  promontorio  d'  Àlbaro.    Conciossiachè    o   soffiassero  i 
venti  dalla  marina  o  dai  monti,  lungi  dal  divagare  verso 
la  vicina  città ,  andrebbero  a  raccogliersi    nelle  gole  dei 
monti    o    a  sfuriar  contra  le  acque.    Anche  nel  divisare 
fa  fabbrica  mise  l' ingegno  a  secondare  i  voti  del  Consi- 
glio Municipale  ,  cui  sorrideva  una  speranza  fallace    che 
al    Governo   piacesse   quandochessia   di  concedere  Y  altra 
metà  del  terreno,  riserbata  per  allora  al  lavorìo  de'  na- 
vigli. Se  l'effetto  seguitasse  ai  desiderj,  potevansi  agevol- 
mente e  senza  disdoro  dell'  arte  congiungere  novelle  opere 
a  quel  tanto   eh'  ei  di  presente    ordinava.    Or  quivi  era 
d'antico  un  piano  terragno  opportuno  a  deporvi  le  merci, 
tranne  un  sol  lato  ad    occidente    ove  si  comprendevano 
i  parlatorj,  le  canove,  le  scuderie  e   ricetti  in  buon  nu- 
mero a  servizio  del  Lazzaretto.  Sorgevano  sovr'esso  due 
ripiani    scompartiti  fra  gli  ufficiali  dello  stabilimento,  ai 
passeggeri,  agl'infermi  e  a  certe  qualità    di  merci;  con 
questo  avvedimento,  che  tre  porte  d' ingresso  togliessero 
e  confusione  e  pericolo  alle  diverse    persone  che  doves- 
sero entrare  od  uscire.  Ma  il  fatto  addietro  bastava  a  gran 
pena  per  uomini  e  merci  da  non  dare  sospetto;  pei  casi 
di  pestilenza  o  d' altro    contagio    non    avevano    in    quel 
chiuso  riè  buona  stanza  né  guardia  possibile. 
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Provvedevano  a  tanta  bisogna  le  linee  del  Tagliafichi 
disegnate  sovra  un  terreno  parallelogrammo,  alle  spalle 
dell'  antico  Lazzaretto ,  che  accadeva  di  torre  a  vendila 
dai  marchesi  Da  Passano  9  e  che  lasciava  all'  architetto 
uno  spazio  di  182  metri  per  lo  lungo  e  in  larghezza  di 
140.  Quivi  alzava,  murando  un  vasto  cortile,  tre  ordini 
di  fondachi  da  riporvi  le  mercanzie,  con  buone  comodità 
per  esplorarle  e  distribuirle  secondo  il  caso.  Su  quella 
parte  che  guarda  a  meriggio  si  ergeva  dalla  tettoia 
un  modesto  tempietto  agli  uffizj  religiosi  d'  ogni  ospite  ; 
sul  lato  opposto  dodici  camere  in  due  ripiani;  l'inferiore 
per  gì'  infermi ,  1'  altro  pei  commessi  alle  cure.  Propo- 
neva ,  sagace  qual  era ,  che  le  misere  stanze  de'  con- 
tagiosi tenessero  il  più  riposto  dell'  area  ;  e  com'  erano 
eguali  al  suolo  e  disgiunte  dal  rimanente  edifizio ,  le 
cingeva  di  tre  fossi  e  di  muraglie  altrettante.  E  quasiché 
non  potesse  acquetarsi  a  tanto  la  salute  pubblica,  sugge- 
riva che  si  piantassero  sull'interno  di  ciascun  muro  folte 
siepi  di  spini  o  di  rovi,  ad  impedire  o  a  tardare  almanco 
ogni  fuga.  In  queste  cose  reputava  necessità  stringente  ; 
ma  dove  i  commercj  di  Genova  si  riavessero  dal  presente 
languore,  sarebbe  d'uopo  agevolare  gli  approdi  alle  navi 
e  il  trasporto  alle  merci.  Laonde  immaginava  di  condur- 
re un  canale  dal  Lazzaretto  alla  spiaggia ,  pel  quale  o 
zattere  o  burchielli,  traendosi  per  forza  di  remi ,  adem- 
piessero il  bisogno  anche  a  mare  sconvolto.  Meglio  ancora 
se  i  Moderatori  consentissero  ad  imporre  sulle  prode  un 
ordigno    da    sospendere  i  pesi  e  il  grosso    bestiame    dal 
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burchio  e  calarli  sopra  terra;  la  qual  macchina,  che  dalia 
figura  chiamavano  Gru,  sapeva  il  Tàgliafichi  adoperata 
in  più  porti,  e  cento  volte  aveva  desiderata  nel  nostro. 
Quanto  gli  reggesse  la  vita  ad  eseguire  i  sopraddetti 
disegni  lo  argomenti  il  lettore  da  questo,  che  il  4  giu- 
gno del  1811  soscrisse  Napoleone  al  decreto  dell'opera, 
e  il  16  del  mese  appresso  cedeva  il  valente  architetto  al 
peso  degli  anni  e  alle  fatiche  dell'arte  (1).  Ond'  io  per 
affetto  di  storico  ho  voluto  anzi  descrivere  i  proposti 
dell'ottimo  artefice  che  le  forme  attuali  dell' edifizio  ; 
può  vedere  ciascuno  a  sua  voglia  quanto  l'esecuzione  ri- 
spondesse ai  concetti.  Ammalò  il  Tàgliafichi  d' iscuria 
nelle  sue  stanze  in  Vico  dell'Oro  poco  innanzi  al  luglio 
deli'  anno  predetto ,  e  fece  ultima  prova  di  pazienza  in 
venti  giorni  d'  infermità  travagliosa  e  di  molestissime 
cure.  Sentendosi  presso  al  fine,  messe  in  buon  acconcio 
le  cose  della  famiglia  si  volse  tutto  a  quelle  dell'anima, 
e  spirò  tranquillo  ne'  confòrti  della  Religione.  Degne  ese- 
quie gli  furono  celebrate  in  s.  Siro,  e  più  onorevoli  per 


(1)  È  qui  luogo  ond'io  mi  emendi  dell'avere  segnata  in  altro  scritto  la  morte 
del  Tàgliafichi  nel  1812  (V.  Guida  Artistica,  Voi.  l.°  Cenni  storici  delle 
arti  in  Liguria).  —  L'  errore  in  cui  mi  trassero  inesatte  memorie  è  mani' 
festo  dai  registri  mortuarj  della  Basilica  di  s.  Siro,  de'  quali  mi  fu  grazio- 
samente concesso  1*  estratto  che  riguarda  il  nostro  artista  ,  ed  è  del  tenore 
che  segue  : 

Julius  1811,  die  decima  octam  —  D.  Andreas  Tagli afico  q. 
Gajetani  ex  dijjìcuUate  mingendi  obiit  die  decima  sexta  hujus  , 
sacramentis  refeclus,  annum  agens  octogesimum  tertium  ;  sepullus 
est  in  ccemelerio. 
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l'intervento  degli  Ufficiali  dell'Amministrazione  marittima. 
Nel  più  tetro  della  valle  di  Carbonara,  di  costa  all'Al- 
bergo dei  poveri ,  Ira  un  fosco  di  piante  selvatiche  sor- 
geva un  non  so  che  di  oratorio,  con  entro  sei  tombe  di- 
stinte ,  le  quali  durarono  ad  uso  del  pubblico  fino  al 
1837.  Questo  cimitero  accolse  le  spoglie  di  lui ,  o  a  dir 
meglio  le  confuse  colla  moltitudine;  restò  il  nome,  come 
un  sacro  ricordo  sulle  labbra  de*  sapienti  che  sono  i 
pochissimi.  Ma  sappiano  i  vanitosi  che  sopravvive  ai 
buoni  un  durevole  argomento  di  gloria,  la  testimonianza 
delle  opere. 

Ebbe  della  Rosa  Cordone  (che  lo  precorse  al  sepolcro) 
quattro  figli ,  il  primo  de'  quali  di  nome  Giacomo  diede 
opera  alla  mercatura  e  morì  decrepito  in  America  con 
buone  sustanze.  Giuseppe ,  secondogenito  ,  tenne  la  me- 
desima via  ma  con  casi  più  strani ,  vaghissimo  coni'  era 
d'avventure ,  e  destro  oltremodo  a  ingraziarsi  colla  for- 
tuna. Tantoché  tragittatosi  a  Martinica  quand'ella  cadde 
in  balìa  degl'inglesi,  e  pensando  il  nuovo  Governo  a  fon- 
darvi uno  spedai  militare,  si  profferse  costui  come  uomo 
da  tanto ,  e  per  naturale  ingegno  soddisfece  agli  ordina- 
tori. Sopraggiunti  i  francesi  lo  congedarono  da  quell'uffi- 
zio: ond'egli  invecchiò  fra  varie  industrie  e  con  diverse 
vicende.  Gaetano  fu  il  terzo,  giovane  di  liete  speranze, 
e  cultore  delle  arti  belle  fra  i  computi  del  commercio  a 
cui  fu  posto  nell'età  verde.  Amava  soprattutto  d'intagliar 
vasi  etruschi  e  rabeschi  e  belle  forme  d1  architettura  , 
quasi  devoto  agli  esempj  del  padre.  Vidi  pure  suoi  schizzi 
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a  penna  di  felice  invenzione,  e  quasi  tutti  ispirati  dall'af- 
fetto domestico.  Costui  a  28  anni  fu  mietuto  dal  morbo 
epidemico  del  1801,  e  con  tanto  dolore  de'  suoi,  che  la 
memoria  ne  viva  tuttora.  Domenico  è  l'ultimo,  che  vive 
mentr'  io  scrivo ,  tenerissimo  del  nome  paterno ,  e  buon 
seguace  della  paterna  virtù.  Rimarranno  a  farne  testimo- 
nianza il  Lazzaretto  già  menzionato  a  Capo  di  Faro , 
il  tragitto  sospeso  che  voltò  dal  R.  Palazzo  alla  Darsina 
con  un  arco  elegante  ed  ardito,  e  la  macchina  elevatoria 
che  sale  dall'atrio  agli  appartamenti  Reali.  Ajutò  al  padre 
in  più  opere  con  amore  di  figlio,  con  riverenza  di  disce- 
polo, e  meritò,  lui  defunto,  di  succedergli  negli  uffizj  e  nel 
grado.  Le  ultime  lettere  ch'io  conosca  d'ÀNDREA  raccoman- 
dano a  Sganzìn  e  a  Perregaud  Direttori  de'  ponti  e  strade 
il  figliuolo  che  vegliava  ai  lavori  di  Spezia.  Diresti  che 
presentisse  la  propria  fine.  Ma  i  suoi  voti  s'adempirono  nel 
figlio  non  pure  sotto  il  Governo  di  Francia,  ma  benan- 
che al  mutar  delle  sorti.  Prima  tenente  del  Genio  nel 
1814,  indi  a  due  anni  architetto  idraulico  ed  ingegnere 
nel  Genio  civile  ,  poscia  ingegnere  de'  ponti  e  strade  ed 
acque  ,  ultimamente  architetto  Regio  e  ispettore  del  R. 
Palazzo ,  onorato  e  favorito  dai  Principi ,  mostrò  quanto 
importi  a  modesto  ingegno  la  tradizione  del  valore  pa- 
terno. Dirò  anche  della  paterna  benevolenza  ,  poiché  a 
dir  vero  fu  Andrea  della  famiglia  amantissimo,  e  provvido 
dell'avvenire;  sicché  de'  suoi  scarsi  guadagni  potè  anche 
dotare  con  dignità  quattro  figliuole  e  condurle  ad  ono- 
revoli nozze.  Ho  tra  mani  un  libriccino  nel  quale  soleva 
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far  nota  dei  casi  domestici,  e  che  m' è  quasi  un  ritratto 
dell'animo:  ivi  registra  il  bene  con  soddisfazione  di  padre, 
ivi  le  sciagure  con  rassegnazione  cristiana,  ivi  gli  obblighi 
suoi  verso  gli  altri  colla  schiettezza  dell'  uomo  onesto. 

Tornando  per  poco  all'artefice,  mi  par  gloria  per  que' 
tempi  grandissima  1'  aver  quasi  assistito  alla  propria  po- 
sterità, educando  al  nuovo  gusto  un'  eletta  d'ingegni,  né  . 
già  co'  precetti,  che  talvolta  paion  legge  o  disciplina  di 
maestro ,  ma  sol  cogli  esempj  i  quali  è  mestieri  che 
piacciano  innanzi  che  sian  seguitati.  E  però  quanti  atten- 
devano allora  alle  pratiche  del  costrurre,  così  diversi  co- 
m'erano, o  non  curanti  d'uno  stile  architettonico,  si  scon- 
travano tutti  sulle  orme  di  lui,  per  quella  dolce  violenza 
che  fa  sugli  animi  il  nuovo,  non  iscompagnato  da  sem- 
plicità ed  eleganza.  Il  Bambino  medesimo  che  sopravve- 
niva con  altre  doti  di  maschia  severità,  non  vide  libero 
il  campo  finché  rimase  la  discendenza  del  Tagliafichi  o 
l'imagine  delle  sue  consuetudini.  Ma  di  questa  o  succes- 
sione o  scuola  che  piaccia  nominarla,  è  abbastanza  accen- 
nato nelle  memorie  dell' Accademia  Ligustica  che  fanno 
principio  alla  presente  opera. 


CARLO  ALBERTO  BARATTA 

PITTORE 


I 


pittore  che  ci  occorre  per  ordine  nacque  secondo  di  tre 
figli  maschi  a  Francesco  Baratta  buono  e  costumato  cit- 
tadino di  Genova  il  16  ottobre  del  1754  (1).  Il  padre, 
sol  ricco  d'  un  modesto  patrimonio,  ebbe  nel  corso  della 


(1)  Ond'  è  da  emendare  il  libercolo  delle  Memorie  Ligustiche  di  belle  arti 
che  Io  fa  nato  nel  1765  o  nel  64.  —  L'epoca  da  noi  riferita  consta  dal  te- 
nore dell'atto  battesimale  ne'  registri  della  parrochia  di  S.  Stefano  in  Genova 
che  qui  riportiamo: 

Anno  Domini  1754:  Ego  D.  Florianus  Vigus  parochus  ecclesiae 
parochialis  ac  abatialis  sancti  Stephani  Genaae  baptizavi  ut  infra.... 
Carolum  Albertum  filium  D.  Francisci  Baratta  Jacobi  et  D. 
Mariae  Antoniae  coniugum ,  natura  die  16  dicti  —  Patrini  D. 
Albertus  Gnecco  q.  Angeli  de  paroecia  s.  llarii  loci  Nervi,  et  D. 
Maria  Anna  uxor  D.  Jo:  Baptae  Garaventae  de  paroecia  s.  Vin- 
centii. 
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vita,  che  condusse  fino  al  1802  dell'età  sua  novantesimo 
sesto,  una  felicità  degna  de'  suoi  costumi,  i  quali  furono 
siccome  ho  detto  onorevoli ,  e  quali  sogliono  augurarsi 
in  padre  di  numerosa  famiglia.  Ufficiale  della  Repubblica 
nel  governo  del  Portofranco,  trovava  de'  suoi  salarj  e 
del  suo  avere  onde  educare  a  civil  condizione  i  figliuoli, 
al  cui  numero  s'aggiungevano  tre  femmine,  Funa  delle 
quali  rimase  nubile.  Giacomo  che  fu  il  primogenito  tenne 
le  orme  del  padre,  ed  ebbe  dall'ingegno  e  dai  tempi  oc- 
casione a  salire.  Perocché  vòltosi  il  reggimento  di  Genova 
dall'  aristocratico  al  popolare ,  avendo  egli  caldeggiate  le 
parti  nuove  entrò  in  tanta  grazia  delle  moltitudini ,  che 
fu  chiamato  a  Ministro  delle  cose  estere;  e  in  mezzo  a 
quelle  difficoltà  di  tempi  si  chiarì  così  prode  ed  onesto, 
che  a!  cessare  delia  Repubblica  fu  eletto  dall'Impero 
francese  ad  amministrare  il  Tesoro  ne!  dipartimento  (co- 
me parlavano)  della  Liguria.  Il  terzo  di  nome  Antonio , 
già  noto  per  queste  pagine  ,  portato  dal  genio  a  dipin- 
gere di  scena ,  facea  belle  prove  sul  patrio  teatro 
quando  morte  lo  sopraggiunse  in  età  fresca  e  nel  fiore 
delle  speranze  (1).  Fu  questa  la  famiglia  di  Carlo:  la 
quale  per  discendenza  del  Giacomo  tuttavia  dura  ,  e  in 
concetto  di  degna,  comechè  a  quella  del  nostro  pittore 
non  corressero  egualmente  benigne  le  sorti. 

Quanto  a  lui,  il  padre  disegnava  di  tirarlo  per  la  propria 


(1)  Era  questi  minore  d'anni  13  al  nostro  Carlo.  Uscì  di  vita  sui  54  anni 
il  18  aprile  del  1801,  come  si  legge  nei  libri  mortuarj  di  s.  Stefano. 
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via,  e  fattolo  dirozzare  rielle  umane  lettere  quanto  bastasse 
a  quella  ragione  d'uffizj  ,  lo  trattenne  seco  nelle  faccende 
del  Portofranco  infino  all'età  di  ventiquattro  anni.  E'1  figlio 
vi  s' acconciava  tra  per  compiacere  al  desiderio  paterno 
e  tra  per  le  abitudini  della  famiglia;  ma  non  così  che 
da'  primi  studj  e  da'  diletti  ch'ei  si  toglieva  nelle  ore 
del  riposo  non  trasparisse  il  talento  che  lo  spingeva  a 
maggiori  cose.  Amava  volger  libri  di  storia ,  riandare 
i  classici  antichi  e  meditarli ,  far  serbo  nella  memoria 
(che  avea  tenacissima)  di  fatti,  di  sentenze,  d'imagini  e 
di  quanto  suole  addestrare  il  giudizio  e  l'ingegno.  Ma  so- 
pra tutto  godeva  di  sbizzarrire  in  disegni  che  per  gio- 
vane rozzo  delle  arti  parevano  un  prodigio  ,  e  quel  che 
leggeva  o  udiva  piacevasi  di  tradurre  in  composizioni  di 
linee  che  alla  facilità,  alla  copia,  alla  evidenza  promette- 
vano un  buon  pittore.  E  in  questo  passò  gli  anni  giova- 
nili con  rammarico  del  padre  e  senz'altra  scorta  che 
della  propria  natura:  onde  avvenne,  s'io  non  m'inganno, 
che  né  fatto  adulto  seppe  commettersi  ad  altri  che  a  que- 
sta, e  ne  portò  non  solo  quale  impazienza  di  maestri  e 
di  scuole.  Il  perchè,  quando  potè  mettersi  del  tutto  alla 
pittura,  non  s'invogliò  per  questo  di  veder  Roma  né  al- 
tre terre ,  né  vi  s'indusse  in  età  matura  :  e  solea  dire 
che  quanto  all'  ingegno  ,  tristo  chi  non  V  ha  ben  temprato 
dalla  nascita,  e  quel  eh' è  d'imitazioni,  potersi  la  natura 
cercare  in  ogni  paese.  La  qual  massima  se  gli  nocesse  o 
appiedasse  nell'  avvenire  non  mi  par  cosa  da  investigare; 
volendo  pure  gli  artisti  avere  un  carattere    lor  proprio  , 
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che  sovente  intristisce  o  s' infiacca  s'altri  lo  voglia  sospin- 
gere per  altra  via.  Pochezza  di  gusto  non  era  certo,  né 
disposizione  a  contentarsi  del  mediocre,  entrambe  le  quali 
sono  naturalmente  nemiche  di  libero  ingegno  ;  che  s'  e- 
gli  non  cercò  il  meglio  lontano  dalla  patria,  non  s'appagò 
nemmeno  agli  esempj  che  questa  potea  dargli,  deboli  a 
dir  vero  ed  insufficienti  a  fervido  talento  qual'  era  il  Ba- 
ratta. Tuttoché  per  signorile  munificenza  fosse  stata 
sulla  metà  del  secolo  costituita  l'Accademia  Ligustica  a 
comodo  degli  studiosi ,  certo  è  eh'  ella  non  si  credeva 
bastante  a  que'  giovani  che  intendessero  di  seguire  le 
arti  del  disegno  più  oltre  che  a'  primi  passi.  I  patrizj 
medesimi,  o  parecchi  di  coloro  i  quali  sostentavano  del 
proprio  l'istituto  accademico,  non  istimavano  d'aver  sod- 
disfatto al  debito  di  generosi  cittadini  se  non  inviando 
i  giovani  più  promettenti  agli  studj  di  Roma  o  di  Vene- 
zia, che  parevano  allora  il  fiore  delle  scuole,  l'ima  ai  di- 
segnatori e  V  altra  ai  coloristi,  come  si  può  rilevare  dalla 
lettura  di  queste  vite.  Il  Baratta  fu  dei  pochissimi  a 
contentarsi  dell'  Accademia,  la  quale  frequentò  per  aver 
norme  al  disegno  e  spedita  la  mano:  e  ciò  che  l'Accade- 
mia non  potea  dare  veniva  cercando  da  sé  o  cogliendo 
per  occasioni.  Con  disegni  e  con  istampe  s'ajutava  all'in- 
ventare consegnandole  nella  memoria ,  e  di  mille  autori 
traendo  conforto  al  proprio  genio  senza  metterlo  in  ceppi. 
E  rispetto  al  comporre,  siccome  era  ingegno  nato  per  cose 
vaste  e  più  voglioso  di  sfogarsi  in  belle  invenzioni  che 
di  assottigliarsi  nella  purità  delle  forme,  così  fra  gli  esempj 
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che  offerivano  a  vedere  le  patrie  scuole,  innamorava  de- 
gli stili  più  facili,  più  gagliardi  e  più  fieri,  come  acconci 
(cred'io)  per  allentare  il  freno  alla  immaginazione.  E  forse 
per  questo  vezzo  di  libertà,  comune  agli  artefici  de'  se- 
coli addietro,  si  condusse  a  conoscere,  siccome  vedremo, 
e  a  praticare  altri  esercizj  del  disegno,  come  a  dire  la 
plastica  e  l'intaglio  e  la  prospettiva;  la  qual'ultima  è  sin- 
golarmente utile  a  far  ricche  e  compiute  le  grandi  inven- 
zioni. S'ajutò  per  apprenderla  e  di  precetti  e  d'imita- 
zioni, copiando  pei  luoghi  privati  e  pubblici  di  Genova 
che  n'è  abbondantissima,  e  udendo  i  consigli  del  Riviera 
che  di  que'  giorni  operava  fra  noi.  Restavano  le  prati- 
che dell'eseguire,  e  il  caso  (vorrei  credere)  più  che  la 
scelta  lo  condusse  alle  stanze  d' Emanuele  Tagliafìchi]  la 
qual  cosa  tacerei  se  non  fosse  per  questo  giudizio,  che  un 
fervido  e  capace  intelletto  non  sa  immiserire  sotto  cattivi 
maestri.  Né  a  costui  darò  io  Carlo  per  discepolo  :  che 
nulla  poteva  apprendere  da  chi  non  conobbe  altro  stu- 
dio in  pittura  fuorché  d'inorpellare  con  tinte  gaie  e  con 
leccature  di  pennello  la  sterilità  della  mente  e  la  mano  mal- 
ferma. Di  tal  guisa  entrò  il  Baratta  nell'  arringo  del- 
l' arte  non  fidando  fuorché  in  sé  stesso  ;  pur  nondimeno 
sapeva  conoscersi,  e  confessava  d'essersi  tratto  per  via 
perigliosa.  Com'egli  avanzasse  e  per  quali  gradi  salisse 
in  fama  m' è  duro  a  discernere.  Accadde  forse  di  lui 
quel  che  suole  d'  ogni  fervida  natura  ,  che  vuole  inol- 
trarsi da  sé  e  ai  primi  passi  par  franca.  A  giudicarlo  è 
utile  considerare  sopra  tutto  come  la  foga  de'  concetti  e 
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Y  ardimento  dell'  eseguire  precorressero  la  diligenza  e  la 
dottrina.  Gustata  appena  la  prospettiva  si  fece  pittore  di 
scene,  e  ne'  teatrali  spettacoli  del  Sant  Agostino  appar- 
vero del  suo  pennello  vedute  di  edifizj,  di  loggiati,  di  selve, 
di  marine  di  sì  bello  effetto,  e  ne'  giuochi  dell'  ottica  e 
dello  sfondare  così  felici ,  che  a  vederle  sembravano  la- 
voro di  provetto  artista.  E  fu  comunemente  creduto  ne- 
gli uomini  dell'arte  che  da  sì  fatto  lavorìo  così  veloce  e 
improvviso  contraesse  quel  far  di  tocco  e  a  prima  giunta 
sprezzato  che  ritenne  poi  sempre  nell' operare  e  talvolta 
con  soverchio  ardimento,  quasiché  i  buoni  effetti  della  pro- 
spettiva scusassero  all'  artefice  ogni  cura  così  delle  linee 
come  altresì  degl'impasti.  Fermamente  di  questo  sussidio 
della  pittura  si  mostrò  tenerissimo,  o  perchè  le  regole 
prospettiche  gli  sembrassero  neglette  a'  suoi  tempi,  o  per- 
chè le  credesse  principale  spediente  ad  illudere  gli  oc- 
chi, eh' è  speciale  studio  degl'ingegni  vivaci.  Tantoché 
sedendo  con  altri  artisti  alle  tornate  dell'  Istituto  Ligure, 
quanto  lesse  di  proprio  tanto  predicò  la  convenienza  di 
farsi  dotti  in  questa  facoltà ,  né  restò  mai  finché  visse 
d'inculcarlo  e  in  parole  e  in  iscritto.  Ora  (perch'io  torni 
ai  primi  anni  )  se  bisognasse  operar  di  figura  non  per 
questo  si  ricusava:  e  allora  nell'immaginare  e  nelleseguire 
ti  riusciva  così  destro,  da  giurare  eh'  egli  non  avesse  in 
alcun  tempo  voluto  attendere  se  non  a  quest'  arte.  Ma 
dove  avea  libera  la  scelta  del  soggetto  si  piaceva  special- 
mente del  comico  a  promuovere  l'ilarità  delle  scene,  o 
per  avere  onde  sbizzarrire  in  piacevoli  invenzioni  e  ca- 
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raiteri  siccome  fece  in  un  sipario  che  dipinse  per  quel 
teatro,  e  che  fu  lunga  pezza  là  delizia  del  pubblico.  Vi 
tolse  a  rappresentare  l'arrivo  d'una  banda  di  comici ,  di 
suonatori,  di  mimi  e  d'altra  simil  gente  da  teatro,  e  tutti 
atteggiò  in  forme  così  nuove  e  curiose  ch'era  un  diletto 
a  vederli;  senzadio  in  parecchie  di  quelle  figure  pennelìeg- 
giate  quasi  per  ischerzo  ritrasse  al  vivo  col  soccorso  della 
memoria  le  sembianze  di  certuni  fra  i  musicanti  del  tea- 
tro medesimo,  e  tra  gli  altri  d'un  Bona  suonatore  di 
contrabbasso  colia  gobba  rivolta  al  pubblico,  con  gratissi- 
ma  sorpresa  degli  spettatori  quando  prima  la  bizzarra 
tela  fu  messa  in  opera.  Colla  medesima  facilità  si  voltava 
alle  cose  gravi,  e  facea  prova  di  fecondo  inventore  pur 
negli  argomenti  allegorici  che  sono  il  più  malagevole 
della  pittura  :  al  che  Y  aiutava  quel!'  aver  nutrita  fin  da' 
primi  anni  la  mente  di  svariate  cognizioni  e  di  studi  let- 
terarj;  come  potè  vedersi  nello  sfondo  del  Sant'Agostino 
in  certo  affresco  simbolico  decorato  d'  un  bel  partito  di 
prospettiva,  il  quale  fu  prima  scoperto  al  pubblico  la  sera 
del  27  dicembre  1790  al  prodursi  in  iscena  dell'opera 
comica  il  Fallegname  del  maestro  Gimarosa.  Altri  orna- 
menti ed  altri  fregi  avea  colorito  iì  fratello  Antonio  en- 
tro quel  recinto  nuovamente  ristorato  sotto  la  direzione 
del!'  architetto  Fontana  e  rallegrato  dai  pennelli  del  va- 
lente scenografo  Pietro  Gonzaga  da  Milano  (!).  Onde  a 


(1)  L'  affresco    del    Baratta  fu  distrutto  recentemente  per  altri  restauri   o 
riforme  operate  nel  Sant'agostino. 


100  NOTIZIE 

giudicare  il  Baratta  è  da  tenere  altr  ordine  di  quello  che 
si  suole  col  comune  degli  artisti:  che  dove  gii  altri  met- 
tono innanzi  alla  libertà  dell'inventare  la  prudenza  delle 
accademie,  e  vogliono  prima  francare  la  mano  che  lasciar 
le  briglie  all'ingegno,  egli  tenne  un  cammino  contrario, 
e  cercò  prima  di  riuscire  fecondo  e  immaginoso  che  di 
mostrarsi  corretto.  La  qual  tempra  di  pittore,  e  l'averla 
secondata  da  giovane  non  gli  permise  però  quind'innanzi 
di  castigare  al  tutto  lo  stile;  e  mi  giova  il  ripetere,  che 
nel  novero  de'  moderni  egli  tien  luogo  d'  artefice  dotato 
anzi  di  prontezza  e  di  brio,  che  d'irreprensibile  nelle  sue 
massime.  Ma  quest'  indole  dovette  piacere  in  un'  età  ti- 
mida ed  incerta  che  mancava  per  l'appunto  d'originalità 
e  di  sentimento;  né  si  può  non  istupire  d'un  giovane,  il 
quale  mentre  ogni  altro  correva  a  cercare  esempj  d'  un 
qualche  stile,  gittava  in  carta  le  proprie  idee  colla  fran- 
chezza d'uomo  maturo,  abbracciando  ogni  tema,  e  in  cia- 
scuno dilettando  colla  evidenza  degli  affetti  e  colla  copia 
de'  pensieri.  Avresti  detto  che  la  spedita  facoltà  degli 
schizzi  fosse  tarda  a  quel  suo  intelletto  ripieno  di  cose 
e  impaziente  di  regole.  Di  che  avveniva  che  s'altri  avea 
mestieri  o  vaghezza  d'  alcun  disegno  ,  ed  egli  con  poco 
affare  nel  compiaceva,  bastandogli  il  dar  di  piglio  alla 
matita  e  spaziare  sur  un  brandello  di  foglio  finché  il 
cervello  ne  fosse  sazio.  Di  siffatti  schizzi  soddisfece  al- 
l' Olzati  che  intorno  al  1790  attendeva  a  pubblicare  in 
sette  volumi  la  Storta  Antica  del  Rollin  ,  ed  altri  ne 
consegnò  all'intaglio  ;  cose  picciole,  se  vogliamo  ,  e  fatte 
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quasiché  per  ischerzo;  ma  tali  da  far  testimonio  di  quella 
facilità  che  abbiamo  in  lui  specialmente  notata.  E  fu 
gran  danno  che  nel  magistero  d'incidere  all'acquaforte 
non  tentasse  il  Baratta  che  pochi  saggi ,  distratto  per 
avventura  dalle  commissioni  in  pittura;  che  molte  inven- 
zioni si  sarebbono  divulgate  per  lui ,  che  ora  giacciono 
in  disegni  originali  nelle  raccolte  degli  amatori  (1).  Parve 
eh'  egli  fosse  pago  al  dimostrare  quanto  avrebbe  potuto 
in  quella  ragione  d' intaglio  trovata  a  soddisfazione  di 
pronti  e  destri  disegnatori:  e  il  dicono  parecchie  stampe 
fatte  ornai  rare ,  ed  una  singolarmente  ov'  è  figurata  la 
Madonna  col  putto ,  ed  un  santo  Vescovo ,  al  quale  un 
angioletto  sul  basso  porge  con  grazioso  scherzo  il  cala- 
maio e  la  penna. 

Ma  per  seguirlo  fin  da'  primi  anni  nel  genio  e  ne' 
metodi  del  dipingere  quanto  valgono  a  dimostrarmi  le 
opere  ,  io  m'  avviso  che  fra  quanti  pennelli  di  frescante 
gli  potean  venire  sott'  occhio  in  Genova  ,  dessero  sovra 
tutti  nel  gusto  di  Carlo  gli  esempj  di  Valerio  Castello  ; 
tanto  gli  somiglia  nell'  effetto  generale ,  e  alcuna  volta 
pur   nelle  espressioni  de'  volti  e  ne'  modi  del  comporre. 


(1)  II  più  gran  numero  ,  per  quanto  io  ne  sappia,  è  presso  il  Commenda- 
tore Santo  Varni)  passionato  raccoglitore  non  pur  di  preziose  anticaglie,  ma 
ò"  ogni  oggetto  attinente  a  belle  arti.  Le  carte  del  Baratta,  sono  per  Io  più 
ombrate  di  bistro  e  lumeggiate  di  biacca  in  campo  azzurro  ,  con  una  forza 
di  chiaroscuro  ed  una  risolutezza  di  tocco  che  non  lasciano  desiderare  né  le 
tinte  né  la  diligenza  dei  quadri  ad  olio.  Parecchi  altri  ma  soprammodo  bel- 
lissimi ne  mostra  la  ricca  collezione  legata  alla  Civica  Biblioteca  dal  march. 
Durazzo. 

Vol.  ii.  n 
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E  per  certo  nessuno  stile  può  meglio  di  quello  adescare 
gl'ingegni  bollenti,  ove  l'eleganza  sembra  francarsi  dalla 
severità  de'  precetti,  e  dove  si  conquista  ir  diletto  senza 
troppo  affaticare  la  mente  e  il  giudizio.  Né  però  disco- 
nobbe il  nostro  pittore  siccome  da  quello  esemplare  sia 
più  facile  ad  appagar  l'occhio  con  begli  effetti  che  a  pe- 
netrare nell'animo  colla  retta  espressione  e  colla  evidenza 
di  ciò  che  si  viene  rappresentando;  e  secondo  che  avanzò 
nell'età  e  ne'  lavori  pose  cura  a  frenarsi,  e  a  sacrificare 
ai  diritti  della  ragione  i  prestigj  dell'  arte.  Ond'  è  che  a 
vedere  il  fiore  delle  sue  opere  (  parlo  dell'  età  adulta  ) 
direi,  che  sebbene  informalo  al  carattere  di  quel  fervido 
ingegno  della  scuola  genovese,  gli  stia  molto  al  dissotto 
nella  vaghezza  del  tingere,  nell'aereo  de'  toni,  nella  va- 
rietà e  nel  garbo  degli  effetti  pittorici ,  mentre  pur  lo 
avanza  ,  e  non  raramente ,  nel  senno  delle  composizioni 
e  nella  fedeltà  dell'  esprimere.  Ma  come  avviene  che  il 
gusto  giovanile  mira  anzitutto  al  lenocinio  de'  sensi,  non 
è  meraviglia  che  i  primi  esperimenti  del  Baratta  ,  af- 
fettando i  metodi  del  Castello  e  forse  studiando  ad  imi- 
tarli d'appresso,  caricassero  i  vizj  di  quello  stile  ,  e  che 
quella  che  nel  primo  è  lascivia,  nel  secondo  trascorresse 
in  licenza.  Segnano  gli  esordj  di  lui  gli  affreschi  della 
cappella  di  s.  Antonio  di  Padova  in  s.  Maria  della  Pace, 
ove  espresse  la  gloria  del  santo ,  e  figure  di  Yirtù  al 
dissopra  della  cornice  e  dentro  gli  angoli  della  fronte  e- 
steriore,  Quivi  può  essere  giudicato ,  dove  in  mezzo  a 
non  so  quali   puerilità  è  pure  un  non  so  che   di   teme- 
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rario  che  non  disgusta  per  novello  pittore.  Piace  anzi 
nello  spazio  principale  per  certo  accordo  e  facilità  di  com- 
posizione, la  quale  fa  vedere  quanto  poco  costasse  a  lui 
quel  che  mette  a  tortura  gì'  ingegni  tardi  e  speculativi. 
Ed  è  notabile  com'egli  sfidasse  le  difficoltà  delle  quali 
impaurano  i  principianti ,  o  piuttosto  se  le  togliesse  per 
giuoco;  come  sono  gli  aggruppamenti  e  lo  scorciare  degli 
angeli  che  compongono  la  gloria,  e  '1  sottinsù  del  beato 
che  sale  in  alto  col  volto  pur  fisso  nel  cielo.  Il  colorito 
poi  è  come  dicono  di  macchia,  senza  passaggi,  senza  di- 
sposizione di  piani  larghi  e  riposati  secondo  portano 
le  massime  del  frescante;  ma  trattato  a  colpi  capricciosi, 
svariati  e  ricisi ,  con  iscapito  al  certo  della  naturalezza , 
ma  con  molto  guadagno  d'  amenità  ;  e  con  eguale  ardi- 
mento sono  condotti  gli  ornati  e  le  prospettive  eh'  ei  vi 
fece  a  decorazione  dello  sfondo.  Il  quale  se  non  sapreb- 
besi  lodare  a  maestro  provetto  ,  è  volentieri  scusato  per 
reta  che  il  produsse,  non  altrimenti  di  quel  che  si  faccia 
nelle  scuole,  ove  s'augura  bene  de'  giovani  fervidi  quan- 
tunque scorretti,  sapendo  come  la  diligenza  e  l'arte  vo- 
gliano tener  dietro  anziché  precorrere  alla  natura.  Ag- 
giungi che  in  questa  chiesa  medesima  fece  più  tardi  op- 
portuna ammenda  del  giovanile  ardimento ,  perchè  si 
vegga  onde  si  mosse  e  sin  dove  gli  fu  dato  di  giungere. 
Di  che  scriverò  a  miglior  luogo  per  non  iscostarmi  dalla 
via  che  paiono  segnarmi  i  lavori  di  Carlo  ,  dacché  non 
mi  venne  fatto  di  ordinarli  per  epoche  certe.  Nondimeno 
da    chi  '1  conobbe  e  lo  vide    operare    mi  si  danno    per 
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opere  della  sua  gioventù  tre  medaglie  di  sacro  argomento 
colorite  ne'  mezzanini  superiori  del  palazzo  Brignole  Sale 
in  Via  Nuova,  e  il  son  certo  per  la  data  che  portano  del 
1788  alcuni  putti  sopra  la  cantoria  in  s.  Giacomo  della 
Marina ,  e  il  sembrano  allo  stile  gli  affreschi  con  istorie 
della  Vergine  entro  l'oratorio  che  s'intitola  dal  Suffragio. 
Le  condizioni  del  luogo,  e  fors' anche  i  frettolosi  metodi 
del  pittore,  nocquero  non  leggermente  a  questi  ultimi , 
ma  non  così  che  tuttora  non  vi  si  scorga  la  giovanile 
impazienza  e  il  desiderio  di  piacere  colle  sorprese  dell'arte. 
E  poiché  ho  fatto  cenno  di  metodi  che  abbreviarono  la 
vita  ai  dipinti  di  lui,  o  a  quelli  almeno  della  prima  sua 
età,  non  tacerò  il  vezzo  ch'egli  ebbe  di  accrescere  effetto 
e  lucentezza  a'  suoi  dipinti,  e  massimamente  ne'  panni  , 
con  certe  velature  di  toni  ora  vermigli  ora  verdastri 
od  azzurrini,  i  quali  o  per  essere  distesi  ad  intonaco  a- 
sciutto  o  soverchio  leggeri,  in  poco  d'ora  vennero  e  ven- 
gono tuttavia  dileguandosi.  Alle  quali  industrie  potè  an- 
che tirarlo  il  tipo  che  si  propose  ad  imitare:  se  non  che 
nel  Castello  durano  in  gran  parte  tuttora,  e  ne  usò  for- 
se con  maggiore  accortezza  e  con  più  parsimonia.  Egli 
è  per  altro  evidente  che  avanzando  negli  anni  e  nelle 
cognizioni ,  non  si  tenne  dal  migliorare  altresì  le  pra- 
tiche dell'  arte  ,  rinforzando  gì'  impasti ,  e  correggendo 
ad  un  tempo  col  disegno  le  licenze  del  colorito.  E  fu 
quando  abbondandogli  le  commissioni  e  chiamato  ad  o- 
pere  vaste,  sentì  forse  più  addentro  l'ufficio  di  buono  ar- 
tista, e  nacque  in  lui  collo  scemare  de'  primi  impeti  Y  af- 
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fetto  alle  buone  regole.  Toccava  egli  V  età  virile  quando 
s'  acconciò  in  certe  stanze  che  servivano  già  a  libreria 
degli  agostiniani  in  Sarzano;  dopo  la  soppressione  de' 
quali  (avvenuta  nel  1797)  si  trasferì  nel  prossimo  ora- 
torio che  volgarmente  diceano  degli  Orbi,  già  chiuso  prima 
d'allora  agli  uffizj  religiosi. 

I  dipinti  condotti  sul  fresco  pei  confratelli  di  s.  Maria 
del  Suffragio  gli  valsero  intanto  ch'ei  fosse  non  niGlto 
appresso  impiegato  da  loro  in  due  tele  ad  olio  da  collo- 
carsi sui  fianchi  dell'altare,  con  soggetti  allusivi  al  mi- 
nisterio  di  quella  consorzia  ;  ciò  sono  la  Risurrezione 
di  Lazzaro  e  Tobia  che  seppellisce  cadaveri.  Quanto  pia- 
cessero a  lui  si  dimostra  agli  effetti,  non  avendo  forse, 
per  consenso  de'  maestri ,  colorite  altre  tele  con  più  vi- 
vezza ed  energia  ,  né  tanto  profittato  in  altre  opere  di 
que'  partiti  che  immaginoso  pittore  sa  derivare  dagli  ar- 
gomenti. A  questa  volta  ei  li  còlse  principalmente  negli 
artifizj  del  chiaroscuro  che  gli  si  prestava  ad  ogni  voglia, 
fingendo  il  monumento  di  Lazzaro  entro  il  cupo  d'  una 
caverna  rischiarato  in  parte  di  vivissima  luce,  e  illumi- 
nando nell'altro  il  luogo  della  notturna  sepallura  col  ba- 
gliore d'una  fiaccola  che  ferisce  in  fantastiche  guise  sulle 
membra  de'  morti.  Pe'  quali  effetti  ho  udito  più  d'  uno 
innanzi,  a  questi  quadri  correre  colla  mente  al  Cara- 
vaggio ,  e  cert'  altri  alle  massime  caraccesche  per  quel 
grande  e  maestoso  che  domina  nelle  composizioni.  Che 
se  a  tal  lode  si  vuol  dare  modesto  peso,  certo  è  però 
che    quivi    comparisce    più    maturo    di    quel    che    non 


1 06  NOTIZIE 

sembri  nelle  cose  precedenti,  e  singolarmente  nello 
studio  de'  nudi  che  sono  gran  parte  dell'  opera.  An- 
che i  panneggiamenti  si  direbbero  cercati  sul  vero, 
perchè  ragionevoli  nella  loro  disposizione,  e  d'una  gran- 
diosità che  non  si  suole  ottenere  da  chi  fa  per  capriccio. 
Da'  metodi  eh'  ei  tenne  quivi  nel  colorire  io  non  pren- 
derò norma  a  giudicare  le  altre  sue  tele,  essendosi  inva- 
ghito di  tinger  queste  a  gran  masse  ,  con  un  lampo  e 
con  una  libertà  che  ritraggono  Y  affresco.  Tali  caratteri 
e  '1  colossale  delle  figure  fanno  desiderare  che  maggiore 
distanza  le  separi  dallo  spettatore  ;  ed  è  fama  che  i  ca- 
porioni dell'  oratorio  se  ne  richiamassero  a  lui  stesso 
mentr  era  sullo  spedirle  ;  di  che  prendesse  tal'  uggia  da 
lasciarle  così  com'  erano  non  bene  ultimate.  Né  forse  le 
sembianze  de' volti  e  le  forme  dei  corpi  e  l'atteggiarsi 
de'  personaggi  son  tanto  accosto  al  naturale ,  che  non 
mostrino  un  tal  poco  d'affettazione,  o  non  corrano  a  quel- 
l'eccesso che  gli  artisti  usano  di  proverbiare  col  titolo  di 
ostentazione  scenica.  Havvi  in  una  parola,  o  m'inganno, 
grande  progresso  nella  parte  esecutiva,  ma  non  ancor 
temperata  abbastanza  la  facoltà  d' inventare  e  d' espri- 
mere. Non  ignorava  però  il  divario  che  corre  tra  la  pit- 
tura a  fresco  alla  quale  parve  specialmente  sortito  il  suo 
ingegno,  e  la  pittura  ad  olio  destinata  a  piacere  ad  oc- 
chi più  diligenti.  Né  sdegnò  di  piegarsi,  come  vuole 
quest'  ultima,  ad  un  magistero  più  lento  e  dilicato  sem- 
prechè  gliene  venne  occasione.  Va  lungi  dal  nostro  isti- 
tuto il  notare  quadretti  in  gran    numero  di  storia  sacra 
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o  profana,  felicissimi  di  pensiero  e  d'esecuzione,  da  lui 
lavorati  per  luoghi  privati  o  pubblici.  Ma  non  si  deb- 
bono tacere  parecchie  tavole  che  fanno  onore  alla  Riviera 
e  al  contado  di  Genova  ,  e  tra  queste  principalmente  la 
Presentazione  di  N.  D.  nella  parrochiale  di  Bogliasco,  il 
s.  Rocco  nella  chiesa  di  Bacezia,  e  una  terza  oltremodo 
graziata  eh'  io  vidi  in  s.  Giacomo  di  Pontedecimo  colle 
imagini  di  Maria  e  de'  ss.  Gaetano  ed  Antonio  abate. 
Tutto  spira  nobiltà ,  raccoglimento  ed  affetto  in  quella 
tela  ,  e  nel  gesto  de'  santi  e  nella  loro  espressione  non 
so  dire  quanto  siano  riguardati  i  caratteri  e  viva  la 
pietà;  senzachè  è  condotta  con  tale  castità  nel  disegno 
e  con  tanta  temperanza  e  soavità  ed  armonia  di  colori, 
che  a  guardarla  t'empie  l'animo  di  religiosa  venerazione. 
Una  quarta  colla  Circoncisione  ne  possiede  la  chiesa  di 
Camogli,  da  notarsi  distintamente  a  maggior  lode  dell'ar- 
tefice. Perocché  proponendosi  1'  ordinatore,  che  pur  era 
un  modesto  prete,  quel  che  non  sanno  o  non  vogliono 
certi  fastosi  committenti,  chiestogli  il  bozzetto  fece  il  so- 
migliante con  altri  pittori  parecchi  senza  fargliene  motto: 
con  animo  di  mandarli  tutti  quanti  a  Roma  perchè  fos- 
sero giudicati  da  un  consesso  di  dotti.  La  preferenza  data 
al  Baratta  mostrò  quanto  valga  la  naturale  vivacità  so- 
pra i  computi  e  le  dottrine  scolastiche.  Era  egli  di  que' 
pieghevoli  ingegni,  e  pur  tanto  rari,  che  sanno  conformarsi 
a  qualunque  soggetto  e  variare  lo  stile  secondo  la  di- 
versa natura  di  questi,  sebbene  per  proprio  istinto  ten- 
desse  specialmente  al  grandioso  ed  al  fiero  ,  ed  amasse 
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spaziare  nel  magistero  dell'affrescante.  E  presto  gli  venne 
occasione  di  sperimentare  colle  opere  gli  studj  eh'  egli 
avea  fatto  nell'arte,  i  quali,  a  mio  credere,  stavano  piut- 
tosto nel  castigare  la  mano  e  correggere  la  ragione,  che 
nel  rafforzare  la  pratica  ed  affranchila  il  talento.  Gli  af- 
freschi posteriori  di  s.  Maria  della  Pace  mi  sembrano 
un'  epoca  notabile  nella  vita  di  lui ,  come  quelli  che  fan 
cenno  all'età  virile,  e  al  maggior  grado  che  mai  toccasse 
nel!'  arte.  Se  male  non  argomento  dovettero  esser  fatti 
nel  1796 ,  quando  i  PP.  Riformati  attendevano  ad  ab- 
bellire la  chiesa  per  solennizzare  la  canonizzazione  del 
b.  Leonardo  da  Portomaurizio  ,  che  poscia  per  le  tur- 
bolenze de'  tempi  non  ebbe  effetto.  E  tra  i  diversi  lavori 
ch'ebbe  a  condurvi  si  vogliono  trascegliere  ad  esame  le 
due  cappelle  contigue  di  s.  Anna  e  del  Cristo,  ove  operò 
con  più  affetto,  e  dove  il  tempo  si  mostrò  più  benevolo 
alle  fatture  di  lui.  Rappresentò  nella  prima  il  Transito 
della  santa  sulla  parete  a  destra,  la  sua  Beatitudine  nello 
sfondo  del  vòlto ,  e  ne'  quattro  angoli  che  scendono  ai 
pilastri  le  figure  de'  profeti  Isaia ,  Giobbe  ,  Ezechiele  e 
Geremia.  A  queste  principalmente  si  raccolgono  gli  occhi 
dello  spettatore,  per  quantunque  sien  vaghe  e  copiose  e 
studiate  le  istorie  vicine.  Volgono  nell'esercizio  degli  ar- 
tisti certi  punti  felici,  che  paion  muoverne  con  più  garbo 
la  mano  e  colorirne  con  più  efficacia  le  idee.  E  nondi- 
meno la  fredda  critica  vi  troverebbe  a  ridire  che  ne'  quat- 
tro profeti,  o  per  ventura  o  a  bello  studio,  rimase  non 
so  quale  sforzo  di  simmetria,  e  che  i  caratteri  delle  teste, 
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la  posa  de'  corpi,  e  finanche  il  partito  della  composizione 
quasi  si  riducono  a  due  soli,  tanto  somigliano  il  Giobbe 
all'Isaia,  il  Geremia  all'Ezechiele.  Ma  resistono  ad  ogni 
censura  quelle  gagliarde  e  maestose  figure  che  sembrano 
aggrandirsi  dall'  essere,  siccome  sono ,  costrelte  in  angu- 
sto spazio  e  vedute  dal  basso  in  arditi  scorci.  E  se  da 
un  lato  la  potenza  delle  espressioni,  la  spontaneità  delle 
movenze  e  la  vigorìa  de'  colori ,  che  quasi  paiono  ad 
olio,  ci  chiariscono  del  forte  ingegno  che  le  ideava,  dal- 
l' altro  vedi  tal  sentimento  ne'  dintorni,  tal  proporzione 
in  ogni  membro  e  tanto  giudizio  nella  condotta,  da  farti 
credere  ch'egli  ne  maturasse  i  lineamenti  e  le  forme  sul 
vero.  Fuor  di  dubbio  noi  fece  sempre,  e  con  molto  suo 
scapito,  distratto  per  avventura  dall'impetuoso  genio  più 
che  dalle  massime  dell'età;  ma  ch'egli  non  esplorasse 
il  naturale  negli  studj  della  gioventù,  chi  '1  vorrà  credere 
quando  corrono  agli  occhi  ne'  suoi  dipinti  più  trascurati 
siffatti  esempj  di  evidenza?  Di  più  lieto  carattere  quanto 
all'esecuzione  sono  i  freschi  della  vicina  cappella,  nel 
cui  vólto  figurò  la  Risurrezione  di  Cristo  con  due  storie 
della  passione  in  due  tondi  laterali.  Crederei  che  colla 
amenità  delle  tinte  studiasse  a  vincere  l'oscurità  del 
luogo,  e  così  la  vicinanza  del  campo  con  intonazioni  più 
schiette  e  con  un  pennello  più  diligente.  È  un'  altra  sua 
lode,  che  pronto  com'egli  era  al  dipingere,  e  spedito  di 
mano  quanto  d' ingegno,  scendesse  quasi  alla  pazienza  del 
miniatore  allorquando  lavorava  di  picciolo ,  siccome  fece 
nell'Orazione  all'orto  e  nella  Coronazione  di  spine  che  veg- 
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gonsi  in  alto  sulle  pareti.  Né  qui  meno  che  altrove  ri- 
mediò alle  angustie  della  cappella  con  imagini  nuove  ed 
argute  ;  che  tali  mi  riescono  due  figure  d'  angioli  a  chia- 
roscuro sui  fianchi  dell'altare,  allusivi  al  mistero  della 
Redenzione,  l'uri  de'  quali  reca  un  ramicello  d'ulivo,  e 
1'  altro  ripone  la  9pada  entro  il  fodero.  Le  menti  fer- 
vide si  piacciono  comunemente  del  simbolico,  e  il  Ba- 
ratta avea  fatta  dimestichezza  con  questo  linguaggio  dei 
dotti  mercè  delle  cognizioni  attinte  agli  studj  letterarj  , 
e  alle  molte  letture  che  alternava  all'esercizio  dell'arte. 
E  dove  gli  altri  seguono  pedestri  i  concetti  altrui  o 
svolgono  le  iconografie  come  dizionario  de'  simboli ,  egli 
ardiva  felicemente  al  crearne  di  nuovi.  Ne  sono  buon 
saggio  le  figure  di  Virtù  poste  a  fregiare  gli  archi  esterni 
della  suddetta  cappella  di  s.  Anna  e  della  opposta  di  N. 
D.  della  Salute;  figure  di  largo  stile  e  di  ameno  colore, 
che  paiono  sfidare  quant'  altre  ne  ha  la  chiesa.  In  quel 
che  resta  a  notar  quivi  di  lui  (  e  son  gli  affreschi  nella 
cappella  di  s.  Pietro  d'Alcantara  e  due  medaglie  della 
Passione  nell'  altra  attigua)  non  è  eguale  a  sé  stesso  ;  e 
il  perchè  è  da  cercarlo  nella  velocità  che  si  dovette  im- 
porre ai  lavori,  anziché  nella  negligenza  dell'artista  o  nel 
poco  delle  mercedi.  Alle  quali  non  istette  mai  tanto  che 
misurasse  dai  guadagni  le  proprie  fatiche,  come  si  rim- 
provera a  molti  che  pure  han  nome  nella  storia  grandis- 
simo. Modesta  virtù  raramente  conosciuta  ai  posteri,  i  quali 
giudicano  l'artista  dalle  opere  più  che  l'uomo  dai  falli; 
ed  io  stimo  una  felicità  per  la  memoria  del  nostro  Carlo, 
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che  de'  suoi  dipinti  condotti  forse  con  più  amore  si  co- 
noscano a  cifra  le  meschine  retribuzioni.  Ne  occorre  un 
primo  esempio  nelle  medaglie  che  l'anno  1799  colorì  per 
la  chiesa  di  s.  Salvatore  con  fatti  della  vita  di  Cristo , 
la  Preghiera  nell'orto,  l'Eucaristia,  la  Podestà  delle  chiavi 
conferita  a  s.  Pietro,  la  Cena  in  Emaus,  l'Incredulità  di 
s.  Tommaso  e  il  Noli  me  tangere.  Se  il  Baratta  fosse 
pur  allora  uscito  di  scolaro ,  si  recherebbe  a  desiderio 
eli  promuoversi  il  prezzo  che  accettò  di  lire  cinquanta  ge- 
novesi per  ciascuna  medaglia;  ma  l' epoca  ci  avvisa  ch'e- 
gli era  negli  anni  virili  e  nel  meglio  dell'operare,  e  senza 
questo  lo  direbbe  il  lavoro.  Non  affermerò  che  vi  appa- 
iano severi  studj  come  ne'  profeti  alla  Pace  lavorati  po- 
canzi;  ma  v'è  pur  tanto  che  i  conoscitori  le  contino  tra 
le  migliori  :  toni  vividi,  condotta  libera  e  non  isprezzata, 
composizioni  che  vincono  la  rea  forma  e  le  strettezze  de' 
campi.  Dove  il  soggetto  gli  consentiva  men  numero  di 
figure  si  direbbe  ch'egli  ne  profittasse  a  farle  più  finite 
e  più  gaie,  e  addurrò  in  prova  il  primo  e  l' ultimo  de' 
temi  sopra  notati  ,  ove  l'imitazione  di  Valerio  si  mani- 
festa, più  che  in  altre  fatture  di  lui,  alla  leggerezza  de' 
toni,  allo  sfumato  de'  passaggi,  alla  soavità  delle  tinte,  e 
ad  un  senso  di  grazia  che  sulle  prime  innamora.  Pochi 
anni  passarono  tra  questi  affreschi  e  certi  altri  che  la- 
vorò nelle  case  che  furono  già  de'  Cambiaso  in  Via  nuo- 
vissima, né  so  eh'  altro  facesse  in  questo  frattempo  né  poi 
di  sèguito  innanzi  alla  sua  partenza  per  Chiavari,  ove  ci 
convien  seguitarlo. 
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V'andò  nel  1804,  invitato  dair  Opera  di  quel  Duomo 
a  riparare  i  dipinti  del  coro,  dove  guasti  e  dove  consunti 
dall'umidore.  Scarsa  era  la  gloria  del  ristorar  cose  altrui, 
ma  non  leggeri  le  difficoltà  e  le  fatiche,  avendo  a  por 
mano  sovra  affreschi  di  quel  brioso  pennello  che  fu  il 
Carlone.  Perch'  io  so  che  al  malagevole  uffizio  sogliono  so- 
prabbondare i  temerarj ,  mi  giova  il  far  noto  con  quale 
coscienza  adoperasse  il  Baratta,  e  come  senza  professarsi 
servile  tenesse  la  debita  venerazione  all'  antico  maestro. 
Studiò  a  conservare  ciò  che  il  tempo  non  aveva  potuto 
al  tutto  distruggere;  e  dove  l'intonaco  avea  perduta  ogni 
traccia  della  pittura,  provvide  del  suo,  ma  con  l'animo  in- 
tento ad  emulare  il  vicino.  D'una  medaglia  rappresen- 
tante il  martirio  di  s.  Giovanni  Battista,  al  quale  è  sacra 
la  chiesa,  non  rimanevano  che  i  contorni  in  graffito; 
pur  gli  bastarono  perch'ei  rilevasse  l'intera  composizione, 
e  la  venisse  tingendo  con  sì  attenta  osservazione  ai  me- 
todi dell'autore,  che  parve  ad  ognuno  rinascere  sotto  i 
suoi  pennelli  la  vecchia  opera.  Di  proprio  stile  eseguì  pa- 
recchie figure,  e  specialmente  un  David,  che  furono  tenute 
bellissime  e  ristorarono  in  parte  i  chiavaresi  della  perdita 
irreparabile.  Volle  anzi  andar  più  in  là  dei  loro  desiderj, 
migliorando  le  decorazioni  del  coro,  che  fatte  in  età  di 
reo  gusto  ripugnavano  alla  eleganza  della  parte  princi- 
pale: distrusse  una  pesante  drapperia  di  scagliola  che 
contornava  la  pittura  dell'  abside,  e  recò  a  miglior  forma 
le  cornici  delle  medaglie  e  gli  ornamenti  del  vòlto.  Per 
le  quali  sollecitudini,  e  per  la  soddisfazione    che    s'  ebbe 
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comunemente  di  que'  restauri,  s'invogliarono  taluni  de' 
chiavaresi  di  trattenerlo  ad  alcun  lavoro,  dove  più  che 
sperimento  di  pazienza  e  d'accuratezza  avesse  a  far  pruova 
di  genio  gagliardo.  Ed  egli  medesimo  si  struggeva  di  la- 
sciare una  volta  libero  il  corso  alle  invenzioni  in  uno 
spazio  veramente  capace,  parendogli  scarsi  all'  ingegno  i 
già  compiuti  nell'  età  precedente.  Laonde  tra  il  virtuoso 
intendimento  de'  primi,  e  tra  che  il  pittore  quanto  va- 
lente era  modesto  e  arrendevole,  si  convennero  assai  tosto 
per  l' allogamento  d'  un  affresco  ,  o  di  più  affreschi,  nel 
vasto  coro  di  N.  D.  dell'  Orto  ,  contuttoché  l' Opera  di 
quel  Santuario  fosse  allora  in  gran  disagio  di  contante 
per  sopperire  a  siffatte  spese.  Non  si  crederebbe  che  ve- 
run  pittore  calasse  ad  eseguire  per  premio  di  lire  tremila 
tanta  mole  di  storie  e  d' imagini  quante  io  sarò  per 
dirne.  Ma  Carlo,  quasiché  non  avesse  oggimai  ad  impie- 
garsi che  in  questo,  tornò  a  Genova,  e  fatti  suoi  fardelli, 
in  sull' uscire  dell'anno  seguente  si  rifece  a  Chiavari 
traendo  seco  quel  che  aveva  di  più  caro  nel  mondo ,  i 
figliuoli  e  la  moglie. 

È  una  meraviglia  a  vedere  come  Chiavari  serbi  an- 
cora a'  dì  nostri  onorata  memoria  del  suo  Baratta.  Dico 
del  suo,  perchè  a  sentire  i  vecchi  che  lo  conobbero  colà 
vivo,  e  i  giovani  che  ne  udirono  da'  padri,  noi  crede- 
resti nato  o  vissuto  fuori  della  lor  terra,  con  tanto  affetto 
ne  parlano  e  ne  additano  le  opere.  E  a  confusione  di 
noi  genovesi,  tra'  quali  il  Baratta  morì  oscuro ,  furono 
da  que'  terrazzani  e  compianti  e  onorati  di  solenni  ese- 
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quie  i  nomi  di  Carlo  e  dell' ottima  sua  sposa  quand'e- 
gli pagò  l' ultimo  tributo  alla  natura.  Di  che  ricercando 
io  più  e  più  volte  le  cagioni ,  m'  avvidi  che  gli  abitanti 
di  quella  città,  popolo  ristretto  ma  accorto,  industrioso, 
zelante  del  bene ,  s' avvezzarono  a  vedere  nel  Baratta 
non  pure  un  artista ,  ma  un  famigliare  e  un  amico. 
Poich'egli,  siccome  stesse  in  mezzo  ad  amici  e  a  fra- 
telli, si  compiaceva  d'avere  dimestichezza  con  chicches- 
sia, e  massime  co'  giovani  studiosi ,  ai  quali  era  largo 
di  consigli  e  d'  altri  argomenti  a  ben  fare.  Piaceva  poi 
quella  semplicità  di  costumi  che  appariva  in  ogni  suo 
atto,  quel  suo  diportarsi  (  allorché  posava  da'  lavori  )  in 
compagnia  della  consorte  tutto  ilare  e  sorridente ,  quel 
vezzeggiare  i  suoi  figliuoletti  e  bamboleggiare  con  essi 
per  le  pubbliche  vie  com'allri  fanno  tra  le  pareti  dome- 
stiche. Egli  m' è  già  paruto  che  nella  vita  dell'  uomo 
sia  un  punto  felice,  oltre  il  quale  abbiamo  per  legge  di 
natura  ad  aspettarci  amarezze  e  dolori  :  e  forse  pel  Ba- 
ratta fu  questo  che  visse  in  Chiavari  e  ne'  luoghi  cir- 
costanti, se  non  m'inganna  un  rapido  sguardo  alle  for- 
tune di  lui.  Poco  stante  gli  mancò  la  moglie,  eh'  era  fi- 
glia d'  un  Polverara  agente  de'  marchesi  Imperiali,  donna 
fregiata  d'  assai  virtù ,  e  a  lui  e  a'  figliuoli  soprammodo 
affettuosa.  Ond'egli  ne  prese  cordoglio  sì  profondo,  e  ne 
tenne  così  salda  memoria,  che  a'  primi  assalti  del  dolore 
sottentrò  non  so  qual  tedio  della  vita,  ed  un  concentra- 
mento di  spirito  che  parve  mutarne  il  carattere.  Né  le 
sorti  avvenire  furono  tali  da  mitigargli  l'affanno;  ma 
l'ordine  della  narrazione  mi  vieta  d'anticiparle. 
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Or  dunque,  pago  com'era  di  sé  medesimo,  e  coir  ani- 
mo pieno  di  vigorìa  e  tutto  acceso  del  grande  lavoro,  si 
mise  agli  affreschi  dell'Orto,  e  prima  al  vasto  catino, 
entro  il  quale  ebbe  a  dipingere  la  Traslazione  della  de- 
vota Imagine  che  in  detta  chiesa  si  venera.  Il  soggetto 
era  da  lui,  perchè  libero  nelle  invenzioni  e  copioso:  con- 
dizioni onde  sogliono  sgomentire  i  mediocri  ingegni  e 
prender  lena  i  gagliardi.  Vedi  processione  una  moltitu- 
dine di  vario  ceto:  ecclesiastici  che  recano  e  accompa- 
guano  l'Effigie,  uomini  d'armi  che  sgombrano  il  passo, 
senatori  e  togati  che  fanno  corteggio,  e  in  gran  numero 
spettatori  in  nuovi  e  diversi  atteggiamenti.  Non  dèi  ri- 
cercarvi a  parte  a  parte  la  severità  dei  dintorni  o  la 
scelta  delle  forme,  né  tei  consente  l'artista  che  immagina, 
disegna  ,  eseguisce  colla  velocità  del  pensiero  ;  onde  av- 
viene che  ai  difetti  della  prestezza  fanno  scusa  l'abbon- 
danza, la  vivacità,  la  destrezza,  Y  evidenza,  lo  spontaneo 
di  quella  scena,  ove  tutto  si  muove,  ove  tutto  ti  parla  , 
ove  tutto  ti  piace.  I  fatti  s'accordano  a  quel  che  l'occhio 
ne  vede  e  ne  giudica.  Viveva  tuttora  mentre  io  scrissi  chi 
tenne  dietro  al  lavoro,  e  come  a  lui  famigliare  ne  co- 
nobbe gli  apparecchi  e  gli  esordj  e  i  progressi.  Innanzi 
al  salire  i  palchi  non  ebbe  maggior  pazienza  che  di  git- 
tare  in  picciola  tela  l'idea  generale  dell'  opera,  né  questa 
assai  condotta  o  distribuita  ne'  colori ,  ma  con  tratti  di 
macchia  e  abbozzata  di  chiaroscuro  ;  e  forse  disdegnava 
pur  quella  fatica  se  non  era  richiesta  alla  partizione 
dell'affresco  e  all'intonaco  de'  manovali.  Laonde  ogni  cosa 
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è  di  pittore  estemporaneo;  e  ciò  noto,  non  a  proporre 
imitabili  csempj  ,  ma  per  testimonianza  di  genio  felice 
e  d' incredibile  ardimento.  Perchè ,  a  tacere  la  compo- 
sizione delle  figure  che  recate  al  grande  dan  briga  ai 
più  valenti,  è  strana  potenza  d' ingegno  in  sì  largo  spa- 
zio e  in  tanta  copia  d'  oggetti  dar  mano  alle  tinte,  e  an- 
tivedere da'  primi  tratti  l'armonia  generale.  Usò  il  somi- 
gliante in  due  gran  quadri  laterali  ove  espresse  miracoli 
di  N.  D.,  guarigioni  d'infermi,  liberazioni  d'ossessi,  e  nello 
sfondo  del  presbiterio  in  cui  tolse  a  figurare  l'Appari- 
zione. In  quel  che  restava  di  sì  vasta  pittura  fece  prove 
via  più  coraggiose  e  pressoché  temerarie.  Compose  a  fre- 
gio delle  istorie  bei  partiti  d' architettura,  e  dentro  a  que- 
sta figure  simboliche  sui  lati  della  medaglia  e  due  co- 
lossali di  profeti  nel  coro,  e  a  far  tanto  non  volle  sog- 
gettarsi pure  al  rapido  esperimento  de'  bozzetti.  Era  un 
diletto  per  gli  amici  che  Io  visitavano  sui  palchi  a  ve- 
derlo operare.  Un  picciolo  pennello  e  un  po'  di  colore 
gli  bastavano  a  tracciare  i  contorni,  poi  tosto  passava  al 
tingere,  e  con  singolare  facilità  dava  forma  al  concetto  ed 
avvenenza  all'esecuzione,  come  in  quella  imagine  ch'egli 
creava  improvvisa  si  fosse  esercitato  le  mille  volte.  Tali 
metodi  rendono  credibile  la  brevità  del  tempo  ch'egli 
diede  all'intero  lavoro,  sapendo  noi  da  testimonj  di  ve- 
duta che  in  quello  dell'abside  non  si  trattenne  oltre  il 
1805,  e  che  parte  dell'anno  appresso  gli  bastò  al  rima- 
nente. 

Né  rimise  per   questo   dalle   fatiche.   Nuova   occasione 
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gliene  offerse   la  chiesa  di  Bacezia,  eh' è  borgatetta   non 
molto  discosta,  i  cui  reggitori  invaghirono  tanto  del  Ba- 
ratta e  delle  opere  sue  che  ne  'I  pregarono  siccome   di 
cortesia.  Vedremo  che  ne  tennero  eguale  gratitudine;  ve- 
diamo intanto  com'egli  accettasse  con  eguale  affetto  l' in- 
vito, e  come  soggettasse  l'ingegno  a  diversa   prova   per 
compiacere  al  costoro  desiderio.  È   in  quella   chiesa   una 
cappella  sotterra,  o  smrolo    come    sogliono  dirlo,  consa- 
crata alla  Vergine  dell'  Olivo ,  molto  in  voce  per  la  fre- 
quenza e  la  pietà  dei  devoti  :  picciola  del  resto  e   com- 
pressa, e  dove  l'occhio  dello  spettatore  può  farsi  giudice 
delle  minime  cose.  Quivi  avea  Carlo  a  dipingere,  e  non 
dirò  con  quanto  disagio,  e  con  quanta  necessità  di  con- 
durre il  dipinto  colla  diligenza  del  miniatore.  Fu    detto 
altrove  con  quale  pazienza  e  con  che  fine  giudizio  s' ac- 
conciasse a  tali  bisogne;  ma  chi '1  cercasse  in  effetto,  noi 
saprebbe,  cred'io,  meglio  che  in  questo  luogo.  Rappre- 
sentò la  Purificazione  di  N.  D.  nello  spazio  maggiore  che 
apre  allo  sguardo  la  prospettiva  d' un  tempio,  e  parecchi 
misteri  a  tergo  dell'  altare,  con  gruppi  d'  angioli  nel  sof- 
fitto che  reggono  emblemi  sacerdotali.  Ogni  cosa,  se  bene 
osservi,  obedisce  alle  condizioni  del  luogo  :  il  disegno  più 
castigato  e  gentile,  il  colore  più  schietto  e  sorridente,  l'im- 
pasto più  fuso  come  di  tinte  ad  olio,  e  d'  una  levigatura, 
d'una  lucentezza  che  somigliano    a   smalto.    A  giudicare 
dalla  accuratezza  dell'opera,   si  direbbe   che   lauti    gua- 
dagni si   offrissero  al  dipintore;  mentre  lasciò  quivi  no- 
velli argomenti  di  liberalità.  Perchè  non  bastando  le  fa- 
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colta  della  chiesa  a  fregiare  il  Santuario  di  plastiche  or- 
namentali com'era  pur  desiderio  de'  committenti,  si  of- 
ferse il  Baratta  a  comporli  e  modellarli  di  propria 
mano,  siccome  fece  con  lodevole  effetto.  Questi  tratti  di 
bontà  e  di  modestia  chiariscono  viemmeglio  l'affetto  che 
gli  recavano  i  chiavaresi,  da'  quali  ebbe  poscia  altri  in- 
viti tornato  che  fu  a  Genova,  dirò  anzi  commissione  di 
quanto  s' ebbe  a  dipingere  in  Chiavari  per  quella  età. 
Vi  ritornò  (perch'  io  stringa  nel  debito  luogo  le  cose  colà 
operate)  quattro  anni  appresso,  nel  1811 ,  a  colorire  i 
peducci  della  cupola  in  quel  tempio  medesimo  ove  prima 
avea  fatto  sì  bel  saggio  di  pronto  ed  immaginoso  arte- 
fice, e  in  pochi  giorni  colla  usata  facilità  vi  compose  fi- 
gure di  Virtù  che  gli  fruttarono  nuovi  applausi.  Non  m'è 
chiaro  se  al  primo  o  al  secondo  soggiorno  di  lui  appar- 
tengano certi  altri  lavori  che  si  veggono  in  Chiavari  ,  e 
specialmente  un  affresco  che  condusse  pei  signori  Bafico 
in  una  lor  sala  con  belle  prospettive,  cariatidi  e  simboli, 
lavoro  dotto,  nel  quale  sembra  che  s'invogliasse  di  affron- 
tare le  maggiori  difficoltà  dell'arte,  come  sono  gli  scorci, 
il  sottinsù  e  gli  sfuggimenti  de'  varj  oggetti.  S'ha  pur 
notizia  d'un  gran  quadro  in  cui  figurò  s.  Nicola  di 
Bari  ed  altri  beati,  e  che  locato  ad  un  altare  della  chiesa 
parrochiale,  ne  fu  poi  rimosso  per  far  luogo  ad  una  tela 
del  Piola.  Tacerei  di  non  pochi  altri  in  piccole  misure 
che  lavorò  per  luoghi  pubblici  e  per  istanze  private,  se 
da  questi  non  si  confermasse  la  facilità  eh'  egli  aveva 
al  dipingere,  e  1'  amorevolezza  con  cui    si    porgeva    alle 
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richieste  e  spesso  ai  capricci  di  chicchessia,  E  come  ac- 
cade che  di  strani  cervelli  è  in  ogni  tempo  e  in  ogni 
luogo  ,  così  il  rendersi  alle  altrui  voglie  fu  alcuna  volta 
con  danno  del  proprio  nome,  siccome  allora  ch'ebbe  a 
pennelleggiare  sul  prospetto  della  chiesa  dell'  Orto  una 
imagine  della  Titolare.  Correva  l'anno  secolare  della  de- 
dicazione ,  e  chi  ordinava  la  festa  volle  ad  ostentazione 
di  pompa  che  la  figura  di  N.  D.  tanto  grandeggiasse 
sull'entrata  del  tempio,  che  i  fedeli  avessero  a  scorgerla 
e  a  salutarla  fin  dall'altura  delle  Grazie  per  cui  si  scende 
alla  terra.  Siffatta  sconcezza  dispiacque  ai  ragionevoli,  e 
fu  uà  tale  che  meno  discreto,  recandola  a  scorno  del  paese, 
procacciò  che  nottetempo  fosse  con  sozzure  sfregiata. 
Provvide  da  ultimo  lo  scialbo,  e  il  Baratta  pagò  le  pene 
dell'  altrui  dabbenaggine  e  della  propria  facilità. 

Prima  che  dagli  affreschi  di  Bacezia  si  restituisse  alla 
patria,  fu  trattenuto  alcun  tempo  nelle  circostanze  di 
Chiavari  e  in  altri  luoghi  di  quella  Riviera  in  opere  di 
minor  mole  ma  di  somigliante  bellezza.  Appartiene  a 
quest'epoca  un  brioso  dipinto  colla  gloria  di  s.  Lorenzo 
ch'egli  fece  sull'esterno  della  parrochiale  della  Costa 
intitolata  da  questo  santo.  E  vogliono  scriversi  nel  set- 
tembre del  1807  due  spazj  che  istoriò  sulle  pareti  d'una 
cappella  entro  la  Collegiata  di  Rapallo,  come  dicono  i  do- 
cumenti manoscritti  che  rimasero  con  que'  dipinti  a  ri- 
cordo d' una  bizzarra  contesa  eh'  ebbe  il  Baratta  a  soste- 
nere con  certi  preti.  Stava  tutto  intento  al  lavoro,  allor- 
ché due  canonici  di  quella  chiesa,  un   Vicini  e  un  Fer- 
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retto,  gli  recarono  o  fecero  recare  sul  palchisluolo  una 
scritta  in  più  fogli,  tutta  di  latino  sonante,  ov'egli,  che 
benissimo  si  conosceva  di  questa  lingua,  così  correndo 
cogli  occhi  lesse  invettive  e  censure  dell'opera  sua.  N'e- 
rano argomento  la  Prigionia  di  s.  Pietro  e  la  Caduta  di 
Saulo;  ai  due  casisti  dava  specialmente  briga  che  il  volto 
dell'apostolo  apparisse  d'età  già  vecchio,  e  che  nell'isto- 
ria dell'altro  primeggiasse  il  palafreno,  o  (come  scrive- 
van'  essi  per  sarcasmo  )  il  bucefalo.  Ne  sorrise  il  buon 
Carlo  e  ripose  la  carta  sui  palchi  ;  ma  non  tardò  ad 
avvedersi  che  quella  coppia  d'aristarchi,  non  che  il  vo- 
lessero mordere,  andavano  per  giunta  a  menarne  vampo 
per  la  contrada,  dacché  sopravvennero  indi  a  poco  briga- 
tene di  curiosi  spiando  come  poter  leggere,  finché  dai 
fessi  deir  impalcato  tratto  fuori  il  libello  si  cavarono  di 
desiderio.  Ma  il  Baratta,  quantunque  vedesse  in  ciascuno 
non  so  quale  o  fastidio  o  dileggio  per  F  importunità  de' 
due  critici,  non  si  tenne  dal  rispondere  di  buon  inchio- 
stro, e  non  a  loro  ma  per  Lettera  ad  un  amico  (1),  né 
come  persona  offesa  ma  col  lepore  della  satira,  mettendo 
innanzi  quel  di  Fedro:  Duplex  libelli  dos  est,  quod  ri- 
sum  movet ,  et  quod  prudenti  vitam  Consilio  admonet. 
Né  vorrei  dare  alla  storia  il  presente  aneddoto  se  non 
fossero  due  cagioni  :  la  prima  perchè  aggiunge  evidenza 
al  ritratto  che  debbo  fare  dell'uomo,  e  l'altra  perchè  in 


(1)  Di  questa  lettera  M.  S.  conservasi    copia  entro  un  volume  di  miscella- 
nea nella  nostra  Biblioteca  Civica. 
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pittore  di  tanto  brio  non  si  neghi  maturità  di  consiglio 
e  gran  tesoro  di  dottrina.  Poiché  ricordo  come  al  sotti- 
lizzare de'  due  teologi  opponesse  nella  propria  apologia 
buoni  argomenti  attinti  alla  storia  ecclesiastica  e  sentenze 
d'acuto  ragionatore,  vuoi  per  l'età  del  s.  Pietro  o  per 
gli  abiti  del  santo  che  gli  venivano  ripresi  come  fuor 
del  costume.  Quanto  alla  prima ,  protestandosi  d' aver 
seguilo  il  carattere  d'un' acerba  vecchiezza,  si  difendeva 
per  forma  da  mostrarsi  famigliare  alle  imagi  ni  della 
greca  scultura,  come,  pervia  d'esempio,  coli' istituire  un 
divario  imitabile  fra  le  cadenti  forme  dell'Omero  e  le 
gagliarde  del  Laocoonte,  le  quali  ultime  dichiarava  d'a- 
vere adottate.  Ma  faceva  sua  prima  lancia  di  quella  mas- 
sima: che  nelle  sembianze  de' soggetti  religiosi  si  vuol  ri- 
guardare con  certa  riverenza  alle  consuetudini  del  passato, 
perocché  non  pur  quelle  forme  ma  fin'anche  le  fogge  e  i 
colori  del  vestimento  entrano  nella  fede  dei  credenti  co- 
me una  tradizione  istorica  che  ripugna  ad  ogni  novità. 
E  cercando  autorevoli  esempj,  citava  Raffaello  in  egual 
tema,  e  Guido  nell' Assunta  eh' è  in  s.  Ambrogio  di  Ge- 
nova ,  e  Giambattista  Carlone  negli  affreschi  in  s.  Siro. 
Dalle  altre  accuse  si  schermiva  con  ragioni  d' artista  : 
certo  è  che  i  censori,  vistolo  pronto  di  penna  non  altri- 
menti che  al  dipingere  ,  non  osarono  ripigliare  la  lite. 
Dura  per  quelle  bande  la  memoria  di  questo  fatto ,  e  il 
novellare  che  se  ne  fa  tuttavia  par  che  castighi  le  mole- 
stie recate  al  pittore. 

Poco  dovette  indugiare  il  suo  ritorno  a  Genova,  se  non 
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mi  fallano  gì'  indizj  :  quel  eh'  io  so  che  vi  tornava  do- 
lente e  inconsolabile  per  la  perdita  della  sua  Giovanna, 
consorte  amantissima  e  riamata  d'  eguale  amore.  Egli  ne 
avea  composti  i  mortali  avanzi  in  Bacezia,  in  quella 
chiesa  medesima  ove  pocanzi,  tutto  sereno  dell'animo,  eser- 
citava i  pennelli.  Da  quel  giorno  non  fu  visto  più  lieto. 
Volle  anche,  ricondottosi  in  patria,  mutare  stanza,  e  s'ac- 
conciò nella  chiesa  di  S.  M.  in  Via  Lata  sulle  falde  di  Ca- 
rignano  già  da  tempo  dismessa.  Quel  non  so  che  di  vi- 
vace e  di  piacevole  che  in  lui  si  mescolava  a  viril  compo- 
stezza, si  venne  atteggiando  ad  una  grave  mestizia  che 
amabilità  non  gli  scemava  e  gli  crescea  riverenza.  Ma  era 
indizio  di  dolore  profondo,  dal  quale  non  si  risorge  co- 
me da  subitaneo  impeto  di  passione:  onde  quella  cupezza 
della  mente  si  aggravava  cogli  anni,  e  prendeva  anche 
le  abitudini  del  vivere  fino  a  condurlo  in  istrane  bizzar- 
rie. Perocché,  o  fosse  fastidio,  o  devozione  all'estinta,  o 
che  ogni  imagine  gli  rinfrescasse  memorie  acerbe,  non 
pativa  che  gli  entrassero  femmine  in  casa  se  non  per 
pura  necessità ,  e  ad  ogni  modo  se  ne  cansava  come  da 
tristissimo  incontro.  Del  culto  poi  del  corpo,  dirò  anzi  di 
quegli  usi  che  per  molti  sono  stimati  un  bisogno,  divenne 
a  poco  a  poco  tal  noncurante,  che  spesso  a  vestirsi  non 
credeva  necessaria  1'  opera  del  sartore,  e  toltesi  in  mano 
le  forbici  disegnava  giù  alla  distesa  o  schiavine  o  tuni- 
che, le  quali  gli  si  aggiustavano  poi  come  Dio  sa  alla 
persona.  E  come  il  tetto  mal  condotto  dagli  anni  noi 
difendeva  sempre  dalla  intemperie,  così  non  si  dava  cura 
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se  non  de'  figliuoli,  mettendoli  al  coperto  d'un  ombrello 
o  d'altro  posticcio,  e  tenendoli  d'occhio  fra  il  lavorare. 
E  nondimanco  le  virtù  dell'ingegno  e  la  bontà  del  cuore, 
che  non  vennero  mai  meno,  non  gli  permisero  di  scadere 
nell'affetto  degli  amici  e  nella  estimazione  de'  savj.  Alla 
quale  pareva  altresì  che  contribuissero  le  fattezze  del 
volto  e  la  conformazione  delle  membra  ;  fronte  alta  e 
spaziosa  con  rari  capegli  incipriati,  occhi  grandi  e  pene- 
tranti, naso  aquilino,  bocca  composta  a  soavità,  sta- 
tura alta  e  gentil  portamento.  E  direi  che  si  ridusse  in 
solitudine ,  se  di  mezzo  a  questi  rammarichi  non  fosse 
stato  della  gioventù  studiosa  oltre  ogni  dire  amantissimo  ; 
e  par  miracolo  a  raccontare  come  i  patimenti  dell'  animo 
non  gli  menomassero  di  quella  virtù  che  avea  dimostrata 
ne'  giovanili  esercizj  dell'arte.  Veramente  ebbe  a  chia- 
rirsi in  lui  quella  sentenza  di  Quintiliano:  che  l'uomo 
ne'  travagli  della  vita  e  nelle  disdette  della  fortuna  ha 
un  ultimo  scampo  nelle  gentili  discipline,  come  in  quelle 
che  ne  rialzano  lo  spirito  e  lo  confortano  di  nobili  sensi. 
A  quest'  ultima  età  del  Baratta  io  penso  che  si  deb- 
bano ascrivere  due  lavori  sul  fresco  in  palazzi  pri- 
vati ;  non  perch'  io  vi  noti  fiacchezza  di  stile  come  ac- 
cade nel  comune  de'  pittori ,  ma  dai  computi  della  vita 
di  lui.  Il  primo  è  in  palazzo  Brignole  Sale  e  adorna  la  sala 
dell'appartamento  inferiore;  dirò  anzi  che  la  nobilita  colla 
apoteosi  che  v'  immaginò  del  Ligure  Navigatore.  Lo  finse 
ritto  in  piedi  sopra  un  naviglio  intorno  al  quale  s'aggi- 
rano imagini  di  Virtù  e  deità  marine;  tiene  coli' una  mano 
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la  scoperta  America,  e  coli'  altra  accenna  i  confini  posti 
da  Ercole  e  varcati  dalle  sue  prore.  Del  qual  dipinto , 
siccome  feci  d'ogni  altro,  io  poco  dirò  oltre  al  concetto; 
come  d'artista  che  vaole  considerarsi  d'innanzi  all'opera, 
e  che  piace  meglio  colla  facilità  che  per  lente  e  studiose 
speculazioni.  Nondimeno  io  direi  che  la  cura  del  disegno 
e  la  maturità  del  colorista  si  mostri  quivi  non  meno  che 
in  altro  suo  lavoro,  e  specialmente  corretta  mi  sembra 
una  figura  della  Liguria  che  fece  di  chiaroscuro  nella  prin- 
cipale facciata ,  e  specialmente  briose  le  simboliche  di 
scienze  e  d'  arti  che  si  veggono  sulle  sei  porte  laterali 
della  sala.  Ma  per  leggiadria  d' invenzioni ,  per  succosità 
di  tinte  e  per  pulitezza  di  pennello  io  non  so  qual'  opera 
di  Carlo  venga  al  paragone  di  quella  ch'ei  condusse  nel 
palazzo  Pallavicini  che  fu  già  de'  Pasqua,  ed  era  al  tem- 
po eh'  egli  fu  chiamato  a  dipingervi.  Proposero  costoro , 
qual  che  ne  fosse  l'intento,  d'impiegare  due  artefici  nel- 
F  affresco  di  breve  galleria  ;  e  fu  per  avventura  il  met- 
tere in  bella  gara  due  ingegni  che  a  molte  doti  di  pit- 
tore poteano  l'un  l'altro  emularsi.  Espresse  il  Brusco 
nello  sfondo  il  trionfo  di  Giuditta,  e  il  Baratta  a  cui 
toccò  di  far  sèguito  alla  storia  nelle  lunette,  diresti  che 
non  potendo  superarlo  nella  forte  intonazione,  nell'armo- 
nia, nel  chiaroscuro,  facesse  prova  di  entrargli  innanzi  per 
vaghezza  ed  amenità  di  colori.  Nessuna  coppia  d'artisti 
fu  scelta  mai  con  maggiore  avvedutezza  tanto  riescono 
l'uno  all'altro  conformi,  sì  che  l'opera  a  prima  giunta  si 
direbbe  d'  un  solo.   E  in  questa  io  mi   sono  avvezzato  a 
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veder  quasi  1'  ultima  gloria  della  nostra  pittura  per  quc' 
tempi  non  felici,  quando  spenti  o  invecchiati  i  migliori, 
cominciava  l' arte  ad  infiacchire  visibilmente ,  lasciando 
il  campo  a  licenziosi  pennelleggiatori  o  ad  inetti  acca- 
demici. 

Contava  il  Baratta  gli  anni  cinquantasette  ;  ma  lo 
spirito  affranto  dalle  fatiche  e  dai  rammarichi  assai  pri- 
ma che  dalla  età  sospirava  al  riposo.  La  fortuna  per  ul- 
timo ludibrio  glielo  porse  a  gustare,  per  rapirglielo  tosto 
ed  accrescergli  co'  disinganni  il  cordoglio.  Era  il  1811  , 
e  gli  agenti  dell"  Impero  francese  cominciarono  a  rifrustare 
ne'  luoghi  pubblici  per  toglierne  il  meglio  che  v'avesse 
di  pitture ,  di  statue  e  d'  altre  preziosità,  mandando  voce 
che  dello  spoglio  delle  chiese  o  d'  altri  luoghi  già  chiusi 
per  legge  dell'anno  addietro,  si  farebbe  grazia  alla  città 
di  Genova  per  comporne  un  Museo  a  decoro  nostro  e  ad 
utilità  degli  studiosi.  I  quadri  e  le  statue  raccolte  a  senno 
de'  lor  dragomanni,  e  forse  più  a  voce  di  fama  che  per 
sapienza  di  deputati,  n'andarono  alla  rinfusa  nell'orato- 
rio di  s.  Filippo  in  Via  Lomellina.  Correvano  i  cittadini 
a  quelle  mostre  variamente  interpretando  la  cosa  ;  ma  i 
più  non  sapevano,  o  dimenticavano  almeno ,  che  1'  alte- 
rigia dello  straniero  non  suole  tanto  aver  cura  del  lustro 
altrui  che  prima  non  pensi  ad  arricchire  sé  stessa.  E 
Carlo,  semplice  eh'  era  di  costumi,  e  della  patria  e  delie 
arti  soprammodo  zelante  ,  chiamato  a  guardare  il  pre- 
zioso deposito  non  pure  gradì  l' invito ,  ina  volentieri 
s'acconciò  in  tale  uffizio,  sì  che  oggimai  non  pareva  uè  sof- 
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ferente  né  vago  d'altra  cosa  del  mondo.  In  quella  fac- 
cenda lo  videro  molti  e  visitavamo  spesso  gli  amici ,  ai 
quali  come  ristorato  dell'animo  ragionava  pure  del  na- 
scente Museo  ,  e  con  savie  parole  ne  anticipava  gii  or- 
dinamenti. E  già  si  chiudeva  in  quel  recinto  il  fiore 
delle  nostre  arti,  quand' eccoti  a  Genova  l'ispettore  del 
museo  parigino,  ch'era  un  signor  Denon,  uomo  di  squi- 
sitezza francese;  alle  cui  garbatezze  non  volle  mostrarsi 
da  meno  il  nostro  Carlo,  e  gli  fece  presente  di  parec- 
chi bozzetti  trascelti  dal  meglio  che  avesse,  pregando  che 
li  tenesse  per  sua  memoria.  Duravano  intanto  per  la 
parte  del  nostro  Comune  le  istanze  al  Governo  per  met- 
ter ordine  nella  nuova  pinacoteca,  e  per  quella  de'  go- 
vernanti le  sospensioni  e  gì'  indugi ,  quando  i  più  rari 
dipinti  per  sollecita  opera  dell'ispettore  s'erano  già  tra- 
sportati in  Parigi  ad  arricchire  la  raccolta  Imperiale.  E 
monsieur  Denon  ,  consumato  eh'  ebbe  Y  ufficio  pel  quale 
veramente  s'  era  tratto  fra  noi ,  sul  congedarsi  dal  Ba- 
ratta dopo  mille  sdolcinate  parole  lasciò  intendere  che 
quanto  al  Museo  non  conveniva  aspettarselo  in  Genova 
da  un'  ora  all'altra:  troppe  cure  affaticar  l'animo  de'  reg- 
gitori :  ad  ogni  modo  delle  cose  raccolte  qua  entro  si  di- 
sporrebbe comechessia  con  soddisfazione  della  buona  e 
fedele  città  di  Genova. 

L'amara  istoria  sta  così  fitta  tuttavia  nella  mente  de' 
genovesi ,  eh'  io  proposi  di  narrarla  a  parte  a  parte , 
quasi  a  complemento  di  questa  vita.  Seguitando  la  quale 
dico  che  il  povero  Baratta  confuso  e  mesto  del  perduto 
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uffizio,  ma  più  del  sopruso  recato  alla  patria,  si  accomodò 
in  nuove  stanze  nel  soppresso  convento   di   s.  Niccolosio 
di  Castelletto  ,  svogliato  di  tutto  e  di   tutti    fuorché   del- 
l'arte  e  di    chi    attendeva   a  studiarla.   E  non  bastando- 
gli   a  nuove  opere  o  le  forze  o  la  volontà  (che  già  cova- 
vano le  cagioni  della  morte)  venivasi  consolando  con  una 
eletta  di  giovani ,  i  quali  si  stringevano  a  lui,  peritissimo 
di  prospettiva,  per  averne   precetti  ;  ed  ei    li    dava    non 
pur  senza  prezzo,  ma  con  pazienza  di    buon   maestro   e 
con  affetto  d'  amico.  Dalla    quale    consuetudine ,    benché 
durasse  troppo  breve,  io  non  dubito  che  non  venisse  quel 
riguardo  che  da  indi  innanzi  s'accrebbe  nel  comune  degli 
studiosi  a  questa  parte  gravissima  della  pittura.  Quel  eh' è 
di  scolari,  era  il  Baratta  cosiffatto  uomo  da  giovare  piut- 
tosto colla  voce  che  cogli  esempj;  poiché  se  nelle   prati- 
che del  dipingere  concedeva  agl'impulsi  del  genio,  ragio- 
nando dell'arte  e  delle  vie  da  tenere,  mostrava  di  cono- 
scere il  meglio  e  di  soggettare  l' indocile  natura  alla  ragione 
e  al  buon  gusto.  Tale  disparità  fra  l'ingegno  e  il  giudizio  è 
manifesta  nelle  abitudini  della  sua  vita;  come  ad  esempio 
nell'  aver  trascurato  di  condursi  a  Roma,  mentre  co'  fami- 
gliari godeva  oltremodo  di  favellarne,  recandone  anche  le 
opere  più  chiare  ad  autorevole  dimostrazione  di  verità.  E 
testimonianza    vieppiù  aperta  ne  fanno  i  metodi  *ch'  egli 
seguitò  nelle  parti  accessorie  della  pittura,  dico  negli  or- 
namenti e  ne'  fregi  architettonici,  all'esecuzione  de'  quali 
(siccome  ho  scritto)  non  volle  altro  aiuto  che  de'  propri 
pennelli.  Perocché  mentr'  egli  ornava  le  sue  istorie  colle 
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forine  capricciose  del  Settecento,  come  più  atte  forse  a  dar 
pascolo  alla  invenzione  e  libertà  alla  mano,  già  s'  anda- 
vano ristorando  non  pure  in  Italia  ma  in  Genova  i  buoni 
principj  dell'arte  decorativa;  ed  egli  stesso,  pur  che  toc- 
casse a  parole  di  monumenti  antichi  o  moderni,  si  dava 
per  ammiratore  de'  più  famosi.  Del  resto  siccome  le 
scuole  prendono  forma  dagli  esempj  prima  che  dai  det- 
tati del  maestro,  non  parrà  strano  che  a  Carlo  Baratta 
sopravvivessero  molti  e  caldi  lodatori ,  ma  discepoli  po- 
chissimi, e  troppo  lungi  dallo  stile  di  lui.  Piaceva  ai  pri- 
mi quel  suo  fare  spedito  che  quasi  precorreva  il  pensiero, 
onde  in  poco  d'ora  compiaceva  agli  amici  di  bellissimi 
schizzi  e  disegni  sopra  qualsivoglia  argomento  o  grazioso 
o  fiero  o  fantastico  od  istorico  che  gli  venisse  proposto; 
che  è  dote  da  rapire  egualmente  e  l'imperito  ed  il  dotto. 
Laddove  questa  facilità  medesima  sbigottiva  (io  mi  penso) 
gli  allievi;  né  io  so  che  da  libero  artista  qual' era  costui 
si  vedesse  mai  scendere  una  prole  d' imitatori.  E  già  in 
altro  luogo  dell'opera  s'è  dimostrato  come  il  Vinelli  e  VA- 
lessio  e  il  Fontana  per  lui  dirozzati  ne'  primi  elementi 
dell'  arte,  si  volgessero  presto  a  scuola  così  diversa  da 
confondere  ogni  traccia  della  costui  maniera. 

A  compiere  le  notizie  di  Carlo  non  rimane  se  non 
ch'io  dica  la  morte;  la  quale  gli  provenne  piuttòsto  da 
negligenza  altrui  che  dalla  necessità  che  pesa  sul  co- 
mune degli  uomini.  Già  d'assai  tempo  s'era  condotto  a 
zoppicare  d'  un  piede  ,  o  messo  in  fallo  nel  camminare 
o   conti'  altri    afferma    per   una    boccia  di  giuocatori   che 
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venne  a  colpirlo  di  rea  forma  ;  onde  a  muovere  i  passi 
s'ajutava  d'un  suo  bastoncello,  e  della  propria  pazienza 
a  sostenere  la  doglia.  La  scarsa  pratica  del  cerusico  si 
scopriva  di  giorno  in  giorno  all'  aggravarsi  del  male , 
che  riuscendo  pur  finalmente  intollerabile  e  logorandone 
le  forze,  lo  condannò  a  giacere  e  a  mandare  per  nuovi 
consulti.  Dai  quali  fu  conchiuso  che  a  ricuperare  la  salute 
era  mestieri  il  taglio  della  gamba  oggimai  inaridita  ed 
infetta;  ma  l'infermo  resistette  alle  prescrizioni  dell'arte, 
gridando  pure  d'  avere  vissuto  già  troppo  :  però  convenne 
abbandonarlo  ai  medici  che  ne  reggessero ,  quant'  era 
possibile,  la  vita  e  il  vigore.  Ora  se  per  lo  innanzi  s'  a- 
vea  ricorso  ai  debilitanti  per  attutare  i  moti  febbrili  del 
morbo,  fatto  ch'egli  era  cronico,  evòltosi  in  tabe,  do- 
mandava ristoro;  si  die'  mano  ai  tonici,  e  a  nutrire  e  a 
confortare  il  corpo  che  tuttavia  dimagrava  e  si  struggeva 
per  marasmo.  Di  tal  modo  languì  l'infelice  Baratta  fin- 
ché fattosi  cangrenoso  il  male  e  convulse  le  membra , 
cessò  dagli  spasimi  e  dalla  vita  1'  8  giugno  del  1815 
dell'età  sua  sessantesimo  primo,  ed  ebbe  sepoltura  in  s. 
Bartolommeo  degli  Armeni  (1). 

Dolse  acerbamente  la  sua  morte  agli  amici  ed  agli  esti- 


(1)  Dal  iNecrologio  dell'Abazia  di  s.  Siro: 

Junius,  1815,  die  nona  —  D.  Carolus  Baratta  quondam  Franci- 
sci,  viduus  primo  et  unico  loco  quondam  D.  Joannae  Polverara  quon- 
dam Joannis  Antoniiy  ex  gangrena  in  pede  heri  omnibus  extremis 
sacramentis  refectm  obiit  annum  agens  sexagesimum  primim  ;  et 
ad  Ecclesiam  S.  Bartholomaei  translalus,  ibi  lumulandus. 
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matori  di  lui,  e  la  piansero  in  modeslo  silenzio,  e  pa- 
recchi ne  onorano  tuttavia  la  memoria  raccontandone  le 
virtù  del  cuore  e  dell'  ingegno.  Ma  i  chiavaresi  (di  che 
ho  toccato  più  sopra)  come  n'ebbero  voce,  entrarono  in 
pensiero  di  rendergli  in  comune  una  pubblica  testimo- 
nianza d'affetto:  ordinarono  funerali  suntuosi,  e  sulla 
Gazzetta  di  Genova  rammentarono  i  dipinti  di  Carlo  , 
la  soavità  de'  suoi  modi  e  la  dimestichezza  eh'  egli  u- 
sava  a  ciascuno  durante  il  suo  soggiorno  fra  loro,  come 
cagioni  dell'  ossequio  che  tributavano  al  nome  del  defunto 
artista.  Fu  alzato  il  mortoro  nella  chiesa  di  N.  D.  del- 
l'Orto a  vista  de'  begli  affreschi  da  lui  condotti  dieci 
anni  innanzi,  circondato  da  tre  ordini  di  ceri,  con  sopra 
aggiramenti  e  fregi  di  cipressi  ed  emblemi  di  scienze  e 
d'arti,  e  di  fronte  allo  spettatore  la  scritta  che  segue  — 
Carolo  Baratta  Genuati  —  templi  hujns  pictori  eximio 
—  scientiis  morum  candore  religione  —  omnibus  caro  — 
Clavarenses  gratissimi  justa  persolvunt.  Oh.  Gemme  VI 
Id.  Jun.  A.  R.  S.  MDCCCXV  aet.  suae  LXL  E  al  no- 
bile esempio  s'  unirono  gli  abitanti  di  Bacezia  per  gli  ar- 
gomenti medesimi,  e  con  questo  per  giunta,  di  sciogliere 
un  pietoso  ufficio  verso  la  memoria  d'una  donna  vir- 
tuosa che  tanto  era  piaciuta  al  Baratta  e  le  cui  ceneri 
posavano  nella  modesta  lor  chiesa.  Il  funebre  apparato  fu 
secondo  i  lor  mezzi  onorevole,  e  dettata  dal  molto  affetto 
l'epigrafe,  nella  quale  con  frase  più  enfatica  che  vera 
piacevansi  di  lodarlo  come  emulatore  de'  greci  :  —  Ca- 
rolo Baratta  Genuati  —  qui  graecorum  aemulator   — 
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Sacellum  B.  M.  V.  de  Ulivo  —  pinxit  —  et  Joannae 
Polverara  coniugi  dulcissimae  —  hic  quiescenti  —  Paro- 
chus  Aeditui  Populusq.  Bacetiae  justa  persolvunt. 

Il  concetto  che  rimase  del  Baratta  nella  mente  de' 
superstiti  non  s'allontanava  da  quello  che  comunemente 
si  suol  prendere  degli  artisti  e  degli  scrittori  ne'  quali 
il  pronto  ingegno  lascia  desiderare  la  castità  delle  forme. 
Ne  ho  uditi  parecchi  a  giudicarlo,  e  tutti  s'accordavano 
nel  compiangerlo  d'aver  trovata  un'età  scorretta  e  in- 
capace di  fornire  a  gentili  spiriti  uno  stile  abbastanza  de- 
gno. Io  non  so  quanto  la  mia  narrazione  sarà  per  assi- 
stere al  costoro  giudizio,  e  come  si  possa  concedere  che 
i  tempi  brancolassero  nel  vizio  mentre  ogni  artefice 
traeva  a  Koma  propagatrice  di  massime  nuove.  Ma  i 
fatti  e  le  consuetudini  di  quest'  uomo  lo  mostrano  pittore 
anzi  per  indole  che  per  vaghezza  di  fama,  e  contento 
d'una  forma  speciosa  e  libera  che  rispondesse  alle  ispira- 
zioni dell'  animo.  Forse  in  ogni  età  e  in  ogni  scuola  il 
Baratta  sarebbe  stato  quel  desso  che  parve  a  noi,  e 
senza  badare  ai  presenti  avrebbe  tolte  le  spoglie  del 
pensiero  o  da  sé  stesso  o,  come  fece  in  parte,  da  qualche 
antico.  Laonde  visse  ed  operò  modestamente ,  scevro  ad 
un  modo  di  vanità  e  d'  avarizia  che  sogliono  giungersi 
a'  fastosi  propositi.  Non  accrebbe  coli'  arte  il  retaggio  pa- 
terno né  il  menomò  per  incuria,  lasciando  ai  discendenti 
un  poderetto  sui  colle  di  Monlesignano  in  Val  di  Bisagno, 
unica  ricchezza  ereditata  dal  padre. 

Restarono    di  lui   due    figli    per   nome    Francesco   ed 
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Antonio,  in  memoria,  da  quel  che  argomento,  del  padre 
e  del  fratello  di  Carlo  già  morti.  Il  secondo  visse  e 
morì,  or  fa  l'anno,  in  Torino  con  buona  fama  di  lettere,  ono- 
revole al  nome  paterno  se  quanto  nel  vivace  ingegno  gli 
somigliava  nella  dignità  de'  costumi.  Trascurato  fino  al 
fastidio  in  ogni  uso  del  vivere,  non  ebbe  lingua  che  a 
mordere  altrui  e  ultimamente  sé  stesso.  Gli  fu  cagione 
di  morte  il  fiaccare  di  grosso  ramo  che  giù  d'  un  albero 
venne  a  colpirlo  di  strana  guisa  nel  capo.  Meno  fortunato 
d'Orazio  ma  più  bizzarro,  voltò  in  riso  la  propria  scia- 
gura, motteggiando  negli  ultimi  istanti  con  un  sonetto 
le  Muse ,  che  gli  avessero  pòrto  V  alloro  di  poeta  an- 
ziché no  con  mal  garbo.  Francesco  il  primogenito  se- 
guì la  professione  del  padre,  ma  con  meno  affetto  e  con 
disuguale  talento.  Perduti  da  giovane  i  domestici  esempj, 
corse  a  Roma  e  s'  acconciò  col  cav.  Camuccini  nome  il- 
lustre a  que'  giorni.  Ne  simulò  il  fare  e  ne  tenne  le 
massime ,  le  quali  erano  devozione  all'  antico  e  lo  stu- 
dio indefesso  delle  statue  messo  a  fondamento  del  dise- 
gnare e  del  comporre  in  pittura.  Questi  caratteri  che 
accennavano  ad  una  riforma  dell'arte,  e  certa  grazia  e 
nitidezza  nel  lavorare  di  schizzo,  gli  guadagnarono  fa- 
vore dal  march.  Durazzo  ed  applausi  nel  pubblico  e  com- 
missioni oneste.  Ma  povero  d'  invenzioni  e  di  tardo  in- 
gegno, falliva  alle  speranze  quando  si  dava  a  comporre 
del  proprio  soggetti  i  quali  non  gli  consentissero  di  spi- 
golare ne'  monumenti  romani  o  greci.  L'amore  stesso 
della  patria  non  potè  far  credito  ad  una  raccolta  di  disegni 


DI  CARLO  ALBERTO  BARATTA  133 

ch'egli  mandava  ai  torchj  litografici  col  titolo  di  Galleria 
storica  della  Liguria,  coi    quali    intendeva  d'illustrare  i 
tratti  più  insigni  della  nostra  istoria.  Sottentrò  dopo  cinque 
o  sei  fogli  l' Alessio  ;  ma  nel  distrasse  assai  presto  la  na- 
turale incostanza.    Più   scarso    ingegno   riusciva   cotesto 
Baratta  ponendo  mano  ai  colori  ;  era  freddo,  monotono, 
irresoluto ,    e    soprattutto   nel   giovarsi    del    chiaroscuro 
come  è  stile  de'  timidi.  Non  può  vedersi  ad  olio  in  Ge- 
nova se  non  nel  Duomo,  ove  dipinse  per  un  altare  il  B. 
Jacopo  da    Varagine  che   compone   le  discordie  civili.  Il 
suo  meglio  in  tal  genere  è  un  quadro  de'  Magi  che  n'ha 
la  chiesa  di  Corte  presso  Rapallo;  ove  messo  in  competenza 
del  Cianfanelli  che  vi    dipinse  la  Strage   degl'  Innocenti 
aguzzò  per  avventura  tutti  i  nervi  del  suo  sapere.  Sul  fresco 
(ajutato  dal  Ballino)  colorì  alla  Pace  il  presbiterio  ed  il  coro 
con  fatti  e  simboli  di  N.  D.  ;  ma  non  dirò  quanto  gli  noccia 
la  vicinanza  del  padre.  Il  maggior  lavoro  che  uscisse  da  lui 
fu  il  Trionfo  di  Sileno  che  condusse  a  tempera  in  un  sipa- 
rio del  Carlo  Felice  ;  composizione  sconnessa  come  di  chi 
copia  a  minuzzoli ,    e  scena  mancante  d' effetto    perchè 
senza  gradazioni  di  masse:  messo  a  paragone    coli' altro 
del  Fontana  è  sconfitto  del  tutto.  Il   cholèra   che  invase 
Genova  nel  1835  lo  tolse  in  età  virile  all'arte  e  all'Ac- 
cademia nella    quale  da  otto  anni  reggeva  la  scuola  del 
disegno.  Ma  quanto  alla  pittura  se  n'andava  togliendo  di 
grado  in  grado  egli  stesso,  finché  diede  lo  sconcio  esem- 
pio di  delegare  ad  altri  le  opere  come  fossero  a  cottimo. 
Tanto  poterono,  per  non  dire  dell'  indole ,   la  vanità  del 
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grandeggiare,  le  consuetudini  prese  co'  favoriti  della  for- 
tuna, e  spenta  che  fu  la  prima  consorte,  il  condursi  che 
fece  a  malaugurate  nozze  con  una  tal  danzatrice  che  gli 
amareggiò  gli  ultimi  anni  della  vita. 

Era  fatale  che  Carlo  Baratta  né  anche  sortisse  nella 
famiglia  né  somiglianza  di  genio  né  conformità  di  co- 
stume ,  egli  che  con  V  uno  e  con  V  altro  faceva  le  de- 
lizie di  quanti  il  conobbero.  Però  che  in  lui  si  accolsero 
due  pregi  che  si  tengono  comunemente  per  avversarj  : 
talento  focoso  dell'  arte  con  meravigliosa  modestia  negli 
abiti  del  vivere.  Del  qual  carattere  s' informò  di  ragione, 
che  mi  par  poco  al  debito  quel  che  n'  ho  sparso  qua 
e  là  nel  racconto  ,  né  mi  dà  il  cuore  di  congedarmi  da 
lui  s'io  non  ne  rechi  più  chiari  esempj,  mettendo  con 
più  evidenza  l'una  virtù  accosto  all'altra,  per  confusione 
altresì  d' un  antico  errore,  che  ad  essere  pronti  di  genio 
convenga  matteggiare  od  insolentire.  Del  suo  dipingere 
risoluto  e  veloce  come  dell'immaginare  improvviso,  si  ag- 
giungono cose  presso  ad  incredibili.  Nel  catino  di  Chia- 
vari avea  confitti  gli  spolveri,  quando  fattosi  un  bel  mat- 
tino al  lavoro,  come  gli  ebbe  trovati  scomposti  e  cadenti 
per  la  mole  lor  propria,  impaziente  li  ritolse  del  tutto  e 
si  diede  senz'altro  a  disegnare  di  pennello  sull'arricciato. 
Quivi  stesso  avendo  a  colorire  un  prelato  in  abiti  di  pom- 
pa, né  fidandosi  al  foggiarli  di  pratica,  mandò  al  sagre- 
stano per  un  piviale;  se  non  che  indugiandosi  il  fattorino 
più  del  dovere,  ed  egli  tirò  via  colle  tinte  sì  destramente, 
che  venuto  poscia  il  bisogno,  raffrontandosi  col  modello 
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non  gli  parve  di  dover  fare  altrimenti  di  quello  che  gli 
era  uscito  della  mano.  Per  vero  a  cotanto  di  prestezza 
molto  conferiva  la  memoria  ch'egli  ebbe  tenacissima  d'o- 
gni cosa  o  veduta  o  letta  ,  foss'  anche  in  capo  a  molti 
anni  e  d'  oggetti  che  non  facessero  al  suo  bisogno.  Si 
sa  del  Vicar  pittore  francese  di  soggiorno  in  Genova  du- 
rante l'Impero,  che  compro  non  so  qual  disegno  attribuito 
a  Raffaello  e  in  alcuna  parte  lacero  e  difettoso,  lo  recò 
difilato  al  Baratta,  e  che  questi  toltasi  in  mano  la  ma- 
tita vi  disegnò  senz'altro  le  parti  mancanti,  come  a- 
vesse  sott'  occhio  il  proprio  originale  di  quel  maestro. 
Era  questo  uno  spicciolo  degli  affreschi  del  Vaticano  ,  e 
Carlo  gli  avea  conosciuti  da  giovane  e  stampati  nella 
mente ,  parte  dagl'  intagli  che  ne  corrono  per  le  stanze 
dei  pittori ,  ma  più  specialmente  da  certi  lucidi  che  un 
altro  francese  tornando  da  Roma  gliene  aveva  lasciati 
per  cortesia.  La  stima  poi  e  la  benevolenza  che  in  lui 
pose  il  Vicar  non  provenne  se  non  da  suo  merito;  poi- 
ché avvenutosi  quel  francese  in  certa  casa  ov'era  un  co- 
stui dipinto  del  conte  Ugolino,  ne  restò  così  preso  che 
ad  ogni  modo  volle  conoscerne  1'  autore  e  stringersi  a 
lui  d'amicizia.  Di  che  non  so  prendere  meraviglia  alcu- 
na ;  che  a  vedere  o  disegni  o  bozzetti  od  anche  schizzi 
di  Carlo,  t'empiono  della  voglia  di  trattenerti  e  quasi  direi 
conversare  con  lui ,  tanta  è  l' evidenza  e  la  terribilità 
che  si  spiccano  fuori  da  ciascuna  linea  o  colpo  di  luce 
e  d'ombra.  E  si  racconta  per  consimile  esempio  che  trat- 
tosi a  Roma  quel  misero  Cervuli  che    pur    bazzicò    alle 
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sue  stanze ,  e  portando  con  sé  alcun  disegno  del  mae- 
stro, li  desse  un  giorno  a  vedere  nelF accademia  ai  con- 
discepoli ;  perchè  costoro  fattisi  intorno  in  capannello 
chiamarono  1'  attenzione  del  Corvi  che  sedeva  tuttora  a 
dirigere  la  scuola.  E  ben  fu  commosso  quel  sì  grave  e 
misurato  maestro  a  tanta  potenza  e  facilità  di  stile,  e 
non  si  tenne  (leale  com'  era  ed  aperto)  che  non  dicesse 
all'alunno  :  or  venite  voi  fino  a  Roma  per  istudio  quando 
v  ha  in  Genova  di  siffatti  maestri?  Espressione  fuor  d' 
ogni  dubbio  iperbolica;  ma  consta  che  il  Corvi  volle  ad 
ogni  patto  per  sé  una  di  quelle  caHe,  e  poi  scrisse  con 
lodi  meravigliose  al  Baratta  per  recàrglisi  in  amicizia , 
pregandolo  pure  che  gli  fosse  grazioso  di  qualche  schizzo 
per  accoppiarlo  a  quel  primo.  E  dacché  ho  toccato  della 
evidenza,  eh'  è  sì  grande  virtù  nelle  opere  dell'  ingegno, 
non  mi  terrò  dal  soggiungere  che  in  tanta  disformità  di 
giudizj  quanta  ne  vedemmo  e  vedremo  fra  1'  operare  e 
il  discorrere  di  Carlo,  riesce  nondimeno  certissimo  ch'egli 
avrebbe  a  questa  sacrificato  volentieri  ogni  altra  lode,  e 
che  forse  in  ciò  solo  s'  accordavano  le  parole  coi  fatti. 
Ammiratore  sincero  della  greca  antichità,  ammiratore  del 
Sanzio  che  ne  sposò  Y  ideale  a  qualsivoglia  soggetto ,  si 
accendeva  per  altro  e  sfavillava  negli  occhi  a  sol  parlare 
di  que'  maestri  che  seguitarono  più  specialmente  gli  or- 
dinar)* effetti  della  natura ,  e  sopra  ogni  dipintore  met- 
teva i  Caracci  fino  ad  anteporli  (punto  che  si  scaldasse) 
a  Raffaello  medesimo.  Nei  modi  dell'eseguire,  com'anche 
di  ritrarre  dal  vero,  predicava  i  fiamminghi  tuttoché  sì 
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lontani  dalle  meccaniche  de'  caposcuola  suddetti ,  inna- 
morando soprattutto  ed  in  quelli  ed  in  questi  di  quel 
vero  nelle  forme  e  nei  caratteri  che  ci  dà  vive  e  pre- 
senti le  imagini.  E  per  simile  rispetto,  de'  suoi  coetanei 
pregiava  singolarmente  il  Banchero,  né  tanto  il  pregiava 
quanto  lo  amasse  di  cuore,  usando  ad  ogni  cadérne  il  di- 
scorso chiamarlo  un  Angelo  così  di  fatti  com'era  di  nome. 
Dai  quali  sensi  si  può  argomentare  a  qual  grado  era 
egli  per  poggiare  nell'  arte  se  la  naturale  impazienza  o 
le  giovanili  abitudini  non  Y  avessero  ritenuto  da  quelle 
fatiche  che  sogliono  i  gran  maestri  mettere  innanzi  al- 
l'esecuzione. A  si  fatte  maniere  consuonava  certa  sdegno- 
sita  e  ritiratezza  nel  vivere,  onde  si  tenne  mai  sempre 
lontano  dal  piaggiare  i  signori,  né  cercò  pure  d'aver  no- 
me nella  schiera  degli  accademici.  Che  s'  altri  gli  fece 
forza,  come  si  legge  nella  vita  del  Bambino,  non  fu  per 
questo  ch'egli  si  calasse  ad  accettar  quest'onore  obedendo 
agli  statuti  che  volevano  un'  opera  di  ciascun  socio.  Ma 
quando  ogni  rendita  fallì  alla  Ligustica  per  gli  scon- 
quassi politici,  ben  fu  sollecito  di  scriversi  fra  gli  altri 
che  offersero  di  ammaestrare  liberalmente  la  gioventù, 
e  '1  ripeteva  in  parole  a  chi  venisse  accusandolo  di  ma- 
levolo o  d'invidioso  alla  scuola. 

Or  questa  tempra  d'artista  quale  io  mi  sono  ingegnato 
di  ritrarlo  in  iscritto,  era  d'altra  parte  (a  veder  l'uomo) 
tal  modesto  ed  affabile,  che  se  dipingendo  o  schizzando 
in  carta  t'empieva  di  meraviglia,  punto  poi  che  t'abboc- 
cassi con  lui  ti  costringeva   ad  amarlo.    Sentiva    altresì 
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d'un  semplice  che  lo  rendeva  più  caro.  Recatosi  un  giorno 
ad  un  podere  del  padre,  gli  fu  innanzi  un  villanzone  de' 
più  vecchi  con  questo  bel  tiro  :  oh  non  siete  voi  quel 
Carlino  che  non  ebbe  mai  volontà  di  far  bene  ?  Accen- 
nava ad  ugge  viete,  quando  il  padre  gli  stava  ai  panni 
perchè  dismettesse  ogni  pensiero  della  pittura.  Ma  Caulo, 
io  non  mi  so  altro,  rispose  tutto  sereno  in  vista,  se  non 
di'  io  faccio  il  pittore ,  e  vo  mostrando  il  meglio  eh'  io 
posso  l'arte  mia.  E  dicea  vero:  però  che  a'  suoi  discepoli 
non  insegnava  i  suoi  proprj  esempj ,  anzi  gli  avvertiva 
spesso  di  guardarsene ,  come  dal  disegnare  di  furia  ,  e 
lai  S'usare  soverchio  le  biacche,  le  quali  fan  freddo  il  di- 
pinto e  a  corto  andare  lo  infoscano.  Della  quale  modestia 
(per  esser  brèvi)  rendeva  continua  fede  quel  suo  non  cu- 
rarsi de'  disegni  che  molti  e  bellissimi  gittava  in  carta  ; 
laiche  gli  amici  gliene  strappavano  di  casa  innanzi  che 
i  suoi  bambini  ne  facessero  strazio.  E  a  tal  sorte  andò 
il  cartoncino  dell'  affresco  eh'  è  a  Chiavari  ;  così  vago  e 
brioso  che  anch'oggi  se  ne  parla  per  memoria  d'uomini. 
Che  s'  altri  nel  riprendeva  (  come  fece  un  dì  V  ab.  Gi- 
smondi  al  vederselo  innanzi  per  Carignano  con  uno  de' 
figli  in  collo,)  non  ne  aveva  risposta  che  in  un  sorriso  , 
come  volesse  dire  che  i  suoi  figliuoletti  gli  valevano  ben 
più  che  le  carte  e  le  abbozzature.  Benché  ad  un  modo 
medesimo  mostra  vasi  facile  cogli  scolari  e  ne  castigava 
!  arroganza  con  eguale  misura  di  bontà,  come  fece  (ed 
è  bello  che  si  racconti  )  con  quella  bizzarra  natura  che 
fu  'Y Alessio.   Avea  questi  motteggiato  di  non  so  che  di- 
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fetli  a  vista  d'  un  affresco  di  Chiavari ,  né  il  fallo    potè 
starsene  così  celato  che  non  venisse  agli  orecchi  di  Carlo. 
E  poco    andò    che  i  chiavaresi    mandarono  a  costui   per 
un  nuovo  dipinto  ;  del  quale  si  scusò  egli  con  fermo  a- 
nimo,  dolendosi  che  il  cuore  non  gli  sosterrebbe  di  met- 
ter piede  là  ove  posavano  le  ossa    della    sua    cara   Gio- 
vanna.   Ma  se  volevano   un   prode  pennello  n'  andassero 
senz'altro  all'Alessio,  né  si  recassero  a  danno  se  invece 
del  maestro  si  toglievano  il  discepolo.  Or  eccoti  adunque 
il  baldanzoso    giovane  a  salire  sui   palchi    con    seco    un 
fardello    di    cartoni  e  di  spolveri  ;  ma  come  venne  alle 
tinte ,  già  mezzo   sfidato  di  sé  e  simile   a   smanioso,  di 
tratto  in  tratto  calar  giù  dai  ponti  ,  squadrare  la  vicina 
opera  del  Baratta,  e  salir  di  nuovo  e  di  nuovo  discen- 
dere :  quasi    volesse    spogliarsi    tutto  di  sé   medesimo  e 
trasmutarsi  nello  stile  dell'altro.  E  a  crescergli  confusione 
capitavano  a  vicenda  i  curiosi:  a  che  fine  quell'ingombro 
di   cartacce  e  di  cartabelli?  Ben   meglio  il  Baratta  che 
con  un  par  di  pennelli  e  pochi  vasoj  di  colore  finiva  il 
negozio  sul  muro,  che  a  vederlo  crescer  sott' occhio  era 
proprio  un  diletto.  Finché  Y  Alessio ,  fra  stizzito  e  scor- 
nato ,  ebbe  per  lo  meglio  di  protestarsi    che   veramente 
quel  suo  maestro  era  un  raro  uomo,  e  che  quanto  a  sé 
farebbe  ogni  possibile  per  mostrategli  non  indegno  scolaro. 
E  qui  mi  si  rammenta   come  Carlo  ,  toccando  in  pa- 
role dell'  Accademia  ,  avrebbe  voluto  che  le  pratiche  del 
dipingere    a    fresco    s'  incominciassero   da'  giovani   nelle 
scuole ,  avvezzandoli    sopra    graticci   intonacati  a  mo'  di 
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tela  a  non  impaurire  della  calce  così  nemica  agi'  indu- 
giatori. Dove  poi  accadeva  di  mostrarsi  sentiti  e  maturi, 
tornava  pure  sull'avvisare  i  suoi  che  non  volessero  imi- 
tare il  maestro,  e  gli  accostumava  a  diligenza  e  ad  e- 
mulazione  non  pure  nelle  cose  dell'arte,  ma  fin  ne'  giuo- 
chi, fin  ne'  trastulli  ch'ei  si  prendevano  nelle  ore  d'ozio. 
Egli  stesso  che  tanto  faceva  a  fidanza  co'  pennelli,  strin- 
gevasi  talora  a  durissime  prove  di  pazienza,  come  per 
castigare  il  focoso  ingegno.  Fu  chi  Io  vide  a  costrursi  i 
fornelli  e  gli  arnesi  da  far  lo  smalto,  e  cavarne  sì  bèlle 
mostre  d'  oriuoli ,  che  vedute  da  maestri  ginevrini  par- 
vero ,  per  uomo  nuovo  a  tai  cose ,  un  miracolo  d' indu- 
stria. Travagliando  la  famiglia  tra  uscieri  e  legulej  per 
antica  lite,  ed  egli  si  pose  alla  fine  a  trovarne  con  tanto 
di  costanza  su  quel  polverìo  di  carte  il  bandolo,  e  mise 
in  iscritto  così  sode  ragioni ,  che  poco  stette  a  venire  la 
sentenza  e  quel  eh  e  più  la  vittoria.  Ma  della  sua  carità 
cogli  allievi  non  potrei  dirne  tanto  che  appetto  del  vero 
non  fosse  un  nulla  :  pei  quali  diresti  che  solamente  gli 
durasse  la  volontà  dell'  arte  negli  anni  che  visse  da  ve- 
dovo. Di  mercede  non  s'  avea  col  Baratta  a  far  motto , 
e  a  chi  '1  facesse  per  debito  d'onestà  rispondeva  senz'al- 
tro che  quanto  a  salario  ei  1'  avrebbe  grandissimo  pur- 
ché studiassero  tanto  da  far  onore  al  maestro.  Bene  ac- 
cadeva che  alcun  di  loro  entrasse  talvolta  con  presenti 
di  selvaggina  o  di  ghiotte  bottiglie,  ma  lo  trovavano  fer- 
mo sul  ricusare;  né  rendevasi  vinto  se  non  a  patto  che 
dividessero  il  desco,  o  quando  (come  avvenne  di  taluno) 
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li  vedevo  a  singhiozzare  confusi  di  tenerezza.  Furono 
questi  gli  estremi  compagni  al  suo  letto  di  morte:  e  come 
egli  ebbe  saldo  lo  spirilo  fino  all'ultimo  scomporsi 
della  vita,  così  li  veniva  confortando  di  speranze  e  di 
consigli  non  tanto  nelle  cose  dell'arte  come  altresì  del  ben 
vivere.  Se  non  che  più  s'appressava  al  suo  fine  e  più  le  sue 
parole  si  volgevano  a  sentimenti  di  pietà,  né  restava  di 
raccordar  loro  il  libro  de'libri  (così  soleva  chiamarlo)  ch'era 
l'Imitazione  di  Cristo  del  Kempis,  dove  troverebbero  sempre 
quel  ch'egli  non  poteva  o  sapea  dire,  ma  che  pure  avrebbe 
in  quell'ora  voluto   stillare  nelle  giovanili  lor  menti. 

Erano  de'  suoi  più  cari  due  ovadesi,  nomi  oscuri  in 
pittura,  ma  tutti  viscere  pel  loro  Baratta:  Tommaso  Ce- 
roseto  e  Giovanni  Gaione.  II  primo  in  ispecie  (padre  al 
Giambattista  di  chiaro  nome  nelle  lettere)  non  gli  si  tolse, 
dacché  il  conobbe,  da  lato  un  istante,  e  ne  serbava  ogni 
parola  ed  ogni  atto  con  riverenza  ed  amore  di  figlio. 
Tornati  costoro  in  paese,  e  in  lor  casa  e  ne' ritrovi  degli 
amici  e  ad  ogni  parlare  di  sé  stessi  non  avevano  me- 
moria se  non  di  Carlo,  e  invecchiarono,  e  dirci  che 
morirono  raccontando  di  lui.  Di  lor  bocca  ne  attinse1  molto 
un  giovane  cultore  della  pittura,  Costantino  Frixone,  il 
quale  con  affetto  ereditato  da  quella  coppia  dabbene 
raccomanda  a  me  di  far  pubbliche,  e  non  ignote  (se  è 
possibile)  ai  posteri  le  virtù  dell'artista  e  dell'uomo.  Per 
lui  la  materia  del  mio  scritto  s'è  arricchita  d'esempj, 
affinchè  s'impari  quanto  aggiungano  di  prezzo  all'inge- 
gno la  severità  de'  costumi  e  la  schiettezza  del  cuore. 
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\Juel  nulla  che  nelle  notizie  del  Baratta  ci  è  conve- 
nuto di  scrivere  rispetto  al  Museo  Imperiale,  m'invita  a 
spiare  con  più  agio  le  fortune  dei  nostri  dipinti  durante 
il  dominio  francese,  ed  a  mettere  più  in  chiaro  gl'indugi, 
i  disinganni  e  le  amarezze  che  seguitarono  al  concetto, 
non  mai  eseguito,  d'una  pubblica  pinacoteca  in  Genova. 
Né  al  lettore  sarà  discaro  di  leggere  (per  quanto  è  pos- 
sibile distintamente  )  in  que'  casi  che  si  raccontano  per 
tradizioni  confuse,  e  che  sono  materia  così  delle  nostre 
arti  come  delle  nostre  sventure. 

Argomento  che  le  spoglie  de'tempj  e  de' monasteri  sop- 
pressi nella  rivoluzione  del  1797,  malamente  guardate, 
e  facile  acquisto  ai  più  destri,  andassero  per  gran  parte 
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disperse.  Parecchi  dipinti  si  veggono  per  altre  chiese  o 
stabilimenti;  parecchi  ne  vidi  a  vendita,  de'  quali  non 
ci  rimane  che  la  memoria.  Nel  1805  più  centinaia  di 
quadri  erano  accolti  nel  Convento  di  S.  Leonardo,  e  un 
ottanta  di  questi  da  altare;  proprietà  pubblica  (siccome 
dicevano)  ma  lasciata  ai  ragliateli  e  alla  muffa.  L'anno 
suddetto,  composte  le  cose  a  governo  d'Impero,  fu  creata 
Commissione  d'uomini  che  vegliassero  sui  monumenti; 
ed  era  tra  costoro  quell'Agostino  Pareto,  il  cui  nome 
suona  liberale  affetto  di  patria.  Per  cura  di  lui  ai  25 
d'agosto  rovistata  quella  suppellettile  confusa,  si  mise  in 
carta  un  elenco  de' singoli  oggetti;  non  però  a  raccoglierli 
o  ad  allogarli  più  degnamente  ,  ma  per  largheggiarne 
coi  rettori  di  chiese  ed  istituti  pubblici  che  ne  facevano 
domanda  ai  magistrati.  Succedette  una  quasi  divisione 
di  spoglie,  che  si  legge  a  puntino  nelP  archivio  munici- 
pale fra  gli  atti  dei  Còmmissarj  ;  ma  se  un  tale  provve- 
dimento fu  immaginato  a  salvare  le  tavole,  convien  dire 
che  l'effetto  non  rispose  mai  più  infelice  a  prudenti  di- 
segni. Spartite  le  opere  in  più  luoghi  della  città  e  del 
contado,  più  facilmente  incontrarono  la  negligenza  o  ce- 
dettero a  persone  venali.  Forse  a  scrutare  minutamente 
per  sobborghi  e  villaggi  si  troverebbe  alcuna  reliquia  del 
dono:  quel  ch'io  conosco,  non  durano  al  pubblico  in  Ge- 
nova d'  ottanta  e  più  tele  se  non  forse  le  diciotto.  Né 
paia  ozioso  ch'io  ne  produca  il  catalogo: 

1.  —  I  ss.  Battista,  Mauro  e  Benedetto  in  contemplazione  della 
Vergine  presentata   al  tempio:  di  Domenico   Fiasella  —  Fu  tolta 
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ai  cisterciensi  di  s.  Caterina,  ed  è  ora  sul  primo  altare  a  sinistra 
nella  chiesa  di  s.  Marta  ufficiata  dalla  Congregazione  Franzoniana. 

2.  —  I  ss.  Lorenzo  e  Giorgio  ai  piedi  di  Gesù  Crocifisso  :  di 
Giambattista  Merani  —  Se  ne  ignora  la  provenienza;  pende  at- 
tualmente in  una  sala  del  Tribunale  di  Circondario,  ed  è  in  ot- 
timo stato. 

3.  s.  Tommaso  d'Aquino  in  adorazione  del  Crocifìsso:  di  Dome- 
nico Piola,  e  delle  più  vivide  che  uscissero  da'  costui  pennelli  — 
Appartenne  alla  chiesa  di  s.  Domenico;  si  vede  al  presente  sulla 
sinistra  parete  della  seconda  cappella  a  dritta  all'  Annunziata  del 
Guastato. 

4.  —  La  visita  dei  Magi:  di  Luca  Cambiaso  —  Fu  pur  questa 
de'  benedittini  di  s.  Caterina,  ed  è  ora  affissa  in  s.  Colombano 
sulla  destra  dell'aitar  maggiore. 

5.  —  s.  Mauro  che  torna  in  vita  un  estinto  :  opera  insigne  di 
Gio.  Andrea  De- Ferrari,  malamente  in  addietro  attribuita  al  Fia- 
sella.  Fa  parte  della  raccolta  di  pittori  genovesi  nell'Accademia 
Ligustica. 

6.  —  N.  D.  con  s.  Bernardo:  di  Luciano  Borione ,  già  posse- 
duta dai  Regolari  di  questo  titolo.  Tornò  poscia  all'aitar  maggiore 
della  chiesa  di  s.  Bernardo;  ma  ultimamente  ridotta  questa  ad 
uso  di  scuola,  fu  riposta  la  tavola  nelle  sale  del  Municipio. 

7.  —  L'assunzione  di  Maria:  di  Bernardo  Castello  —  Fu  prima 
e  dopo  della  soppressione  alle  domenicane  de'  ss.  Giacomo  e  Fi- 
lippo. Occupato  non  ha  molto  il  monastero ,  cedette  all'  Ammini- 
strazione Comunale. 

8.  — Il  martirio  di  s.  Caterina  d'Alessandria:  di  Andrea  Semino. 
—  L'avevano  i  conventuali  di  Castelletto  ;  presentemente  è  ad  un 
altare  della  parrochiale  di  s.  Rocco. 

9.  —  Lo  stesso  si  dici  d'una  tavola  col  transito  di  s.  Giuseppe: 
di  Gio.  Andrea  De-Ferrari,  da  contarsi  fra  le  migliori  e  più  con- 
servate di  quest'autore,  e  cosi  d'un'altra  col  transito  di  N.  D.  del 
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medesimo  autore ,  locate  la  prima  ad  un  altare  a  sinistra  ,  la  se- 
conda in  prospetto  del  coro. 

10.  —  Il  martirio  di  s.  Giacomo:  segnato  del  nome  di  Gio. 
Lorenzo  Bertolotto  e  del  1666;  opera  giovanile,  e  forse  l'ottima 
di  questo  artefice.  Apparteneva  alla  chiesa  di  s.  Domenico.  Trovai 
non  ha  molto  questa  tela  presso  un  rivenditore;  qual  sorte  abbia 
avuto,  lo  ignoro. 

11.  —  La  crocifissione  di  s.  Andrea:  di  Castellino  Castello,  pro- 
venuta da  s.  Francesco  di  Castelletto  —  Può  vedersi  in  uno  de- 
gl'interni oratorj  nell'Albergo  di  Carbonara. 

12.  —  Tavola  dello  stesso  argomento:  di  Gio.  Andrea  De-Fer- 
rari.  Fu  già  alle  domenicane  dello  Spirito  Santo:  ora  è  sospesa 
ad  una  parete  dei  coro  in  S.  M.  dei  Servi. 

13.  —  Il  martirio  di  s.  Bartolommeo:  di  Luca  Cambiaso  —  Già 
esistente  alle  monache  dell'Olivella.  Comparve,  non  ha  molto,  ed  è 
tuttavia  presso  i  Confratelli  de'  ss.  Re  Magi  vicino  a  Castello.  È 
da  far  voti  che  per  lor  cura  sia  rimessa  in  decoro  la  tavola,  che 
si  nota  fra  le  migliori  d'un  tanto  artista. 

14.  —  La  strage  degl'Innocenti:  opera  giovanile  di  Andrea  Se- 
mino, ritratta  da  un  dipinto  di  Raffaello — Era  anch'essa  ai  con- 
ventuali di  s.  Francesco;  adorna  attualmente  la  prima  cappella 
sulla  dritta  al  Guastato. 

15.  —  La  morte  del  peccatore:  di  Gio.  Andrea  De-Ferrari,  com- 
pagna a  quell'altra  che  notammo  in  s.  Rocco  —  La  possiede  oggi 
l'Albergo  dei  Poveri. 

16.  —  Il  Crocifisso  compianto  dagli  angeli:  del  Sarzana.  È 
nelle  sale  della  Corte  d'Appello,  né  m'è  ben  noto  d'onde  provenga. 

17.  — L'assunzione  di  N.  D.:  di  Gio.  Andrea  De-Fer  rari  —  Fu 
presa  alle  monache  di  s.  Chiara;  ed  ora  è  nel  coro  de'PP.  Serviti. 

I  quadri  (quali  che  fossero)  di  poca  mole  si  davano 
di  soprammercato,  senza  far  nota  dei  titoli  o  degli  autori  ; 


DI    CARLO    ALBERTO    BARATTA  147 

onde  non  ci  è  possibile  a  rintracciarne  veruno,  poniamo 
che  ancora  esistano  fra  noi. 

Fra  questa  congerie  di  quadri  ammonticchiati  da  anni 
nei  recessi  di  s.  Leonardo,  avresti  però  ricercato  indarno 
que'  pochi  che  all'occhio  meno  sagace  s'annunziavano  di 
sommo  valore,  come  ad  esempio  gli  stupendi  olandesi  o 
fiamminghi  de' quali  va  oggi  superbo  il  Municipio  di  Ge- 
nova. Decloro  soggetti  e  degli  autori  ho  discorso  in  altre 
pagine;  dirò  in  questo  luogo  le  loro  fortune,  non  tanto 
ad  istruzione  come  a  diletto  di  chi  mi  legge.  Par  certo 
che  il  trittico  e  le  quattro  tavoline,  tutte  di  sacro  argo- 
mento, fossero  in  antico  ai  benedittini  della  Cervara,  ro- 
mitaggio nel  seno  di  Portofino  e  chiesa  non  ignobile  per 
fasti  e  per  monumenti.  Il  perchè  nessuna  delle  vecchie  Guide 
le  notasse  in  quel  luogo  od  altrove,  può  dichiararcelo  solo 
la  negligenza  di  que'  libri  e  il  poco  prezzo  che  si  metteva 
comunemente  alle  cose  antiche  o  d'ignoto  autore.  Que- 
ste delizie  recate  a  Genova  trovarono  asilo  presso  la 
Provvisoria  Autorità  di  Governo,  e  all'età  di  cui  parlo 
trovavansi  o  depositate  o  nascoste  (ch'io  non  so  bene) 
presso  il  sig.  Giuseppe  Fravega  già  presidente  della  ces- 
sata Magistratura  dell'Interno.  Ricercando  nei  notularj  il 
Commissario  Pareto  avvertì  il  deposito,  ed  ingiunse  al 
Fravega  che  consegnasse  al  Gaggini  architetto  civico  le 
tavole,  e  a  costui  di  trasportarle  nel  Palazzo  Imperiale. 
L'atto  della  consegna  ha  la  data  del  HO  Yindemmiario 
anno  14.  Da  questo  giorno  i  quadri  nuovamente  mi  si 
tolgono  di    vista,  né   ricompaiono  che  intorno   al  i 850, 
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quando  dai  reggitori  del  Municipio  furono  rimessi  in 
onore.  Per  gli  anni  eh  e  corsero  di  mezzo  parla  assai 
chiaro  un  aneddoto  che  a  me  riferiva  sul  conto  delle 
tavole  un  buon  testimonio  di  veduta.  Era  ne'  ricetti  delle 
Stanze  Comunali,  attigue  in  addietro  alla  Signoria,  non 
so  qual  buggigattolo  dove  si  cacciavano  talvolta  gli  uffi- 
ciali o  ad  asciolvere  o  a  celiare  alla  libera:  luogo  ri- 
spetto ad  ogni  altro  così  dimesso,  che  vi  si  passeggiava 
sugli  assi,  né  troppa  luce  v'entrava  a  schiararlo.  Ora 
accadde  che  un  dì  dal  posticcio  desco  cascasse  non  so 
che  di  bisunto,  e  che  il  domani  certa  fante  datasi  a  ri- 
nettare lo  spazzo,  nel  rimuovere  quella  noja  avvertisse 
un  luccicore  come  di  tinte  o  un  trasparire  di  forme  umane 
da  quel  bigio  e  polveroso  del  pavimento.  Di  che  messi 
in  sull'avviso  i  municipali,  e  dato  di  spugna  sul  tavolato 
a  buon  tratto,  non  andò  molto  che  schiodarono  i  quadri, 
e  diventò  un  tesoretto  da  museo  quel  ch'era  dianzi  un 
vii  lastrico.  Da  quel  tempo  i  dipinti,  ristorati  da  France- 
sco Baratta ,  fanno  il  principale  ornamento  alle  sale 
del  Comune. 

Ma,  ritornando  al  mio  assunto,  sopravvenne  altro  spo- 
glio colla  legge  del  13  settembre  1810,  che  chiudeva 
quant' erano  chiese  e  conventi  di  Regolari  scampati  alla 
fortuna  del  1797.  Questa  volta  l'Autorità  Comunale  fu 
sollecita  di  correre  ad  un  riparo,  e  per  mezzo  del  Pre- 
fetto di  dipartimento,  M.  A.  Bourdon,  chiese  al  Governo 
Imperiale  di  raccogliere  in  forma  di  biblioteca  e  disporre 
in  museo  i  libri  e  gli  oggetti  di  belle  arti,  sparsi  in  piti 
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luoghi  o  riposti  nelle  case  delle  Congregazioni  testé  sop- 
presse. La  lettera  di  M.  Montolivet  Ministro  dell'Interno 
che  annuisce  ai  desiderj  del  Municipio  dovette  essere 
spedita  sul  cadere  del  luglio  1811.  E  in  questo  mezzo 
il  Comune,  accordandosi  col  Prefetto,  dava  ordine  alle 
future  istituzioni,  come  apparisce  dal  decreto  di  M.  Bour- 
don  pubblicato  colla  data  del  12  agosto  successivo,  e 
che  a  complemento  delle  notizie  io  trascrivo  distesamente: 

Le  Prefet  du  Departement  de  Gènes, 
Baron  de  l'Empire,  Officier  de  la  Legion  d'Honneur: 

«  Considerant  qu'il  est  instant  de  reunir  dans  un  seul  et  nième 
t  locai  tous  les  objets  d'arts,  soit  en  sculpture,  dessin,  peinture, 
«  gravure  et  autre  qui  sont  disseminés  dans  les  divers  couvens 
«  supprimés  de  la  Ville  de  Gènes  et  de  sa  baulieue ,  pour  operer 
*  ainsi  la  libre  disposition  des  dits  couvens: 

t  Considerant  que  dans  l'intention  d'obtenir  de  la  Munificence 
«  de  S.  M.  I.  que  la  bonne  Ville  de  Gènes  soit  dotée  d'un  Ma- 
«  zeum,  une  Commission  de  peintres  et  sculpteurs  a  deja  été  chargée 
«  de  former  un  Gatalogue  des  tableaux  et  objets  d'arts  suscepti- 
«  bles,  par  leur  prix  et  le  merite  de  leur  execution  ,  de  fìxer  les 
e  regards  des  curieux  et  Pinterèt  des  savans: 

«  Considerant  que  ce  Gatalogue  est  dèpuis  plusieurs  mois  dejà 
«  entre  les  mains  de  S.  E.  Monseigneur  le  Ministre  de  PInterieur, 
«  et  que  ce  Ministre  a  bien  voulu  se  charger  de  le  mettre  sous 
«  les  jeux  de  S.  M.,  et  de  solliciter  la  concession  au  profit  de 
«  la  Ville  de  la  Maison  Conventuale  de  S.  Philippe  et  de  ses 
«  dependances,  pour  y  reunir  le  Muzeum  à  la  Biblioteque,  dont 
«  il  a  dejà  più  a  S.  M.  d'enrichir  sa  bornie  Ville  de  Gènes: 
Vol.  li.  20 
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«  Considerarli  que  toutes  les  demarches  faites  jusqu'à  ce  jour 
«  peuvent  faire  esperer  la  concession  prochaine  de  la  Maison  de 
«  S.  Philippe,  et  des  objets  d'arts  susceptibles  d'y  former  un  Mu- 
«  zeum: 

«  Considerai  enfin  que  ces  objets  ne  peuvent  pas  resler  plus 
«  long  temps  dans  des  domaines  aux  quels  le  Gouvernement  vient 
«  de  donner  une  destinatron  : 

ARRÉTE 

Art.  1.  «  Tous  les  tableaux,  gravures,  sculptures,  peintures, 
«  ornemens  et  autres  objets  precieux  qui  ont  eté  jugés  dignes 
«  d'étre  conservés  par  la  Commission  d'artistes  instituée  par  nous, 
«  seront  réunis  sans  aucun  délai  dans  la  Maison  de  S.  Philippe. 

Art.  2.  «  Mr.  le  Directeur  des  domaines  est  autorisé  à  en  faire 
«  la  rernise  provvisoire  à  M.  le  Maire  de  Gènes,  qui  lui  en  deli- 
«  vrera  recepisse  au  bas  d'un  Inventaire  qui  sera  dressè  pour 
«  chaque  Couvent  en  particulier. 

Art.  3.  «  Ces  tableaux,  peintures  et  autres  objets  seront  trasferès 
«  des  couvents  ou  ils  se  trouvent  à  S.  Philippe,  par  le  soin  de 
«  Mr.  Baratta  peintre,  et  sous  sa  surveillance. 

Art.  4.  «  Le  dit  Mr.  Baratta  en  deviendra  Conservateur,  et  à 
«  cet  effet  il  est  autorisé  à  demeurer  dans  la  Maison  de  S.  Phi- 
«  lippe.  Il  lui  sera  ulterieurement  fixé  emolumens,  s'il  y  a  lieu, 
«  et  d'après  un  rapport  qui  sera  fait  a  S.  E.  le  Ministre  de  l'In- 
«  terieur. 

Art.  5.  «  Les  frais  de  déménagement,  transport,  et  amenage- 
«  ment  seront  supportés  par  la  Ville,  qui  est  autorisée  à  les  pren- 
«  dre  sur  les  fonds  de  dépénses  imprévues  pour  1811. 

Art.  6.  t  Touts  les  tableaux  ou  marbres  de  rebut  qui  n'ont 
«  pas  été  jugès,  par  la  Commission  d'artistes,  dignes  de  trouver 
«   place  dans   une   collection ,   seront    vendues   à  la    diligence  du 
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«  Domaine.  Seront  également  vendus  tous  les  meubles  des  dits 
e  couvents  supprimès,  l'argenterie  exceptée. 

Art.  7.  «  Mr.  le  Directeur  des  Domaines  est  invite  a  commencer 
«  les  ventes  le  plùtot  possible,  et  à  faire  debarasser  d'abord  les 
«  Maisons  qui  ont  dejà  une  destination:  savoir  —  Celle  de  YAn- 
«  nonciade  où  l'on  construit  le  Lycèe  —  Celle  de  S.  Thérese  où 
«  doit  ètre  un  Pavillon  d'officiers  —  Celle  de  S.  André  où  doi- 
«  vent  ètre  transferès  les  prisons  —  Celle  de  la  Consolation,  de 
«  la  Pace,  et  autres  destinèes  par  le  cazernement  des  troupes,  et 
«  ainsi  de  suite. 

Art.  8.  «  Mr.  le  Directeur  des  Domaines  est  autorisè  a  donner 
«  è  la  Ville  au  prix  d'estimation  les  meubles  sur  pian  qui  pour- 
€  raient  lui  ètre  utiles  pour  l'objet  de  service  public,  au  quel  est 
«  dèsormais  destine  chacune  des  Maisons  qui  les  renferment. 

Art.  9.  «  Expeditions  du  present  arrètè  seront  envoyées  à  LL. 
«  EE.  les  ministres  de  T  Interienr  et  des  Finances,  et.à  MM.  le 
«  Maire  et  Directeur  des  Domaines  qui  demeurent  ebargès  de  son 
«  execution.   » 

«  Au  Palais  de  la  Prefecture,  le  12  aoùt  1811.  Signè  M.  A. 
«  Bourbon.  » 

Ciò  nondimeno  al  finire  dell'anno  appresso  il  Municipio 
era  ancora  sull' insistere  pel  locale  di  s.  Filippo,  e  il 
Governo  Imperiale  sul  tentennare.  Rispondeva  il  Bourdon 
alle  istanze,  doversi  prima  da  Gaetano  Cantone  archi- 
tetto stendere  un  Piano  di  quel  convento  e  trasmetterlo 
al  Ministro:  e  frattanto  tempestava  per  lettere  a  Parigi, 
dimenandosi  fra  le  ansietà  del  Comune  di  Genova  e  le 
altiere  esigenze  di  Francia. 

L'Ispettore  del  museo  parigino,  Monsieur  Denon,  erasi 
già  recato  a  Genova  per  commissione  del  suo  Governo: 
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in  apparenza  ad  ordinare  le  cose  della  pinacoteca,  in  so- 
stanza a  vedere  che  cosa  convenisse  rapirci  e  che  cosa 
lasciarci. 

Il  fiore  dei  dipinti  furono  inesorabilmente  condannati 
ad  uscire  d'Italia;  e  se  la  lista  era  breve,  ne  ha  colpa 
il  soverchio  delle  opere  che  si  volevano  da  tutta  Italia 
pel  museo  d'una  sola  città.  Mr.  le  chevalier  Denon  (scri- 
veva il  Prefetto  al  Montolivet  con  dispaccio  del  15  set- 
tembre 1812)  mJa  designò  quelques  tahleaux  dignes  de 
figurer  auprès  de  la  Transfiguration  et  des  meilleurs  ta- 
hleaux du  Correge,  Dominicain  (sic),  de  Rubens ,  et  au- 
tres  dont  les  productions  décorent  au  jour  d'Imi  le  Mu- 
sée  Napoleon,  et  flxent  Vadmiration  publique.  Si  je  dois 
les  envoyer  à  Paris,  sur  quels  fonds  prendrais  je  les  de- 
penses  d 'encaissement  et  d'imballage?  le  prie  V.  E.  de 
daigner  me  fixer  à  cet  egard. 

Le  tavole  più  specialmente  designate  a  rappresentare 
lo  spoglio  di  Genova  nel  museo  parigino  erano  le  se- 
guenti : 

1.  Il  martirio  di  s.  Stefano  di  Giulio  Romano,  esi- 
stente nella  chiesa  di  questo  titolo. 

2.  Il  Cenacolo  e  la  Pietà  di  M.  Quintino  Messis  ai 
riformati  di  S.  M.  della  Pace. 

3.  I  santi  Dottori,  Gerolamo,  Gregorio,  Agostino  ed 
Ambrogio  di  Francesco  Sacchi  pavese,  già  nelP  oratorio 
di  s.  Ugo  entro  la  Commenda  de'  Cavalieri. 

4.  L'Ascensione  di  N.  S.  attribuita  a  Mecherino  da 
Siena,  nella  chiesa  de'  PP.  Minimi. 
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Seguivano  parecchi  dipinti  di  scuola  genovese;  la  quale 
a  gran  torto  sconosciuta  dagli  esteri  e  dai  nostrani,  ebbe 
almanco  una  testimonianza  di  lode  dai  nostri  conquista- 
tori. La  scelta  fu  capricciosa  e  senza  certo  criterio,  come 
insegna  la  nota: 

5.  La  Natività  di  Gesù,  quadro  in  tavola  di  Luca  Cam- 
biaso  : 

6.  La  Comunione  di  s.  Gerolamo  di  G.  B.  Paggi; 
l'uno  e  l'altro  esistenti  pure  a  Gesù  e  Maria  de' PP. 
Minimi. 

7.  N.  D.  Custode  della  Città  di  Bernardo  Strozzi, 
nelle  sale  di  Palazzo  Ducale. 

8.  I  Crociferi  che  assistono  ad  una  moribonda  di  Va- 
lerio Castello,  nella  sacristia  de'  PP.  di  quest'ordine  presso 
Portoria. 

Colla  medesima  lettera  del  15  settembre  monsieur 
Bourdon  proponeva  al  Ministro  gli  ordinamenti  che  gli 
parevano  più  acconci  a  stabilire  la  Biblioteca  e  il  Museo. 
Ripeteva  che  «  la  borine  Ville  de  Gènes  fosse  concesso 
a  tal' uopo  il  Convento  di  s.  Filippo,  dove  il  Cantone 
disegnava  di  comprendere  la  Libreria  e  l'Accademia  pub- 
blica, serbando  il  secondo  ripiano  alla  collezione  di  stampe 
e  disegni,  e  le  due  chiese  a  galleria  di  dipinti  e  di  sta- 
tue. Quivi  domandava  che  si  cancellassero  des  veilles 
peintures,  temendo  che  non  nuocessero  al  buon  effetto 
dei  quadri:  e  intendeva  gli  affreschi  del  Franceschini  e 
del  Boni.  A  Direttore  Onorario  del  Museo  indicava  il 
signor  Ippolito  Durazzo  come  colto  amatore  di  belle  arti, 
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e  il  Baratta  a  Direttore  responsabile,  chiedendo  pel  co- 
stui salario  e  per  un  suo  fattorino  annue  L.  2000.  Le 
opere  di  pittura  si  ristorassero  per  cura  del  Baratta  me- 
desimo, al  quale  avvisava  che  fossero  assegnati  per  tale 
effetto  un  mille  scudi ,  coli'  obbligo  di  renderne  ragione 
a  suo  tempo.  Rispose  il  Ministro  ai  3  d'ottobre,  pense- 
rebbe e  provvederebbe;  e  il  pensiero  di  muovere  per  le 
lunghe  si  rendea  manifesto  da  ciò,  che  al  Baratta  cam- 
biava il  titolo  di  Direttore  in  quello  di  Conservatore,  e 
di  denaro  non  consentiva  fuorché  L.  300  da  servire 
alla  manutenzione  degli  oggetti  raccolti  in  s.  Filippo. 

Conobbe  l'onesto  pittore  di  che  animo  si  provvedeva 
a  Parigi  per  le  cose  di  Genova;  verso  il  nostro  Museo 
negligenza  e  dispregio:  per  rapirci  quel  tanto  d'ottimo, 
una  pressa,  un  persistere  a  mala  pena  credibile.  Sperò 
alcun  frutto  dal  richiamarsene  al  Maire,  come  fece  con 
più  scritture,  eloquentissime  a  persuaderci  del  come  si 
curasse  in  Parigi  la  dignità  de  la  bonne  Ville  de  Gènes. 
Ivi  lamenta  che  i  quadri  fino  a  quel  giorno  recati  a 
s.  Filippo,  e  specialmente  un  bellissimo  del  Cappuccino, 
erano  l'un  sull'altro  accatastone  per  terra  fino  ad  infra- 
cidire  od  isgretolarsi,  e  che  dagli  oratorj  delle  consorzie 
laicali  non  venivano  i  quadri  al  Museo,  ma  sguizzavano 
in  case  private  a  chi  meglio  destreggiava  di  mano.  Che 
quanto  a  sé  era  un  nulla  del  rimanere  alla  custodia  del 
nuovo  deposito,  però  che  dal  giorno  che  v'era  entrato 
non  avea  tocco  un  quattrino;  aver  finora  stentata  la  vita 
del  proprio,  ma  pur  alla  fine  gli  converrebbe  snidare  per 
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aver  pane  in  alcun  altro  lavoro.  Eranvi  poi  una  tren- 
tina di  tele  sul  punto  di  perire  senza  un  pronto  restauro: 
e  a  far  tanto  implorava  Carlo  un  valsente  di  L.  300. 
Fra  questo  ingombro  di  quadri  e  di  statue  ficcavansi  di 
tratto  in  tratto  i  socj  dell'Istituto  di  Scienze]  scienze  ed 
arti  si  disputavano  quel  po' di  spazio:  di  che  il  Baratta 
non  tralasciava  di  querelarsi.  Ma  soprattutto  gli  dava  nel 
cuore  che  s'affrettasse  la  partita  delle  preziose  tavole  che 
il  Montolivet  domandava  e  ridomandava  a  nome;  e  s'in- 
gegnava, come  buon  cittadino,  di  trovare  argomenti  per- 
chè il  Comune  si  schermisse  in  alcun  modo  da!  renderle. 
Della  nostra  scuola  abbiamo  dovizia  per  ogni  chiesa  e 
palazzo;  ma  chi  potrebbe  mai  ristorarci  d'un  Giulio  e 
d'un  Quintino,  unici  in  Genova,  e  d'un  Sacchi  poco  meno 
che  unico?  Il  perchè,  stimando  potersi  per  ragioni  acquie- 
tare la  forza,  cominciava  sul  conto  del  primo,  che  la  ta- 
vola era  schietta  proprietà  della  chiesa  di  s.  Stefano  a 
cui  l'aveva  donata  nel  XVI  secolo  mons.  Matteo  Ghiberti 
Datario  di  Pp.  Leone:  che  i  parrochiani,  fin' anche  alle 
donniciuole  e  ai  ragazzi,  la  tenevano  per  cosa  loro  e 
fremerebbero  del  perderla.  E  per  tacere  di  questo,  chi 
ardirebbe  metter  mano  a  schiantar  di  cornice  un  pesan- 
tissimo quadro,  commesso  di  più  assi  insieme,  tarlato  e 
fradicio  sui  lati,  e  che  al  primo  crollo  potrebbe  scomporsi 
e  a  parte  a  parte  ridursi  in  minuzzoli?  Le  tavoline  alla 
Pace  non  erano  altrimenti  cosa  de' Padri:  che  la  famiglia 
dei  Gallo  aveva  fin  dalle  origini  fatta  costrurre  la  cap- 
pella e  collocatovi  le  imagini:  e  duravano  i  discendenti  a 
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vendicarsene  il  dominio.  Sopra  di  che  rincalzava  più  forte 
in  quanto  le  pitturine  gli  sembravano  (siccome  dichiara) 
di  somma  bontà.  Quanto  ai  Dottori  del  Sacchi  non  ac- 
cadeva che  il  Governo  vi  mettesse  sopra  il  pensiero: 
poiché  da  tempo  era  uscito  il  dipinto  dall'oratorio  di 
s.  Ugo;  indi  riposto  ai  confratelli  della  Concezione  in 
Castelletto,  pendeva  attualmente  nella  sacristia  di  s.  Siro 
oppignorato  per  debiti.  Finiva  con  esortare,  per  quanto 
valeva  carità  cittadina,  non  patisse  il  Municipio  che  Ge- 
nova scapitasse  di  tanto;  mettesse  ogn' industria ,  ogni 
prezzo,  ogni  supplica  a  stornare  il  pericolo. 

Tali  e  tali  altre  ragioni,  messe  fuori  dall'Autorità  Co- 
munale, riuscirono  a  questo.  La  tavola  del  Sacchi  fu 
tolta  con  soddisfare  alla  somma  del  debito;  tolte  le  ta- 
voline del  Messis,  allegando  che  i  richiami  dei  Gallo 
erano  rancidumi  e  storielle  d'archeologi.  Rispetto  al  Gin- 
Ho  Romano  s'andò  più  a  rilento,  non  già  per  badare  a 
diritti  ma  per  attendere  a  rimuoverlo  senza  danno.  Mi- 
chele Cerruti  Direttore  a  que' giorni  nell'Accademia,  e 
Santino  Tagliafichi,  richiesti  del  lor  parere,  riferirono  che 
guai  se  la  tavola  si  toccasse  pure:  di  che  (fosse  vero  o 
non  vero)  do  loro  sincere  grazie  come  d'atto  civile,  e 
d'uomini  non  obedienti  a  tirannide.  Ma  il  Prefetto,  sti- 
molato da  Parigi,  trovò  braccia  da  ciò.  Rimasero  colla 
memoria  di  sì  grave  perdita  controversie  di  ben' altra 
forma:  dolendo  al  Comune  di  frugar  sovente  nelle  casse 
a  pagar  le  spese  delle  sofferte  rapine,  e  volendo  il  Bourdon 
disobbligato    il  proprio   Governo    fuorché  del    rapire.    E 
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come  sul  cadere  del  1812  il  Municipio,  perduta  pazienza, 
ne  fece  motto  al  Prefetto,  ed  egli  con  lettera  del  12  di- 
cembre rispose  che  la  concessione  delle  opere  d'arte  non 
era  fatta  al  Dipartimento  ma  sibbene  alla  Città;  la  Città 
provvedesse.  La  parola  di  concessione  parve  da  afferrarsi 
in  buon  punto:  e  si  riscrisse  interpellando  se  il  Comune 
di  Genova  fosse  adunque  padrone  delle  spoglie  che  da 
Parigi  non  si  chiedevano.  La  concessione  (così  1'  altiero 
francese)  non  è  fatta  in  proprietà  ma  soltanto  ad  uso; 
né  cessa  per  questo  che  il  Governo  Imperiale  non  possa 
in  ogni  tempo  rivocarla  a  suo  grado.  A  dir  più  chiaro, 
i  Genovesi  son  fatti  depositar]  d'una  bella  cosa,  e  come 
ne  godono  così  conviene  che  paghino. 

Indugiò  fino  al  marzo  del  1813  il  Decreto  col  quale 
Napoleone  Imperatore  faceva  grazia  a  Genova  di  fon- 
darsi un  Museo;  né  prima  del  16  gennaio  1814  an- 
nunziò il  Prefetto  agli  amministratori  del  Comune  come 
il  Convento  de'  Filippini  per  favore  del  Principe  era  con- 
cesso gratuitamente  a  quest'  uso.  Il  lettore  previene  il 
resto;  rovesci  improvvisi  e  novità  che  misero  a  fondo 
la  fortuna  napoleonica  e  con  essa  le  sorti  del  nostro 
Museo.  Non  corse  un  anno  che  per  legge  del  nuovo 
Governo  ripristinate  le  chiese  e  i  conventi  soppressi  del 
1810,  tornarono  i  dipinti  e  le  statue  sui  loro  altari,  e 
con  più  diligenza  eh'  altri  non  avea  messo  a  rapirli.  E 
fu  chiesta  la  restituzione  de'  quadri  già  collocati  nel  mu- 
seo di  Parigi ,  e  con  più  istanza  que'  pochi  che  avean 
certo  padrone.  Tornò   nel  1816  la  tavola    di  s.  Stefano, 

Vul.  il.  21 
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risalutata  dai  parrochiani  con  luminarie  e  funzioni  sacre, 
da  tutta  Genova  con  vive  dimostrazioni  di  gioia.  Tornò 
ristorata  dal  David  pittor  francese,  che  audace  della  pro- 
pria fama  lasciò  troppe  licenze  al  pennello,  specialmente 
nel  volto  del  santo.  Tornò,  recando  del  passato  una  sola 
soddisfazione:  ch'essa  era  stata  degna  di  porsi  in  coppia 
colla  Trasfigurazione  di  Raffaello,  spoglia  opima  del  Va- 
ticano. Ebbero  i  PP.  Minimi  i  tre  lor  quadri,  i  Crociferi 
il  lor  Valerio  Castello:  non  ebbe  il  pubblico  la  tela  dello 
Strozzi  per  quanto  io  ne  sappia.  Né  Genova  potè  rive- 
dere il  Sacchi  (I)  né  maestro  Quintino,  non  chiesti  forse 
da  veruno  efficacemente,  o  ritenuti  dal  Governo  francese 
come  acquisto  leggittimo. 

Ben  vorrei  che  dagli  esempj  del  passato  si  derivasse 
quel  tanto  di  bene  che  sogliono  mostrare  le  sciagure  me- 
desime. Potè  Genova  invogliarsi  d'  un  Museo  sotto  gente 
straniera  e  in  tempi  minacciosi;  non  osa  al  presente,  o 
non  cura,  in  età  civile  e  promettitrice  di  lunga  prospe- 
rità? Che  se  mi  si  opponga  per  l'epoca  francese  lo  sper- 
pero di  tante  opere  d'arte,  ed  io  non  tacerò  che  molto, 
e  più  alla  coperta,  e  con  maggiore  ignominia  per  noi,  si 


(1)  Della  tavola  del  Sacchi  rimase  (non  so  come)  in  Genova  la  predella  o 
grado,  nel  quale  erano  fatti  allusivi  ai  quattro  Santi  Dottori:  s.  Gerolamo 
al  deserto,  s.  Leone  che  fa  il  miracolo  dell'ostia,  s.  Agostino  col  putto  mi- 
sterioso e  s.  Ambrogio  che  scaccia  i  profanatori  dal  tempio.  Dopo  chi  sa 
quante  e  quali  vicende,  la  predella  fu  compra  e  ridotta  in  quadretti  dall'  e- 
gregio  march.  Giuseppe  Cambiaso ,  che  ne  fece  ornamento  invidiabile  alla 
Cappella  nella  sua  Villa  di  Prà.  Quivi  allogò  pure  due  tavole  preziose  alla 
storia  dell'arte:  una  Annunziata  di  Iacopo  da  Bargagli  e  un  Presepio  di 
Luca  da  Novara,  pittori  eutrambi  del  XV  secolo. 
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disperde  oggi  per  negligenza  o  si  vende  per  avarizia. 
Due  cose  poi  mi  sembrano  necessarie  a  vincere  la  mala 
stima  che  comunemente  si  fa  delle  scuole  ligustiche;  l'o- 
pera cioè  di  chi  degnamente  ne  scriva,  e  di  chi  raccolga 
per  giusta  serie  il  fior  dei  dipinti.  Il  caso,  più  che  pro- 
posito di  chicchessia,  ne  ha  messi  i  principj  nelle  sale  del 
Municipio,  dove  è  capitata  dalla  chiesa  di  s.  Spirito  la  mi- 
glior tela  di  Luciano  Borzone  e  l'unica  di  Bartolommeo 
Biscaino,  e  da  quella  di  s.  Margherita  quanto  seppe  di 
meglio  il  Guidobono,  e  non  so  d'onde  un  prezioso  ovale 
dell' ab.  De-Ferrari.  Molto  di  singolare  pei  nostri  pittori 
ha  eziandio  l'Accademia  Ligustica;  le  quali  cose  segregate 
dal  mediocre,  ed  accoppiate  con  altre  non  malagevoli  a 
rinvenirsi,  e  ordinate  ad  istoria,  e  raccolte  agli  sguardi 
del  pubblico,  potrebbero  insegnare  una  volta  ai  forastieri 
e  ai  nostrani  qual  posto  competa  ai  nostri  artefici  nel 
giudizio  dell'italiana  pittura  (1). 


(1)  Accenno  in  questo  luogo  come  le  soppressioni  non  abbiano  risparmiati 
al  tutto  i  dipinti  del  Baratta,  medesimo.  Meritava  forse  d'essere  annoverato 
fra'  suoi  migliori  ad  olio  il  quadro  eh'  egli  colorì  per  la  beatificazione  di 
Barbara  Aurilot  di  Complastreux,  venerata  sotto  il  nome  di  Suor  Maria  della 
Incarnazione.  La  tavola  colla  beata  in  gloria  comparve  sull'altare  della  chiesa 
delle  monache  di  Gesù  e  Maria  ,  ove  fu  celebrato  il  solenne  rito  a'  21  aprile 
del  1792.  Non  so  dire  ove  giacesse  la  tela  dopo  la  chiusura  e  la  distruzione 
di  quella  chiesa  ;  ma  pochi  anni  sono  mi  venne  sott'  occhio  all'  altare  di  un 
oratorio  nel  borgo  di  Prè  destinato  a  servizio  delle  Scuole  Primarie.  Né  ho 
potuto  non  rallegrarmene  :  se  non  che  da  pennello  inesperto  vidi  mutata  la 
figura  della  beata  in  quella  di  s.  Luigi  Gonzaga,  con  tanta  diversità  di  mano 
e  di  merito,  che  muoverebbe  le  risa  se  già  non  movesse  a  sdegno  la  temerità 
del  pittore  e  la  dabbenaggine  de'  committenti. 
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i  niuno  artefice  può  forse  gloriarsi  la  nostra  terra, 
quanto  di  Nicolò  Traverso  del  quale  prendo  a  scrivere 
la  vita;  né  può  essere,  per  questo  medesimo,  ch'io  non 
mi  smarrisca  nel  dubbio  di  menomarne  il  valore.  Poiché 
sebbene  al  mio  difetto  sieno  per  supplire  le  opere  di  lui, 
che  son  molte,  e  gran  parte  al  pubblico,  e  già  da  lungo 
tempo  in  voce  di  ottime,  nondimeno  non  potrebbero  da 
sé  provvedere  a  quel  tanto  che  sta  nell'uffizio  dello  scrit- 
tore: dico  a  far  manifesto  il  come,  e  per  quali  studj,  e 
con  quante  fatiche,  e  fra  quali  angustie  camminasse  l'au- 
tore per  giungere  a  tale  eccellenza.  Hanno  le  belle  arti, 
eziandio  nel  concetto  del  volgo,  sì  dilicata  natura,  ch'egli 
è  usanza  comune  d'augurar  loro  mitezza  di  tempi  e  fa- 
vore di  mecenati:  e  se  entrambe  le  cose  falliscano,   non 
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si  vede  riparo  fuorché  nell'agiatezza  di  colui  che  ha  fermo 
in  animo  di  coltivarne  lo  studio.  Nulla  ebbe  da  fortuna 
il  Traverso,  e  se  potè  contrastarle  cogli  aiuti  onde  gli 
fu  benigna  una  famiglia  di  patrizj,  il  dovette  per  altro 
a  sé  stesso,  trattosi  già  sui  primi  anni  dalla  comune  con- 
dizione delle  patrie  arti.  Aggiungi  che  due  cose  sono  ar- 
due a  qualsiasi  più  fervido  ingegno,  il  trovare  una  forma 
di  bellezza  sua  propria,  o  il  migliorare  seguendo  l'altrui: 
testimonio  le  nostre  scuole,  potenti  all'immaginare,  pron- 
tissime all'eseguire,  piene  di  vita,  di  talento,  d'affetto, 
ma  seguaci  quasi  tutte  d'  un  tipo  dominante  in  Italia. 
Bastò  il  Traverso  per  sé  medesimo  a  scoprire  e  ad  af- 
ferrare un'eleganza  tutta  sua,  in  breve  giro  d'anni,  uscendo 
di  scuola  corrotta,  e  senza  esempio  negli  antecessori;  ed 
è  (se  non  fallo)  sua  gloria  principale  l'aver  derivato  da- 
gli antichi,  ai  quali  ciascuno  attinge,  una  sembianza  di 
bello  che  si  conformasse  ad  ogni  soggetto,  e  mettesse  in 
fuga  quanti  erano  i  vizj  che  deformavano  a  que' giorni 
la  nostra  statuaria.  Laonde  io  non  so  bene  se  gli  si  debba 
nome  in  Liguria  di  ristoratore  o  di  padre  dell'arte;  il 
primo  de'  quali  se  basterebbe  all'  averla  raddrizzata  per 
buona  via,  non  direbbe  però  ch'ei  la  improntasse  (come 
a  me  pare)  d'un'idea  nuova  ed  originale. 

Quanto  abbiamo,  in  ordine  di  scultura,  innanzi  a  que- 
st'ultima età,  prende  origine  da  quell'ammanierato  che 
viziò  Tltalia  nel  secolo  XVII;  e  dei  nostri  scultori  usiamo 
apprezzare  il  merito  dall' avvicinarsi  che  fanno  con  più 
o  meno    bravura  alle  massime   del  Bernino   che    di  tali 


E  FRANCESCO  MARIA  RAVASCHIO  165 

scorrettezze  fu  precipuo  maestro.  Non  ha  Genova  una 
propria  scuola  prima  di  Filippo  Parodi  che  in  Roma 
bevve  que'vizj  alla  sorgente,  e  questa  per  successione  di 
congiunti  piuttostochè  di  discepoli  si  estinse  col  Ponso- 
nelli,  il  quale  morì  decrepito  dieci  anni  prima  che  il 
Traverso  venisse  alla  luce.  Vero  è  che  da  tal  tronco  erasi 
spiccata  un'altra  famiglia  d'artisti  inaugurata  da  Bernardo 
Schiaffino  e  proseguita  da  Francesco  minor  fratello:  ma 
costoro  moderarono  anzi  il  male  che  risanarlo.  Ne'  tempi 
ch'io  narro  restava  dei  discendenti  del  Parodi  Pasquale 
Bocciardo ,  degli  Schiaffini  Bernardo  Maniero  e  il  Cac- 
ciatori carrarese,  servili  ingegni  il  cui  nome  non  è  nuovo 
ne' presenti  volumi. 

Così  volgevano  le  sorti  della  nostra  scultura,  quando 
nacque  d'Anton  M.  Traverso  e  d'Anna  M.  il  nostro  Ni- 
colò:  che  fu  il  51  gennaio  del  1745,  come  apparisce 
dai  libri  battesimali  di  s.  Agnese,  trasferiti  più  tardi  alla 
priorale  di  S.  M.  del  Carmine  (1).  È  noto  per  tradizioni 
di  chi  gli    fu   famigliare  che  il  padre    abitava    sull'erta 


(1)  Anno  Domini  1745  die  prima  (ebruarj  —  Nicola  us  Ste- 
phanus  Maria  Tra  versus  heri  ex  Antonio  Maria  et  Anna  M. 
conjugibus  natus ,  baptizatus  est  a  R.  Sebastiano  Cavalli  Curato , 
teneniibus  D.  Stephano  Quadro  D.  Cajetani ,  et  D.  Bianca  Maria 
Pinceti  vidua  q.7ìl  Syloestri. 

Estratto  dai  registri  suddetti.  Non  tacerò  che  il  Traverso  nel  Ritratto  in 
creta  che  di  sé  stesso  lasciò  all'Accademia  scrisse  a  tergo  come  giorno  della 
propria  nascita  il  29  gennaio.  Per  questo  divario  di  due  giorni,  lascio  che  il 
lettore  s'  attenga  di  suo  senno  piuttosto  air  autorilà  de'  libri  parrochiali  o 
alla  testimonianza  del  medesimo  artista. 
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di  Carbonara  poco  discosto  dal  Santuario  che  chiamano 
la  Madonnelta,  e  che  sostentava  la  numerosa  famiglia 
coll'industria  del  cavar  pietre  quivi  slesso  in  suo  pode- 
retto,  tenendovi  per  proprio  conto  manovali  a  lavoro.  E 
tuttoché  il  guadagno  che  ne  traeva  bastasse  a  gran  pena 
al  bisogno,  nulladimeno  il  buon  padre,  sollecito  di  bene 
avviare  i  figliuoli,  provvide  che  il  giovinetto  imparasse 
le  prime  lettere,  e  vedutolo  poi  da  natura  inclinato  ad 
operare  di  rilievo,  gli  fornì  i  mezzi  di  secondare  l'inge- 
gno frequentando  ie  sale  dell'  Accademia,  senza  uscire 
però  dall'ordinaria  condizione  di  scolaro.  E  già  era  Nicolò 
sui  diciannove  anni,  e  forte  gli  coceva  di  non  recare  col- 
1'  opera  delle  sue  mani  alcun  sollievo  alle  strettezze  do- 
mestiche; il  perchè  fattosi  introdurre  a  Francesco  Schiaf- 
fino gli  si  profferse  discepolo,  sperando  di  riuscirgli  an- 
che ajuto  in  appresso  e  di  ritrarne  alcuna  mercede.  Non 
corse  un  anno  che  lo  Schiaffino  passò  di  vita,  e  ad  ul- 
timarne i  lavori,  come  a  proseguirne  la  scuola,  rimase 
il  Cacciatori  nominato  di  sopra;  al  quale  perciò  obediva 
il  giovine  Traverso,  e  quanto  gli  era  concesso  gli  ve- 
niva ajutando  nelle  pratiche  del  marmo.  Fra  le  opere 
interrotte  dalla  morte  del  maestro  erano  principalmente 
i  mezzorilievi  per  la  chiesa  degli  scolopj ,  tre  de'  quali  , 
e  non  più,  avea  lo  Schiaffino  mandati  a  compimento,  la- 
sciando di  certi  altri  (e  doveano  esser  nove)  i  modelli  o 
bozzetti  in  piccolo,  formati  in  cera  con  pieghette  ditela, 
come  usò  poi  fatto  maturo  nell'arte  anche  il  Traverso,  o 
per  amore  di  facilità,  o   perchè  di  tal  forma  s'acconcino 
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e  si  correggano  a  bell'agio  i  panni  sulle  figure  non  altri- 
menti che  sul  modello.  Or' egli,  quantunque  novizio  in 
quelle  stanze  e  nel  maneggio  de'  marmi,  mostravasi  così 
assiduo  al  faticare  e  così  sagace  all'apprendere,  che  il 
carrarese  sei  fece  compagno  nell'esecuzione  de' suddetti 
lavori,  e  provatolo  capace  gli  assegnò  a  giornata  trenta  soldi 
di  moneta  genovese,  de' quali  (perchè  si  vegga  fin  d'ora 
di  che  viscere  ei  fosse)  ne  recava  sedici  al  padre ,  come  per 
isgravarsi  del  proprio  debito  colla  famiglia  che  lo  nutriva. 
Volle  il  caso  che  trescando  un  giorno  fra  loro  certi  fat- 
torini dell'officina,  dessero  sì  sconciamente  nel  trespolo 
che  reggeva  uno  de' modelli,  che  questo  rovesciatosi  sul 
pavimento  n'andò  tutto  quanto  in  minuzzoli.  Mentre  que' 
malaccorti  se  ne  stavano  per  ciò  fra  il  dolente  e  il  pau- 
roso, fattosi  innanzi  Nicolò  si  diede  a  raccogliere  pazien- 
temente i  frantumi ,  e  rimessi  sur  un  piano  o  telaio  li 
congiunse  e  racconciò  con  sì  fine  giudizio,  che  la  bozza 
a  coloro  stessi  che  aveano  cagionato  il  danno  non  pareva 
che  ne  avesse  patito  veruno.  La  cosa  fu  poi  conta  al 
Cacciatori,  e  con  essa  il  rimedio:  ond'ebbe  a  stupire  che 
tanto  senno  e  tanta  diligenza  fossero  in  giovane  che  s'era 
messo  pur  allora  all'esercizio  dell'arte.  E  postogli  più  amore, 
e  di  giorno  in  giorno  conoscendolo  ingegnoso  e  destro 
in  ogni  cosa  ,  fece  avviso  che  anche  all'  inventare  non 
fosse  per  fallirgli  la  lena;  e  però  si  condusse  finalmen- 
te a  commettergli  i  modelli  de'  due  mezzorilievi  che  ri- 
manevano, ed  erano  la  Fuga  in  Egitto  e  la  Visitazione 
di  Nostra    Donna.  Alla   quale   fiducia   risposero   di  sorte 
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gli  effetti,  che  al  maestro  non  parve  d'aver  punto  a  ri- 
dire non  che  ad  emendare  nell'  opera  dell'allievo;  anzi, 
scambiando  parti,  si  mise  egli  insieme  al  Traverso  dietro 
ad  eseguirli  sul  marmo,  finché  del  tutto  gliene  abban- 
donò il  lavorìo. 

Furono  questi  i  principj  a  quella  eccellenza  che  siamo 
per  raccontare:  e  se  da  tali  saggi,  che  può  ciascuno  os- 
servare come  esposti  al  pubblico,  non  è  manifesto  quel 
molto  che  si  vide  in  appresso,  è  però  lecito  argomentare 
che  l'autore  fin  dal  primo  suo  muovere  nella  carriera 
dell'arte  avvertiva  una  ragione  di  comporre  più  accosto 
al  vero  e  più  conforme  a  dignità.  E  avrebbe  fatto  per 
avventura  più  gran  passo  verso  le  buone  forme,  se  l'unità 
conveniente  all'opera  non  l'avesse  (com'io  credo)  persuaso 
d'accomodarsi  allo  stile  del  primo  artefice.  Procaccia  fede 
alla  nostra  sentenza  il  poco  delle  sue  opere  che  s'appres- 
sino al  fare  di  quel  maestro,  non  potendosi  additare  se 
non  le  tre  di  bassorilievo,  rappresentanti  gli  Sponsali, 
l'Annunciazione  e  la  Presentazione  di  Maria  nell'oratorio 
domestico  entro  il  palazzo  che  fu  già  del  duca  Vivaldi 
Pasqua,  ed  è  ora  del  marchese  Stefano  Ludovico  Palla- 
vicini; quantunque  via  meglio  che  nelle  suddette  vi  si 
discerna  il  talento  di  castigare  l'età  corrotta.  Per  fermo 
s'andrebbe  in  errore  a  giudicare  eh'  egli  non  ischifasse 
que'  vizj ,  né  studiasse  a  combatterli ,  prima  che  a  ciò 
l'invitassero  gli  esempj  dell'antichità  che  vide  e  considerò 
indi  a  non  molto  nella  Capitale  delle  arti;  conciossiachè 
la  tempra  del  suo  genio  si  vendichi  la  debita  lode  ezian- 
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dio  ne' piccoli  lavorini  che  gli  toccò  di  condurre  ne7  dieci 
anni,  o  poco  meno,  che  volsero  dalle  prime  discipline  di 
statuario  alla  sua  partita  per  Roma.  Questi  erano  il  più 
delle  volte  modelletti  composti  di  cera;  nel  qual  magistero 
erasi  abilitato  per  modo  che  nessuno  trattava  quella  ma- 
teria con  più  garbo  e  pulitezza  di  lui  ;  ed  erano  per  ser- 
vizio degli  orafi  a  ricavarne  eleganti  statuine  in  argento. 
Gliene  davano  frequente  occasione  le  Confraternite  dei 
Disciplinanti,  o  (come  le  diceva  il  volgo)  Casacce,  le  quali 
gareggiando  a  chi  uscisse  processione  con  maggior  pompa, 
mettevano  gran  pregio  nelle  insegne,  nelle  aste,  ne'  pa- 
storali su  cui  si  vedevano  di  varia  mole  le  figure  dei 
santi  ai  quali  era  sacra  ciascuna  Consorzia.  Costumavasi 
pure  ad  ogni  nuovo  Doge  inaugurarne  la  dignità  dalla 
gente  del  parentado  con  suntuosi  banchetti  e  con  veglie, 
dove  le  preziose  stoviglie,  il  vasellame  ed  altre  ragioni 
di  lusso  dichiaravano  Y  opulenza  del  casato.  E  v'  erano 
d'ordinario  certi  gruppi  o  macchine  allegoriche,  comune- 
mente chiamate  Trionfi,  le  quali  servivano  anche  a  far 
mostra  di  frutta  e  fiori,  o  a  gittar  acqua  in  zampilli,  o 
a  somiglianti  delizie,  mentre  per  emblemi  o  per  simboli 
o  per  iscritti  significavano  le  virtù  del  nuovo  Principe 
e  la  chiarezza  degli  avi.  Occorreva  pertanto  al  Traverso 
di  adoperarsi  spesso  in  cotali  leggiadrie,  per  richiesta  che 
gliene  veniva  dagli  argentieri  o  dai  patrizj  medesimi,  in- 
vitati dalla  elegante  semplicità  delle  sue  invenzioni.  Più 
tardi,  per  sovraccrescere  di  magnificenza,  ebbe  a  porvi 
lo  scalpello,  associando  più  d'uno  artista  a  siffatti  lavori, 
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come  a  suo  tempo  descriveremo  nel  progresso  di  questa 
vita.  Per  ora,  standosene  intanto  alla  cera  e  allo  stecco 
finché  la  fortuna  gli  aprisse  miglior  via,  veniva  traendone 
guadagni  modesti  sì  ma  non  dispregevoli  per  artista  no- 
vello. Faceva  altresì  della  stessa  materia  ritratti  in  pic- 
colo, i  quali  coloriva  al  naturale,  a  dir  vero  contra  le 
buone  regole  dell'arte,  e  forse  per  compiacere  al  deside- 
rio de' privati;  ma  pure  con  tanta  rassomiglianza  al  vero, 
ch'erano  un  diletto  a  mirare:  ed  è  certamente  gran  fatto 
che  sì  tosto  eseguisse  con  grazia  e  facilità  e  diligenza 
quel  che  torna  difficile  ai  già  provetti. 

Come  accade  che  di  cosa  nasce  cosa,  una  delle  sud- 
dette operine  valse  a  Nicolò  Ja  benevolenza  d'uno  splen- 
dido Signore,  e  l'occasione  di  farsi  conoscere  in  maggior 
campo.  Poiché  il  patrizio  Cristoforo  Spinola ,  al  quale 
co'  modelli  di  lui  era  stato  eseguito  non  so  qual  Trionfo, 
restò  così  preso  del  lavoro,  che  si  struggeva  nella  voglia 
di  allogare  a  giovane  sì  promettente  alcuna  opera  di  suo 
privato  ornamento.  Stava  di  que'  giorni  per  l'appunto  de- 
corando con  principesco  dispendio  la  sala  del  suo  palazzo 
di  Strada  Nuova,  oggi  famosa  col  nome  de'  marchesi  Serra 
nel  dominio  de' quali  passò  non  molto  di  poi.  Ivi  opera- 
vano per  costui  commissione  tre  francesi,  ch'è  gran  prova 
della  bassezza  in  che  si  giacevano  le  belle  arti  fra  noi, 
benché  non  tardassero  a  vendicarcene  due  fortissimi  in- 
gegni, il  Tayliafichi  architetto  siccome  è  narrato  nella 
vita  di  lui,  e  il  Traverso  come  siamo  per  dire.  Egli  è 
però   debito  di   giustizia  che   la  nostra   gratitudine  vada 
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divisa  fra  costoro  e'I  generoso  patrizio,  il  quale  (a  giudi- 
carne dal  fatto)  non  era  meno  sollecito  di  mettere  a  prova 
alcun  degno  concittadino,  di  quel  che  fossero  essi  mede- 
simi ad  occuparsi  in  nobili  fatiche.  Perchè  lo  Spinola,  fatto 
argomento    dai  modelletti  di    Nicolò  di    quel  ch'ei  fosse 
per  valere  in  più  largo  spazio,   deliberò  d'invitarlo   alle 
figure  di  plastica  che  secondo  i  disegni    del   De  Wailly 
dovevano  comporsi  nelle  decorazioni  dello  sfondo:  e  potè 
farlo  senza  offesa  del   plasticatore  Beauvais  chiamato  di 
Francia  a  tutta  T  opera  in  iscagliola,  dacché  costui,  d'or- 
namenti espertissimo  ma  nuovo  alle  statue,  ebbe  in  grado 
d'esserne  con  dignità  scaricato.  Andò  pertanto  il  maggior- 
domo dello  Spinola  a  casa    il    Traverso  ,    e    gli    aperse 
i  desiderj  del  padrone.  Non  accade  il  dire  s'egli  godesse 
nell'animo  del  vedersi  così  favorito;  ciò  nondimeno  sic- 
come non  aveva  in  sua  vita  trattata  la  plastica,  fatti  suoi 
ringraziamenti,  con    modestia  se  ne  scusò    confessandosi 
straniero  a  tal  pratica.  Ma  il  maggiordomo,    o  n'avesse 
cenno ,  o  indovinasse  i  sensi   del  patrizio ,.  gli  troncò  le 
parole  soggiungendo  che  venisse  egli  stesso  a  scusarsene 
con  chi  il  mandava:  che,  quanto  a  sé,  poco  gli  varrebbe 
far    l'ambasciata,  mentre  allo  Spinola  non  verrebbe  cre- 
duto inabile  all'  opera  colui   eh'  egli    portava  in  concetto 
di  capacissimo.  Gli  convenne  dunque  avviarsi  al  palazzo, 
e  giuntovi,  e  carezzevolmente  accolto  dal  gentiluomo,  co- 
minciò del  medesimo  tenore  e  con  maggior  confusione  a 
protestarsi  ignorante  di  quella  meccanica;    ma  non  andò 
tropp  oltre  che  lo  Spinola   interrompendolo,  ebbene,   gli 
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disse,  sarà  cara  dell'ornatista  l'apprendervi  d\  guai  forma 
si  maneggi  la  plastica  ;  al  postutto,  se  non  \>i  riesca  il 
bisogno  io  sono  contento  che  andiate  soddisfatto  delle  fa- 
tiche; sicché  senz' altri  rispetti  fate  prova  di  voi  medesimo, 
È  tempo  che  si  dica  come  il  Traverso  s'era  stretto  di 
que' giorni  in  amicizia  con  Francesco  Ravaschio  figliuolo 
di  Nicolò,  scultore  anch'egli,  e  come  uscito  duna  scuola 
medesima,  così  acceso  d'uno  stesso  desiderio  di  riformare 
la  statuaria  a  più  sani  esempj.  Contribuiva  forse  allo  scam- 
bievole affetto  la  somiglianza  dell'età,  maggiore  non  più 
di  due  (1)  anni  in  Francesco:  onde  accomunate  ch'ebbero 
le  proprie  stanze,  non  usciva  all'uno  o  all'altro  occasione 
d'operare  che  entrambi  non  fossero  ad  un  lavoro.  E  però 
nelle  memorie  di  quel  palazzo  si  sogliono  accennare  con- 
giuntamente i  due  giovani  artefici  nelle  plastiche  della 
sala,  e  distinguere  per  giunta  l'opera  del  Traverso  da 
quella  dell'amico.  Sono  del  primo  i  busti  di  Mercurio  e 
di  Pallade ,  dell'  altro  i  due  di  Cibele  e  di  Nettuno.  Ma 
si  debbono  per  avventura  recare  del  tutto  a  Nicolò  le 
figure  dello  sfondo;  dico  le  cariatidi  in  atto  di  sorreggere 
l'ovato  entro   il  quale    Monsieur  Calet   dipinse  a    fresco 


(1)  La  nascita  del  Ravaschio  mi  venne  accertata  dai  libri  battesimali  della 
parrochia  di  s.  Andrea  ,  depositati  dopo  la  soppressione  di  essa  nella  nuova 
parrochiale  di  S.  M.  de' PP.  Serviti,  ove  tuttavia  si  conservano.  L'atto  è  del 
tenore  che  segue: 

1743  die  21  aprilis  — Franciscus  M.  filius  Nicolai  Ravaschi 
Thomce  et  Mariae  Catharinae  conjugum ,  natus  die  17  hujns ,  et 
hodie  baptizatus  fuit  a  Beverendo  Curato  —  levantibus  Francisco 
Semino  et  M.  Pellegrina  Campanella  uxore  D.  Hieronymi. 
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l'apoteosi  d'Ambrogio  Spinola.  E  gli  seppe  dolce  di  vincer 
presto  l'incomoda  timidezza  che  lo  riteneva  dal  compia- 
cere al  gentil  committente ,  trovando  agevole  e  piana 
questa  ragione  di  modellare  nella  quale  fece  più  tardi 
ammirabili  prove;  e  a  sua  volta  il  patrizio  Spinola,  ve- 
duti gli  effetti  e  godendo  in  sé  stesso  della  propria 
scelta,  degnamente  rimunerato  lo  accommiatò.  Congetturo 
che  voglia  ascriversi  ad  età  posteriore  una  statua  in 
marmo  di  Flora,  che  fu  posta  e  si  vede  tuttora  in  capo 
alla  prima  scala  di  quel  palazzo,  e  ch'io  noto  fin  d'ora 
per  non  rifarmi  allo  stesso  luogo.  Essa  è  copia  fedele 
dall'antico,  ma  condotta  con  sì  fine  intelligenza  e  con 
tal  gusto  di  greca  eleganza  che  lo  dimostra  già  dotto 
dagli  studj  di  Roma.  Sappiamo  altresì  che  degli  esempj 
proposti  a  sé  medesimo  mentirebbe  colà  soggiorno,  recava 
specialmente  in  affetto  i  due  colossi  dell'  Ercole  e  della 
Flora  di  palazzo  Farnese,  e  che  questi  ritrasse  più  volte, 
e  da  ultimo  in  modelli  non  piccoli,  quasi  a  giovarsene 
in  più  durevole  materia  che  non  è  la  creta.  Quivi  adun- 
que soddisfece  ai  propositi,  ed  è  Tunica  copia  che  veggasi 
del  Traverso  in  sul  marmo,  ma  in  ispecial  modo  preziosa 
perchè  veggano  i  giovani  fin  dove  s'abbiano  a  studiare 
le  cose  antiche  per  bene  addestrarsi  ad  eseguire  di  proprio. 
Io  stommi  sospeso  (  per  rifarmi  alla  serie  dei  tempi  ) 
se  sia  più  da  compiangere  alle  poche  occasioni  ed  alla 
scarsità  degli  esempj  che  aveva  a  que'  giorni  la  nostra 
gioventù,  o  ad  esaltarci  in  noi  stessi  di  queJ  dabben  cava- 
lieri i  quali  mettevano  parte  delle  loro  sostanze  a  sostenerla 

Voi..  li.  25 
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ed  incoraggiarla,  se  taluno  paresse  sortito  ad  ottime  cose 
in  avversa  fortuna.  Il  veder  Roma  e  i   suoi  monumenti 
era  il  massimo  dei  desiderj,  e  aggiungerò  de' bisogni,  negli 
studiosi  di  questa    età  che   cominciava  a   rinsavire  dagli 
antichi  delirj.  Il  Traverso  e  il   Ravàschio  fecero  esperi- 
mento di    tale  vicenda    tra  il    male  e    tra  il  bene,  e  il 
primo  portarono  con  eguale  fermezza ,  dell'  altro    profit- 
tarono di  maniera  che  per  loro  s'aperse  alla  ligure  scul- 
tura un'epoca  nuova,  capace  di  contrastare  alle  turbolenze 
civili,  e  che  vive  tuttora  nella  mente  e  nelle  opere  dei 
successori.  Era  già  Nicolò  presso  i  trentanni,  e  più  oltre 
il  IUvaschio,  e  già  entrambi  lodati  per  la  novità  del  gusto: 
nulladimanco  ai  due  compagni  era  giuocoforza  di  accomo- 
darsi ai  tempi,  e  accettar  commissioni,  quali  che  fossero, 
anche  di  privata  decorazione.  Stavano  appunto  intagliando 
di  legno  certi  gruppi  di  figure  per  la  famiglia  Cambiaso, 
da  servire  dorati  ad  ornamento  delle  costoro  stanze  negli 
angoli  delle  pareti,  quando  capitò  a  vederli  un  tal  polacco 
che  passava  per  Genova.  Vide  costui,  come  di  buon  giu- 
dizio, quanto  ingegno  covasse   in  questa  coppia   d'amici, 
e  senz'  altro  offerse  loro  di  condurli  seco  in  Lituania,  ove 
darebbero    mano    a  ben  maggiori    opere  che   non  erano 
cotesti    mobili   da   stanze,    affidandoli    d'un    annuo    sa- 
lario assai    lauto    non    che  proporzionato   verso  i    lavori 
che  verrebbono  loro  commessi.  L'amor  di  patria,  le  con- 
suetudini   prese    nell'arte  e  la    speranza  che  conforta  il 
generoso  anche  in  bassa  fortuna,  non  poterono  tanto  ne' 
due  ch'essi  non  accettassero  il  signorile  invito;  non  così 
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pei  guadagni  ch'erano  per  riportarne,  come  per  l'affetto  di 
provarsi  in  alcun  che  di  grande  e  di  degno,  come  accade 
nei  giovani  desiderosi  di  gloria.  Convennero  adunque  in 
ciò,  che  sarebbero  rimasti  alle  richieste  di  lui  non  più 
di  cinque  anni,  e  che  dentro  non  so  quale  spazio  di  giorni 
o  di  mesi  dovesse  il  forastiero  depositare  presso  i  ban- 
chieri Brentani  quanta  somma  di  denaro  abbisognasse  a 
sì  lungo  viaggio.  S'affrettarono  quindi  di  metter  fine  alle 
cose  incominciate,  per  isciorsi  d'ogni  carico  prima  di  con- 
gedarsi da  Genova. 

N'ebbero  voce  i  fratelli  Cambiaso,  e  forte  ne  increbbe 
loro,  come  quelli  che  sopra  ogni  credenza  avevano  gra- 
dita la  venustà ,  la  pulitezza  e  la  eleganza  degl'  intagli 
suddetti,  e  che  così  tra  il  conversare  avevano  scorti  i 
due  scultori  d'ottima  indole,  e  soprattutto  d'una  modestia 
che  pareggiava  l'ingegno.  Laonde  il  signor  Michelangelo, 
Tun  di  loro,  a  cui  specialmente  doleva  che  di  tal  tempra 
giovani  fossero  per  allontanarsi  dalla  patria  con  pericolo 
di  non  tornarvi  sì  presto,  avutili  a  sé  e  destramente  ve- 
nuto sul  ragionare  de'  loro  accordi  collo  straniero,  comin- 
ciò con  buoni  argomenti  a  sconfortameli.  Badassero  a  non 
mettersi  per  troppe  lusinghe  in  condizioni  che  fossero 
per  nuocere  più  che  giovare  a  buono  artista;  quell'uscire 
d'Italia,  e  chi  sa  per  qual  tempo,  non  esser  mezzo  a  for- 
tificarsi di  buone  massime  e  di  buoni  esempj,  i  quali 
per  fermo  non  si  vogliono  cercare  oltre  i  monti,  per  non 
dire  in  Lituania.  Che  se  li  tirava  il  pensiero  d'avere  in 
quelle  bande  più  amica  la  fortuna  per  ciò  che  il  polacco 
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si  obbligava  di  grasse  provvisioni,  pensassero  prima  che 
i  maggiori  guadagni  sarebbero  ingoiati  dal  soverchio  delle 
spese  là  ove  non  è  dato,  siccome  in  Italia,  vivere  del 
poco  e  accordare  parsimonia  con  dignità.  Da  speciosi  emo- 
lumenti con  forti  bisogni  uscir  questo  finalmente,  che  si 
torni  a  casa  a  man  vuote;  e  finalmente,  quanto  più  ono- 
revole alla  nostra  Italia,  che  vengano  gli  strani  a  vederci 
operare,  che  andarli  a  servire  del  nostro  ingegno  per 
qualsiasi  mercede?  Così  li  veniva  ammonendo  con  animo 
di  padre  il  gentiluomo;  se  non  che  rimaneva  quel  solo 
che  più  stava  loro  a  cuore,  ed  era  la  certezza  d'aver 
mano  in  opere  grandiose,  sulle  quali  (commessi  modesta- 
mente gli  dichiararono)  intendevano  d'istituire  severi 
studj  per  avanzare  viemmeglio  nell'arte.  Ma  il  Gambiaso 
che  gli  aspettava  a  quest'orma,  lodati  che  gli  ebbe  del- 
l'onesto desiderio,  soggiunse  che  se  a  tanto  erano  contenti 
di  rinunziare  alla  gita  in  Polonia,  e  la  famiglia  Cambiaso 
estimatrice  de' buoni  talenti  era  contenta  di  soddisfarneli, 
sostenendoli  del  proprio  agli  studj  di  Roma  finché  loro 
ne  paresse  il  bisogno.  Non  dirò  se  la  generosa  offerta 
piacesse  ai  due  socj:  nondimeno  li  riteneva  la  fede  data 
al  polacco,  né  potean'  altro  fuorché  desiderare  quel  che 
innanzi  temevano,  che  costui  venisse  meno  alle  condizioni. 
E  la  ventura  gli  ajutò  per  questa  via,  però  che  al  ter- 
mine stabilito  recatisi  al  Brentani  non  vi  trovarono  la 
provvisione  del  viaggio;  ond'essi  tutti  giulivi,  accettate 
le  profferte  de'  signori  Cambiaso,  e  fatti  loro  fardelli, 
s'inviarono  alla  volta  di  Roma. 
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Raccolgo  da  parecchi  indizj  che  ciò  fosse  Tanno  del 
1775,  trentesimo  dell'età  del  Traverso,  e  massimamente 
da  questo,  che  venuta  a  Genova  sull'uscire  del  1778  la 
fama  del  premio  da  lui  riportato,  le  pubbliche  stampe 
la  divulgarono  tosto,  notando  com'egli  da  non  più  che 
un  triennio  si  teneva  a  soggiorno  in  quella  Metropoli. 
E  da  tre  anni  appunto  l'insigne  accademia  di  s.  Luca 
bandiva  un  concorso  ai  professori  delle  tre  arti,  secondo 
la  testamentaria  volontà  del  nobile  uomo  Carlo  Pio  Ba- 
lestra, e  del  costui  lascito  assegnava  il  premio  ai  migliori, 
e  li  distribuiva  in  Campidoglio  con  solenne  pompa  di 
paramenti,  di  luminarie  e  d'armonie  musicali,  e  onorevole 
concorso  d'accademici,  di  cardinali,  di  prelati,  di  cavalieri  e 
di  popolo.  Il  soggetto  proposto  agli  scultori  pel  premio 
del  1777  fu  la  favola  di  Diana  che  scende  a  vagheggiare 
Endimione  dormente:  e  il  tema  (come  dicono)  di  prova 
Scilla  che  recide  al  padre  Niso.il  fatato  capello  per  com- 
piacere all'amante  Minosse.  Gli  fu  giudicato  il  secondo 
premio;  né  però  sottostette  a  veruno  poiché  il  primo 
andò  a  vuoto  ;  la  cerimonia  ebbe  luogo  il  19  marzo  dei- 
ranno suddetto,  inaugurata  d'analogo  discorso  dal  Prin- 
cipe D.  Francesco  Ruspoli.  Né  si  dee  tacere  che  fra  i 
competitori  fu  anche  il  Ravaschio,  e  con  tanto  di  emu- 
lazione, che  fatto  vecchio  (di  che  a  miglior  luogo)  gli 
durava  nel  cuore  tuttavia  la  trafittura  di  que' giorni.  Ma 
Nicolò  nel  doppio  sperimento  ebbe  occasione  a  dimostrarsi 
valente  ad  un  modo ,  sia  nel  modellare  d' improvviso , 
sia    nel  condurre   con  diligenza    e  maturità,    come  fece 
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nelI'Endimione  che  lavorò  a  bell'agio  nel  silenzio  delle 
sue  stanze.  Né  tanto  si  fidava  (  comechò  già  innanzi 
nell'arte  e  nella  intelligenza  dell'antico)  al  proprio  giu- 
dizio, che  non  chiamasse  buoni  critici  ad  esaminare  il 
lavoro ,  e  in  singoiar  modo  il  cav.  Mengs  professore  in 
questa  parte  acutissimo.  li  quale  siccome  di  buon  grado 
lo  consigliava  per  conoscenza  delle  sue  ottime  disposizioni 
alla  statuaria,  così  anche  per  debito  dì  maestro;  dacché 
i  patrizj  Cambiaso,  al  partire  che  fecero  i  due  alunni 
da  Genova,  gli  avevano  per  lettere  raccomandati  alla  sua 
direzione,  e  non  indarno,  che  si  recava  egli  sovente  a 
vederli  operare  in  lor  casa  benché  travagliato  di  petto , 
onde  morì  poco  dopo.  L'  Endimione  ebbe  luogo  nell'  ac- 
cademia, e  secondo  la  fortuna  delle  cose  ottime  vi  durò 
alla  vista  del  pubblico  molti  anni  di  poi;  conciossiachè 
il  Francesco  Morrò  che  due  volte  fu  a  Roma,  e  v'ebbe 
dal  Traverso  cortesie  molte  e  conforti  alla  pittura,  ricor- 
dava d'aver  veduto  in  Campidoglio  nel  1809  il  grazioso 
modello,  non  punto  rimosso  dal  posto  antico. 

Giovò  anche  molto  ài  nostri  scultori  l'aver  conoscenza 
del  gran  Canova,  il  quale  non  isdegnò  di  prendere  in 
amicizia  chi  tanto  prometteva  alla  riforma  dell'arte,  egli 
che  già  ne  aveva  a  sua  volta  segnati  i  principj  (1).  Udivano 
nei  parlari   del  sommo  artefice   vieppiù  chiare   le  verità 


(1)  L'autore  della  Necrologia  stampata  sulla  Gazzetta  di  Genova  dopo  la 
morte  del  Traverso,  afferma  che  Nicolò  rivide  Roma  poco  innanzi  alla  Rivo- 
luzione; ond'ebbe  agio  di  rivedere  anche  il  Canova  e  di  godere  de'  suoi  coU 
loquj. 
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che  per  proprio  ingegno  avevano  da  lunga  pezza~intrav- 
vedute;  e  i  loro  discorsi  cadevan  pare  su  questo:  ch'egli 
era  tempo  di  metter  fine  al  reo  gusto  che  mirava  a  blan- 
dire i  sensi  con  iscapito  alla  ragione,  e  che  tanto  pareva 
gloriarsi  d'applausi  quanto  meglio   si  ribellava  a  natura. 
E  a  trovar  buona  medicina  a  tanto  male,  non  esser  me- 
stieri in   Roma  che    girar  tutto  intorno   cogli  occhi;  del 
quale  proposito  erano   così   pieni  quella   coppia  d'amici, 
da  non  recar  meraviglia  se  nei  cinque  anni  o  poco  più 
che  vi  stettero,  tanto  fecero  per  sé  medesimi  e  per  l'arte 
loro,  quanto  niun  altro  farebbe  per  avventura  in  età  lun- 
ghissima.   Oltreché    il    molto   degli   studj   che   portarono 
seco  in   patria  e  che    rimangono    tuttora   per  !e  officine 
degli  artisti,  e  quel  molto   pure    che  per  loro  modestia 
andò  perduto  o  distrutto ,  ci  palesa   la   via  eh'  essi  pre- 
sero: vedere,  considerare  e  ritrarre  in  piccoli  modeìletti 
tutto  il  bello    dell'arte   antica,  e  non   col    liscio   di   chi 
studia    timidamente ,  ma  guardando  anzi  tutto   alle  pro- 
porzioni, alla  maestà,  alla  forza  e  alla  nobile  espressione 
di  quelle  statue.  Da'  quali  metodi  aveano   contratto    uno 
stile  di  copista  che  congiunge  in  esigue  figurine  di  creta 
un'  estrema  esattezza  ad  una  piacevole   facilità ,  la  quale 
ultima  mirabilmente  ottenevano  imitando  con  un  risoluto 
garbo    dello    stecco  la  magistrale  condotta  degli  scalpelli 
antichi.  Un'altra  cosa  mi  pare  notabile  ond'essi  uscivano 
dal  consueto  dei  giovani,  ed  è,  che  per  innamorare  ch'ei 
facessero  e  del  tutto  affidarsi  ai  casti  esemplari  dell'anti- 
chità, non  isdegnavano    però  di  sottomettersi   ad  eguale 
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esercizio  sui  marmi  degli  artefici  moderni ,  e  di  quelli 
altresì  che  vanno  in  fama  di  men  corretti ,  come  V  Al- 
gardi ,  il  Bernini  e  il  Rusconi  :  e  li  venivano  ritraendo 
colla  medesima  fedeltà,  come  non  fossero  educati  che  in 
quelli.  Così  confondevano  ad  un  tempo  e  que'  timidi  che 
impaurano  d' ogni  nuovo  esempio  ,  e  que'  temerarj  che 
giltandosi  ad  un  sistema,  s'offendono  ed  arrabbiano  d'ogni 
altra  scuola.  Ond'io  considerando  la  rara  facoltà  ch'ebbe 
specialmente  il  Traverso  del  trovar  forme  e  gesti  ed  e- 
spressioni  per  ogni  soggetto ,  ne  ho  recata  gran  parte  a 
queste  sue  discipline  giovanili,  che  sono  un  vero  ecleti- 
smo,  diffìcile  a  tutti  fuorché  ai  grandissimi  ingegni.  Pe- 
rocché a  scegliere  da  molti,  e  ad  imitare  quel  tanto  che 
ha  di  buono  fin  ne'  mediocri  o  nei  licenziosi,  si  conviene 
aver  fissa  nella  mente  una  bellezza  immutabile  che  volga 
a  buon  segno  e  stringa  in  bello  accordo  le  diverse  imi- 
tazioni, ripudiando  ogni  vizio.  E  come  a  sì  ardua  meta 
non  si  giunge  se  non  col  far  molto,  io  non  dirò  le  fati- 
che e  la  pazienza  di  Nicolò  mentre  si  stette  in  Roma. 
Ma  so  che  fatto  vecchio  era  solito  a  compiacersene  co* 
famigliari;  e  com'era  di  natura  faceto  e  scherzevole,  mor- 
deva quella  turba  d'infingardi  che  muovono  a  Roma  per 
istudio  senza  recarne  sussidio  all'ingegno.  De'  quali  gio- 
vani ,  fra  gli  altri  suoi  frizzi ,  usciva  in  cotesto  :  eh*  egli 
hanno  un  non  so  che  del  centauro  allorché  vanno,  e  come 
vengono  t'appaiono  o  uomini  fatti  o  bestie  del  tutto. 

Primi    frutti  di  sì  virtuose    fatiche  furono    quelli    che 
mandarono    da    Roma  ai  lor    protettori ,  i  fratelli    Cam- 
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biaso  ;  voglio  dire  quattro  modelli  di  Deità ,  quante  le 
stagioni  dell'  anno  che  simboleggiano.  Il  Traverso  tolse 
per  sé  Bacco  e  Cerere ,  Eolo  e  Flora  il  Ravaschio  :  pri- 
mizie (credio)  di  quel  che  fecero  inventando  del  proprio. 
A  che  si  condussero  tardi,  contra  lo  stile  della  gioventù  ; 
ond'è  che  i  lor  primi  saggi  paiono  ispirazioni  di  greca 
scultura,  e  talor  copie.  Le  suddette  figure  ho  potuto  co- 
noscere per  gitti  nello  studio  di  Carlo  Rubatto  scultore, 
a  cui  mi  par  da  invidiare  ch'egli  operi  in  quelle  stanze 
medesime  ove  operarono  questa  coppia  d'egregi,  e  con  su- 
gli occhi  una  ricca  suppellettile  de'  loro  modelli.  E  anco- 
raché si  mostrino  lavorate  con  una  massima  stessa  e  con 
certo  talento  di  parere  fratelli,  nondimeno  rivelano  a  chi 
ben  guardi  quel  non  so  che  di  diverso  ch'ebbero  poi  sem- 
pre nel  gusto  dell'eseguire,  e  che  è  quasi  ritratto  dell'ani- 
mo loro.  Piace  a  Francesco  anzi  che  no  il  risentito,  così 
nelle  mosse  e  nei  gesti  come  anche  nel  maneggio  della 
creta:  tantoché  a  giudicarlo  in  paragone  dell'emulo,  dire- 
sti che  intenda  a  soverchiarlo,  non  potendo  altro,  di  vi- 
goria. Ma  costui,  senza  quasi  volerlo,  abbellisce  e  nobilita 
quanto  tocca  ;  e  mentre  quel  gagliardo  del  primo  è  dot- 
trina d'  artista,  questa  grazia  del  Traverso  non  è  o  non 
sembra  che  schietta  natura.  È  un  diletto  a  veder  ciò 
nei  bozzetti,  che  soglion'  essere  la  più  certa  spia  degl'in- 
gegni ;  e  chi  può  dire  quanti  se  ne  hanno  d'entrambi, 
e  per  ogni  grado  dell'età  loro?  L'uno  con  rara  fermezza 
per  pochi  colpi  di  stecco  decide  i  contorni  e  disegna  e  ri- 
solve ;    pur  nondimeno  è  maraviglioso   come  Nicolò  re- 
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catasi  fra  mano  o  1'  argilla  o  la  cera ,  così  a  dito  e  per 
gioco,  e  qu  asi  animandole,  senza  che  v'appaiano  metodi, 
e  spesso  fingendo  a  bello  studio  la  negligenza,  innamori  e 
rapisca  il  cuore.  Or  l'indole  d'entrambi  vuol  dimostrarsi 
in  quelle  prime  fatture  :  e  per  fermo  la  Cerere  e  il  Bacco 
appariscono  a  sano  criterio  tutte  informate  a  quella  cara 
semplicità  che  quindi  innanzi  il  Traverso  non  rifinì  di 
studiare  in  ogni  opera.  L'  uno  e  l'altro  poi,  con  certa 
costanza  che  non  hanno  i  mediocri,  gareggiavano  a  ripe- 
tere e  a  migliorare  le  cose  già  fatte  ,  e  soprattutto  se 
uscivano  da  greci  esempj,  cV  erano  la  scorta  e  la  luce, 
e  se  m'è  lecito  il  dirlo  la  vita  loro.  Il  che  avvenne  per 
Nicolò  in  quella  Flora  già  notata  nelle  scale  dei  Serra; 
e  per  ambidue  nel  palazzo  de'  patrizj  medesimi  in  Corne- 
liano ,  pel  cui  prospetto  nuovamente  disegnato  dal  Ta- 
gliafìchi  posero  di  marmo  in  grandezza  del  vero  questi 
il  suo  Bacco  e  Francesco  la  Fiora.  E  tali  statue  e  le 
due  altre  compagne  eseguirono  (  se  non  falla  una  tradi- 
zione) per  altri  luoghi,  e  v'ha  chi  afferma  che  n'andò 
copia  in  Ispogna.  Quel  che  rileva,  i  cinque  anni  che  vis- 
sero in  Roma  sono  sì  corto  spazio  di  tempo  verso  T  ec- 
cellenza che  ne  riportarono,  da  fare  indizio  più  eh'  io  non 
possa  in  iscritto  delle  fatiche  durate  e  della  virtù  che  le 
rendeva  fruttuose. 

Certe  note  manoscritte  del  Morra  allungano  la  dimora 
de'  due  studiosi  in  Roma  fino  a  buon  tratto  del  1781, 
che  tornerebbe  al  sest'  anno  dal  dì  che  v'  andarono.  Io 
li  trovo  per   altro  in    Genova  il  21  d'agosto  del  1780  , 
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quando  si  obbligavano  ai  lavori  di  Palazzo  Ducale  :  di 
che  m'  assicurano  le  carte  autentiche  negli  archivj  della 
Repubblica.  Né  certamente  giungevano  allora ,  perchè 
nelle  condizioni  dell'opera  s'accenna  di  modelli  già  pre- 
sentati, ai  quali  si  dovessero  conformare  le  plastiche  del- 
l' esterna  facciata.  Ben  crederò  quel  che  suona  sulla 
bocca  d'  alcuno,  che  i  Cambiaso,  così  com'  erano  solleciti 
del  pubblico  decoro,  aprissero  loro  occasione  a  cotesti  la- 
vori ,  e  a  tale  effetto  li  distraessero  forse  anzi  tempo 
dalle  discipline  di  Roma.  Le  figure  dei  prigionieri  com- 
poste sul  prospetto,  e  i  trofei  che  sovrastano  sul  corni- 
cione,  rimunerati  di  lire  duecento  per  ciascuno,  furono 
partiti  fra  i  due  artisti  ;  e  costoro  vi  si  mostrarono  così 
affettuosi  della  lor  società ,  che  V  opera  dell'  uno  non  si 
discerne  dall'  altro ,  né  v'  ha  chi  si  curi  di  farne  prova. 
Quel  eh'  è  di  lor  mano  al  di  dentro  son  fatiche  poste- 
riori, e  senza  dubbio  vieppiù  studiate  ;  ossia  che  operando 
si  vantaggiassero  nell'  arte  ,  o  li  confortasse  la  dignità 
maggiore  del  luogo  e  la  vita  più  lunga  che  quivi  entro 
si  poteano  promettere  le  plastiche.  Quivi  sopraccrebbe 
loro  un  compagno  ai  lavori,  Andrea  Casareggio,  d'età  al 
Traverso  superiore  di  poco,  e  d'un  nulla  al  Ravaschio, 
ed  unico  per  avventura  fra  gli  statua rj  d'  allora  che  sa- 
pesse trar  frutto  dall'  esempio  di  quei  valorosi.  Se  non 
è  temerario  argomentare  dalle  opere  Y  animo  dell'  arte- 
fice ,  direi  che  Andrea  ne'  simulacri  della  Pace  e  della 
Concordia  che  fiancheggiano  la  porta  della  gran  Sala,  si 
professi  devoto  a  que' due,  con  più   zelo  dell'imitarli  che 


\SÌ  NOTIZIE  DI  NICOLÒ  STEFANO  TRAVERSA 

presunzione  d'eguagliarli  o  di  vincerli.  E  chi  vincerebbe 
(senza  dire  del  Ravaschio  a  cui  toccò  la  Prudenza)  quella 
nobile  figura  della  Giustizia  che  pose  Nicolò  sur  un  lato 
del  Trono?  E  quelle  altre  simboliche  locate  sulla  cornice 
con  una  grazia  e  opportunità  di  composizione  maggiori 
d'ogni  lode?  Delle  quali,  perchè  non  paia  solo  prontezza 
d'  ingegno  quel  eh'  era  anche  effetto  di  studj  maturi , 
m' incontrai  a  vedere  non  uno  ma  più  modelli,  paziente- 
mente condotti  in  cera  e  panneggiati  di  tela  secondo  il 
suo  stile,  quasiché  avesse  a  por  mano  non  in  cose  di  de- 
corazione, ma  piuttosto  in  istatue  da  comparir  sole  agli 
sguardi  del  pubblico.  Anche  nel  minor  Salone  furono  in 
tre  a  modellare  i  busti  de' chiari  Liguri  sorretti  da  men- 
sole :  sui  quali,  come  di  minor  conto,  non  ispendo  parole. 
Ma  nel  restauro  che  si  fece  delle  statue  o  deformate  o  poco 
meno  che  distrutte  dall'incendio,  n'ebbe  ciascuno  la  sua 
parte  a  scolpire  di  nuovo  ;  e  se  non  erano  i  furori  della 
Rivoluzione  che  dodici  anni  appresso  disertarono  quelle 
nicchie,  noi  vedremmo  tra  i  benemeriti  della  Repubblica 
T  Ansaldo  Grimaldi  effigiato  dal  Traverso,  il  Giambattista 
Cambiaso  dal  Ravaschio,  e  dal  Casareggio  il  Marcello  Du- 
razzo.  Benché  tali  imagini  ,  balzate  dai  loro  seggi  e 
messe  a  giacere  per  lunghi  anni  in  luogo  vilissimo,  in- 
contrarono da  ultimo  disuguale  fortuna  ;  perchè  Y  opera 
de'  due  primi  fu  salva  da  mano  benigna,  dove  quella  del 
Casareggio  andò  con  più  altre  in  lavori  di  scalpellino.  Chi 
vuol  conoscere  le  precedenti,  le  cerchi  al  palazzo  dello 
Scoglietto  in  contrada  di  Fassolo,  e  renda  grazie  al  Gen- 
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tile  ,  che  ricomprate  da  queir  indegno  vituperio  le  pose 
nuovamente  in  onore.  Né  questa  visita  tornerebbe  vuota 
di  acconci  giudizj  ;  però  che  lo  statuario  dà  maggior 
campo  alla  critica  ove  a  lui  scemano  i  presidj  della  imi- 
tazione. E  intendo  che  i  due  compagni  confinati  in  una 
figura  di  ritratto,  si  mostrano  più  che  altrove  a  nudo:  e 
mentre  il  Ravaschio  procaccia  favore  alla  statua  colla  pron- 
tezza del  gesto,  collo  sfarzo  dei  vestimenti  e  colla  copia 
degli  accessorj,  il  Traverso  con  certa  posa  tutta  semplice 
d'artifizj,  e  panneggiando  con  una  modestia  che  nasconde 
lo  studio,  gli  entra  così  innanzi  ch'io  non  mi  ardisco  a 
ridirlo.  V  opportunità  del  luogo  m'  invita  a  notare  che 
il  nome  di  Nicolò  non  era  nuovo  in  addietro  a  cotesto 
palazzo,  avendovi  lavorato  di  plastica  al  tempo  de'  re- 
stauri che  vi  fecero  i  Durazzo  nel  1787  ,  come  è  detto 
più  stesamente  nella  vita  del  Taglia  fichi.  Merita  che 
si  registrino  le  figure  allegoriche  modellate  all'  esterno 
di  basso  o  d'  alto  rilievo,  e  i  putti  che  reggono  ghirlande 
ed  altre  leggiadrie  consigliate  dall'  architetto  ;  cose  pic- 
ciole  ,  ma  pur  cose  di  sommo  artista  che  sa  dilettare 
con  ogni  idea  e  piacere  con  ogni  linea. 

Ricompaiono  in  lega  i  due  amici  negli  ornamenti  che 
un  altro  Durazzo  ordinò  per  que'  tempi  medesimi  nel 
suo  palazzo  in  Via  Balbi,  e  coi  disegni  del  medesimo 
architetto.  GÌ'  imbasamenti  che  fiancheggiano  le  scale  del 
portico  lasciano  spazio  a  due  grandi  imagini  di  Virtù  , 
che  dagli  allusivi,  ma  più  ancora  dai  gesti  riconoscerai 
di  leggeri  per  la  Fortezza  e  l'Unione.   Non  è  facile  im- 
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maginare,  nonché  produrre  ad  esempio,  artisti  che  meglio 
s  accordassero  in  un  solo  lavoro  ;  tantoché  non  mi  porge 
T  animo  a  distinguere  1'  un  nome  dair  altro.  Che  se  vi 
si  appuntino  gli  occhi  d'  acuto  giudice  ,  parrà  nell'  una 
più  gagliarda  movenza,  nell'altra  più  schietta»  eleganza, 
e  vedrà  poco  a  poco  la  vigoria  della  prima  concedere 
alle  semplici  grazie  della  compagna.  Allora  fuggiranno  le 
incertezze  nelle  quali  crederai  di  buon  grado  che  volessero 
gli  statuarj  lasciar  lungamente  lo  spettatore.  E  in  questo 
(poiché  ogni  opera  de'  valentuomini  suole  avere  alcun 
pregio  di  nuovo)  pongono  i  dotti  il  maggior  merito  delle 
due  statue,  considerando  che  gli  scultori  non  erano  così 
chiamati  a  piacere  co'  marmi  loro ,  quanto  a  decorare ,  e 
quasi  dissi  a  fornire  la  nobiltà  di  quell'atrio.  Indi  il  ro- 
busto e  lo  svelto  ad  un  tempo  di  tali  sculture,  indi  quel 
risentito  delle  ombre  ,  e  quel  simmetrico  rispondersi 
della  posa  e  dei  gesti ,  che  in  luogo  diverso  non  a- 
vrebbero  forse  cagione.  E  con  simile  giudizio  si  compor- 
tarono sempre  ove  diedero  mano  ad  un'  opera  stessa: 
sicché  ti  conviene  attendere  quanto  sai  meglio  ai  riposti 
caratteri  del  loro  ingegno  per  sapere  ove  l'uno  ove  l'al- 
tro traesse  di  scalpello  o  di  stecco.  Di  che  occorrono  a 
novella  prova  quei  putti  in  plastica  d'  alto  rilievo,  onde 
fregiarono  non  lungi  da  questa  età  il  presbiterio  ed  il 
coro  alle  Vigne  :  concetti  graziosi  e  devoti ,  ed  espressi 
con  un  gusto  che  confonderebbe  la  mente  di  qualsia 
critico,  se  l'amabile  ingenuità  del  Traverso  potesse  inai 
pareggiarsi  ad  alcuno.  Per  siffatti  esempj  ,  quanti  ne  ho 
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finora  accennati,  si  rivela  la  consuetudine  dei  due  statuarj, 
i  quali  siccome  da  giovinetti  aveano  accomunati  gli  studj, 
così  pervenuti   all'  età  virile  s-  associarono  nelle    fatiche 
dell'  arte,  ed  operavano  come  fratelli  in  una  stessa  offi- 
cina. Però  che  Francesco  il  quale  nasceva  di  padre  fa- 
rinaiolo  e  panivendolo,    ed    aveva   i  genitori   a   bottega 
non  lungi  da  s.  Agostino ,  tornato  che  fu  di  Roma  pro- 
cacciò che  le  Suore   di   s.   Silvestro ,  monastero  a  poca 
tratta    da  questa  chiesa ,    gli    concedessero    di    mettere 
stanza  in  certo  terreno    di  lor   proprietà    eh'  è  quivi  in 
capo  al  vicoletto  che  dicevano  allora  del  Fondaco;  e  co- 
struttovi  non  più  che  un  chiuso  di  muri  con  sua  tettoia, 
vi  si  ridusse  col  socio  senz'  altro  desiderio  che  di  atten- 
dere air  arte.  Tanto  di  nobili    ispirazioni    presero  forma 
in  quel  modesto  recinto,  che  più  tardi  occupato  dal  buon 
Peschiera  serve  oggi  al  sig.  Carlo  Rubatto  suo  degno  a- 
lunno.  Dove  io  non  posi  mai  piede  che  tra  la  riverenza 
impostami  da  quelle  rozze  pareti ,  non  lamentassi    meco 
medesimo  le  iniquità  della  fortuna,  la  quale  troppo  spesso 
pone  i  grandi  uomini  a  vivere  in  tempi  contrarj  ,  quasi 
a  far  prova  della  loro  virtù.  Poiché  se  non  fosse  che  ogni 
colpo  di  sì  dotte  mani  ha  un  diritto  all'  istoria  ,  quante 
sarebbero    le  opere  che  a  Nicolò,  e  con  più  ragione  al 
Ravaschio  ,    mostrassero    amica  la  sorte    in  misura    del 
merito  *? 

Avrei  già  da  pezza  introdotti  nell'Accademia  Ligustica 
i  due  scultori,  se  l'ordine  dei  falti  non  m' avesse  costretto. 
Poiché  neir  onore   dell'  esservi  ascritti ,  ancoraché  conce- 


\  88  NOTIZIE  DI  NICOLÒ  STEFANO  TRAVERSO 

eluto  le  tante    volte  ai    mediocri  ,    mi  pare  una  qualche 
consolazione  ai  valenti  :   oltreché  nelle  scuole  di  essa  ha 
sì  gran  parte  la  vita  di  Nicolò,  ch'ei  non  mi  riesce  quel 
benemerito  che  fu  veramente   delle    nostre   arti,  finché 
non  m'  è  dato  di  stringerlo  e  quasi  immedesimarlo   alle 
memorie  della  Ligustica.   Laonde  sebbene    non   corresse 
intiero  un    decennio  tra    il   ritorno    da   Roma  e  la  loro 
elezione  fra    gli    accademici  ,    nondimeno  ogn'  indugio  è 
ingratissimo  a    raccontare,  pensando   alle    necessità  che 
volgevano    a    que'  giorni  nella    scuola    degli  statuarj.    I 
professori   che    notava   Y  elenco    erano   quattro ,  e  quasi 
partiti  in  due  campi  ;  da    un  lato  Bernardo   Maniero  e 
Pasquale  Bocciardo,  reliquie  del  vecchio  stile  ;  dall'  altro 
il    Casareggio  e   il   Navone ,  giovani    entrambi   ed   ani- 
mosi, ma  incapaci  d'una  riforma;   il  perchè  l'età  stessa 
scemava  ai  primi  il  vigore,  ai  secondi  1'  autorità.  I  reg- 
gitori   medesimi    fastidito   il  Bocciardo ,    ne    aveano  nel 
1789  annullata  la  nomina  di  maestro,  né  fidandosi  però 
del  Maniero  proposero  di  farne  esperimento  per  un  tri- 
mestre. Ondeggiavano    così  le   fortune  di  quella  classe, 
allorché  comparvero  i  modelli  di  Nicolò  e  di  Francesco 
chiedenti  1'  aggregazione  fra'  socj.  Si  dia  questa  lode  al 
consesso  degli  Onorarj,  che  i  voti  furono  pieni  e  concordi 
all'  ammetterli  ;  e  vorrei  darla  con  più  affetto ,  se  nella 
stessa   tornata  del   6   dicembre    non   avessero    accomu- 
nato a  questo  fiore  d'  artefici  quel  meschinissimo  ingegno 
di  Sebastiano  Maniero.   Costui  s  aggiungeva,  e  forse  per 
artifizj  del  padre,  al  Bernardino  fratello  già  iscritto   dal 
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1775,  a  rafforzare  la  setta  dei  vecchi;  però  cadendo  un 
.venti  giorni  appresso  Y  elezione  del  Direttore ,  si  fecero 
senza  effetto  vergognose  questioni,  come  spesso  incontra 
dove  si  contende  per  suffragi  occulti.  Dico  vergognose, 
a  vedere  come  il  Traverso  e  il  Ravaschio,  favoriti  per 
giunta  dai  sopraddetti  giovani  ,  non  riuscissero  a  sor- 
montare la  decrepita  mediocrità  e  due  inetti  che  giu- 
dicavano con  essa.  Ed  io  fo  argomento  che  i  Socj 
d' Onore  richiamassero  a  sé  la  sentenza  fin  dove  il 
pativano  le  leggi  dell'Istituto,  quando  leggo  negli  atti 
dell'  Accademia  che  per  sette  anni  alla  fila  furono  pre- 
posti ad  insegnar  la  scultura  quei  due  eccellenti,  e  non 
già  per  triennj,  ma  d'anno  in  anno,  e  quasi  ad  industria 
col  titolo  di  provvisorj.  Comunque  stia  il  fatto,  i  modelli 
offerti  dai  due  candidati  furono  validi  a  confondere  le 
spregevoli  gare  e  a  ristorare  il  giudizio  nella  imparziale 
posterità.  Diede  Francesco  un  bel  gitto  del  suo  Nettuno 
già  eseguito  in  palazzo  Spinola;  imagine  tutta  prontezza, 
e  d'  una  così  fatta  energia  che  dovette,  per  quanto  io  mi 
figuro ,  far  crucciosi  e  smarriti  que'  freddi  seguaci  del 
passato.  E  rispetto  al  Traverso,  non  oso  pur  dire  che  il  suo 
modello  di  Dedalo  ed  Icaro  li  sgomentasse ,  perchè  non 
m'assicuro  che  tali  meccanici  vedessero  addentro  quant'è 
ragione  in  quel  meraviglioso  lavoro.  L'Accademia  Ligustica 
che  lo  possiede  e  lo  serba  in  luogo  distinto  come  una 
gemma  d'inestimabile  prezzo,  ha  in  due  piccole  figurine 
di  cera  (e  se  ne  vanti  a  fronte  alta)  il  primo  esempio 
né   più  superato   né  superabile  della  statuaria  risuscitata 
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fra  noi.  E  una  di  quelle  creazioni  che  paiono  prodursi 
per  una  felice  ispirazione  de!  genio ,  e  perciò  rare  in 
qualsiasi  artefice,  e  superiori  ad  ogni  studio,  né  da  rag- 
giungersi per  veruna  fatica.  Mai  non  vedesti  in  più  bello 
accordo  la  natura  coli' arte  per  empierti  l'animo  di  poe- 
tici affetti  e  per  rapirti  ogni  sguardo  colle  forme  più 
squisite  e  più  varie  della  bellezza.  Chi  non  legge  sul  leg- 
giadro e  ricciuto  giovinetto  la  vanità,  l'impazienza,  Te-' 
mulazione  di  commettersi  all'  audace  volo?  Ma  va  sopra  ad 
ogni  credibile  l'affettuosa  sollecitudine  del  vecchio  padre, 
che  curvo  sul  torso  viene  aggiustando  il  remeggio  delle 
ali  sulle  spalle  al  figliuolo:  con  tale  una  mestizia  nel 
volto,  eh' ei  già  teme  (diresti)  e  presagisce  la  mortale 
caduta.  Non  fu  reso  da  scalpelli  del  mondo  più  grazioso 
omaggio  al  favoloso  padre  della  statuaria  :  non  dal  Canova 
medesimo,  che  postosi  a  quel  soggetto,  non  fu  per  sen- 
tenza dei  dotti  egualmente  avvivato  dal  sorriso  delle  muse. 
Con  questi  auspicj  entrava  Nicolò  le  modeste  sale  dell'Ac- 
cademia ,  diversamente  invidiato  o  ammirato  dai  colle- 
ghi, riverito  dai  Promotori  ;  toccava  allora  gli  anni  44, 
che  son  V  età  d'  ordinario  più  vigorosa  all'  artista,  e  sa- 
rebbe stata  la  più  potente  a  fondare  una  scuola  se  non 
erano  i  tempi  che  ingrossavano  minacciosi  ad  ogni  studio 
gentile. 

Veramente  s' io  volgo  nella  memoria  le  produzioni 
dei  due  scultori ,  non  veggo  periodo  più  lieto  per  loro 
o  meglio  augurato  di  quel  che  corsero,  congiunti  e  pres- 
soché domestici,  fino    al    prorompere  della   Rivoluzione. 
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Questa  divincolò  1'  un  dall'  altro  ,  annullando  quel  che 
più  li  stringeva  in  affetto,  V  emulazione  e  F  esercizio 
dell'arte.  Poiché  alle  costoro  lodi  deve  aggiungersi  que- 
sta :  che  d' indole  al  tutto  diversa  ,  e  come  a  gioco  di 
natura  contrarj  ,  si  conformavano  per  altra  parte  nell'a- 
more della  statuaria  siffattamente,  da  parere  uno  spirito 
in  due  persone.  Considerati  all'infuori  dell'arte,  nell'abito 
de'  lor  costumi  palesavano  il  divario.  Francesco  Ravaschio 
era  tempra  d'  uomo  tutto  chiuso  in  sé  stesso  ;  e  parean 
dirlo  le  fattezze  del  volto  severo  e  meditabondo,  difficile 
al  riso  e  tardo  nel  muovere  degli  occhi.  Alle  forme  e- 
steriori  secondava  l'espressione  dell'animo:  parlar  riciso 
ed  accosto  al  ruvido,  risentito  il  gesto,  ogni  cosa  disposto 
al  collerico.  Vero  è  che  dopo  quel  primo  impeto  cadeva 
ogni  sembianza  di  sdegno ,  ed  avvisavi  ove  prima  era 
asprezza  non  so  quale  ingenuità  di  carattere  o  tempra  di 
educazione.  Trattosi  dalla  famiglia  alle  belle  arti,  chiu- 
deva il  gentile  di  queste  nelle  consuetudini,  direi  così,  della 
infanzia  ;  delle  quali  appariva  sovra  tutte  la  pietà  reli- 
giosa che  gli  tornò  in  gran  conforto  a  sostentare  la  vec- 
chiaia. 11  Traverso  era  altr'uomo  :  fronte  serena,  occhio 
pronto  ed  acuto,  le  labbra  formate  al  sorridere,  e  negli 
atti  manieroso  ed  affabile.  Ad  ogni  tratto  ti  dava  indizj 
di  svelto  ingegno  e  grazioso  ;  facile  al  motteggiare ,  e 
come  amantissimo  e  non  ignaro  di  lettere  usciva  in  bei 
sali  punto  che  s' incontrasse  ad  amici.  La  bontà  dell'  a- 
nimo,  oltreché  traluceva  dal  volto,  godea  mostrarsi  in  cia- 
scuna delle  sue  inclinazioni,  e  massime  in  questa  eh' egli 
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aveva  sopra  ogni  altra  delizia  la  compagnia  de'  fanciulli. 
Brevemente,  la  natura  insegnava  per  l'esempio  loro  come 
onestà  possa  prendere  diverse  apparenze;  che  in  questa,  a 
dir  vero,  e  nella  dignità  di  loro  arte,  e  nell'odio  d'ogni 
brutta  passione,  non  che  somiglianti,  parean  nati  d'un 
sangue  medesimo.  Or  dunque  proseguivano  nell'  età  di 
cui  parlo  ad  avvantaggiare  la  gioventù  coi  precetti  e  la 
statuaria  colle  opere  ;  quando  eseguendo  disgiuntamente 
i  modelli  proprj  ,  e  quando  in  comune  cercando  forma 
alle  loro  invenzioni. 

Per  dirne  il  meglio  eh'  io  possa  distintamente  e  per 
ordine  d'anni,  porrò  innanzi  a  tutto  la  statua  che  fece  il 
Ravaschio,  in  proporzioni  oltre  il  naturale ,  di  Carlo  IV 
re  di  Spagna  :  delia  quale  mi  vien  letto  nelle  effemeridi 
contemporanee  che  fu  compiuta  e  messa  a  mostra  nella 
officina  stessa  dello  scultore  in  gennaio  del  1791.  Andò 
poscia  a  decorare  la  porta  principale  di  Ceuta  su  quel 
di  Marocco,  per  dove  era  stata  ordinata.  Il  giudizio  pub- 
blico la  lodò  specialmente  di  nobiltà  e  di  sveltezza  ;  e 
resta  tuttora  a  confermarglielo  il  modello  del  busto  nelle 
stanze  sopra  citate.  Vi  scopro  anche  quel  non  so  che  di 
alterezza  ch'ei  si  piaceva  di  stampar  nei  ritratti,  contra 
lo  stile  del  collega  che  preferiva  un'  amabile  semplicità 
non  disgiunta  dalle  qualità  e  dai  caratteri  del  suo  per- 
sonaggio. Scolpì  F  anno  medesimo  un'  imagine  di  N.  D. 
col  putto  in  collo  e  con  angeli  al  basso  in  misura  del 
naturale,  a  richiesta  d'un  sacerdote  Francesco  Bisso,  che 
di  tanto  s'era  votato  alla  Vergine  per  la  guarigione   d'un 
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suo  nipotino  di  nome  Tommaso.  La  bella  effigie  fu  dedi- 
cala nella  chiesuola  del  Garbo  il  14  giugno;  e  vi  rimane 
tuttora  con  lapide  che  narra  il  fatto.  E  un'altra  statua 
di  Maria  con  titolo  d' Immacolata  condusse  non  so  in 
qual  anno ,  pei  patrizj  Cambiaso  che  la  conservano 
come  cosa  rarissima  nella  cappella  del  lor  palazzo  edi- 
ficato di  que' giorni  sulla  collina  suddetta  del  Garbo,  e  a 
pochi  passi  dal  nominato  Santuario.  Ma  niente  lo  mise  a 
prova  d'  ingegno  o  gli  procacciò  tanto  onore  quanto  il 
Battistero  che  a  lui  commisero  quei  da  Camogli  nella  o- 
rientale  Riviera  per  ornamento  della  suntuosa  lor  chiesa. 
Ciò  fecero  nel  179G  e  per  atti  del  notaro  Marciani;  e  se 
quest'opera  non  fu  l'estrema  della  sua  vita  d'artista,  fu  certo 
quel  momento  più  glorioso,  e  bene  spesso  fugace,  che  so- 
gliono vantare  nella  loro  carriera  gli  uomini  dell'  arte.  Si 
direbbe  che  ne  avesse  presagio  egli  stesso,  perchè  il  modello 
che  dura  intatto  di  cera,  composto  e  quasi  incastrato  entro 
un  riquadro  di  tavole  come  lavoro  da  guardarsi  gelosa- 
mente, è  condotto  con  tanto  amore,  che  ogni  altro  delle  sue 
mani  al  paragone  vien  meno.  Laonde  essendo  in  ciascuna 
parte  così  studiato  e  corretto  come  può  diligenza  di  buon 
maestro,  poco  diverso  riesce  agl'intendenti  dall'  opera  in 
marmo  che  grandeggia  in  quel  tempio  con  istalue  mag- 
giori del  vero.  Mi  par  degno  di  noto,  che  in  argomento 
così  comune  trovasse  possibile  la  novità  ;  e  più  ancora 
che  a  ben  comporre  lo  spazio  lo  ajutassero  non  già  le 
industrie  e  le  sottigliezze  dell'ingegno,  ma  gli  affetti  me- 
desimi che  somministra  l'istoria.  Fa  colmo  l'Eterno  Padre 
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di  mezzo  rilievo  in  atto  di  benedire  al  gran  rito  ;  an- 
gioletti alla  base  con  isvariata  espressione  lo  contemplano 
e  lo  festeggiano.  Nondimeno  il  più  arduo  son  le  figure 
principali,  a  comporre  malagevoli  per  l'ufficio  medesimo 
che  debbono  recare  alla  scena.  Ora  quel  tondeggiare  ed 
iscontrarsi  grazioso  delle  linee  che  molti  rinunziano  alla 
tirannia  del  soggetto,  esce  quivi  dal  contenersi  che  fa  il 
Redentore  nobilmente  ritto  del  corpo,  o  solo  accennando 
umiltà  con  un  soave  inchinar  della  testa;  e  per  contrario 
dall'  incurvarsi  del  Battista ,  e  quasi  dissi  discendere  sul 
capo  divino,  non  sai  dire  se  per  impulso  d'affetto,  o  per 
riverenza  che  tutto  lo  pieghi  e  lo  raccolga  nel  suo  mi- 
nistero. A  queste  virtù  del  pensiero  s'  aggiunge  la  dili- 
genza del  lavoro ,  che  suole  piacere  anche  alla  moltitu- 
dine; onde  che  a  quella  chiesa,  ricchissima  di  cose  mo- 
derne, non  si  reca  amatore  di  belle  arti  che  non  dimandi 
anzi  tutto  del  bel  Battistero. 

Il  Traverso  a  sua  volta  emulando  il  compagno ,  e  a- 
vanzandolo  sempre  di  schiettezza  e  di  grazia,  compiaceva 
per  questi  giorni  a  richieste  di  luoghi  privati  e  di  pubblici. 
Va  segnata  del  1794  la  statua  in  plastica  di  Giambattista 
Paganini  entro  1'  Albergo  dei  Poveri ,  nella  quale  se  è 
difetto  alcuno ,  io  lamento  la  fragilità  della  materia  che 
non  sa  promettere  lunghissima  vita  alla  bella  imagine. 
Non  dirò  la  naturalezza  ond'è  mossa  e  atteggiata  quella 
figura  di  vecchio ,  non  la  facile  esecuzione ,  né  il  gusto 
che  spira  in  ogni  parte  vuoi  principale  o  accessoria.  Ogni 
altro  merito  nV  è  tolto  dalla  felicità  del   pensiero;    sem- 
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brando  a  me  quel  benefattore  in  contegno  di  chi  scon- 
trandosi tra  via  in  alcun  disgraziato  o  mendico ,  faccia 
segno  di  sincera  pietà,  Ond'è  che  al  trovarmi  d'innanzi 
a  cotesta  effigie,  e  pur  raffrontandola  alle  moltissime  che 
si  contano  per  ispedali  od  ospizj ,  ho  creduto  di  veder 
quivi  un  uomo  vivo  e  parlante ,  ed  altrove  monumenti 
ed  imagini  di  morte.  Diversa  di  soggetto  e  di  materia  è 
una  statua  della  Modestia  che  pose  sopra  una  loggia  del 
palazzo  dei  Pasqua,  attualmente  Pallavicini  ;  ricca  di  panni 
quanto  elegante,  ed  acconcia  a  rivelare  il  profondo  studio 
che  avea  messo  Nicolo'  nel  ritrarre  le  cose  antiche. 
Quindi  gli  venne,  come  ad  ingegno  ch'egli  era  fecondo 
e  svegliato,  quella  copia  di  partiti  che  1'  aiutava  a  vestire 
con  varietà  sempre  nuova  e  sempre  piacevole  i  proprj 
nudi ,  e  come  ciò  non  bastasse ,  a  comporre  le  pieghe 
non  tanto  a  soddisfazione  degli  occhi ,  come  a  seconda 
del  soggetto  rappresentato.  La  qual  cosa  gli  s' era  fatta 
per  lunga  disciplina  sì  agevole ,  che  i  primi  tratti  del 
suo  modello  piacciono,  a  chi  sa  intendere,  più  che  le  forbi- 
tezze del  marmo,  dacché  non  lasciano  sospetto  di  troppa 
cura  o  di  stento.  Giovino  a  farne  fede  le  quattro  figure 
in  iscagliola  colle  quali  fregiò  al  sommo  la  scala  che 
ascende  ai  mezzanini  del  Palazzo  Reale,  architettata,  come 
già  scrissi,  da  Lorenzo  Fontana.  Rappresentano  due  scienze 
e  due  arti,  eh'  è  quanto  a  dire  due  simboli  d' ispirazione 
e  di  affetto ,  e  altrettanti  di  profonda  meditazione  :  con- 
trasti ben  degni  di  tanto  scultore.  Tu  ravvisi  la  Storia  a 
quel   grave  sepibiante  di  donna   che  armata   di   tromba 
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tiene  un  libro  socchiuso  coli' indice,  e  riconosci  la  Poesia 
in  quell'altra  tutta  fuoco  nel  volto  che  stringe  corone  di 
alloro.  E  chi  non  discerne  la  Matematica  che  tutta  in  sé 
ristretta  va  computando  sulle  dita,  o  l'Astronomia  tutta 
intenta  nel  cielo  per  raffrontarne  le  stelle  colla  sfera  che 
tiene  fra  mani  ?  Ma  senza  tali  significazioni  non  dirò  di 
artista  quanto  di  filosofo,  sarebbe  pur  molto  quella  fran- 
chezza che  sembra  ad  un  punto  solo  e  concepire  ed  ab- 
bozzare e  risolvere,  quel  tocco  sicuro  che  cuopre  lo  studio 
di  facilità,  quel  garbo  che  giunge  a  piacere  colle  negligenze 
medesime.  Questo  stile  quasiché  decorativo  parea  chiedere 
il  luogo;  ma  dove  cadesse  opportunità  di  mostrarsi  accu- 
rato ,  uon  vedesti  fra  i  professori  dell'arte  uomo  più  di- 
ligente o  meno  contentabile  di  lui.  E  se  il  Ravaschio 
mise  suggello  all'età  virile  col  suo  Battistero,  non  fu  così 
avara  al  Traverso  la  fortuna  dei  tempi  eh'  ei  non  gli 
contrapponesse  fin  dal  1790  una  fattura  di  marmo,  minore 
bensì  di  mole,  ma  di  bellezza  così  singolare  che  al  primo 
vederla  ti  si  mostra  sdegnosa  di  qualsivoglia  confronto. 
Il  benemerito  sacerdote  Stefano  Bottaro,  Priore  a  quel  tempo 
di  s.  Agnese,  volendo  far  ricca  la  propria  chiesa  d'  una 
imagine  della  Titolare,  conobbe  quanto  valeva  il  commet- 
tersi nelle  mani  del  nostro  statuario.  Ho  inteso  più  volte 
che  tra  loro  corresse  amicizia  o  benevolenza;  ma  se  ciò 
basti ,  e  se  basti  la  qualità  del  soggetto  alla  somma  ec- 
cellenza d'un' opera,  voglio  chiamarne  a  giudizio  gli  ar- 
tisti. Veramente  anche  nelle  costoro  produzioni  molto  può 
il  caso  o  la  felicità  del  momento:  e  per  rispetto  agli  or- 
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dìnalori,  qual  abbia  di  loro  o  mezzano  od  egregio  lavoro, 
non  è  cosa  al  tutto  indipendente  dalla  fortuna.  Il  gruppo 
di  s.  Agnese  passò  più  tardi  alla  Priorale  di  S.  M.  del 
Carmine ,  ed  accrebbe  prezioso  ornamento  a  chiesa  già 
doviziosa  di  cose  artistiche  ;  aggiungerò  che  per  cura  del- 
l' attuale  Priore  scemò  la  querela  della  luce  scarsissima 
che  illuminava  in  addietro  la  statua.  La  quale  io  non 
ardisco  descrivere  per  sospetto  di  menomarne  le  lodi, 
che  il  virgineo  candore  e  l'agile  volo  della  santa,  come 
il  leggiadro  agitarsi  e  il  festeggiare  degli  angeli  che  la 
innalzano  alla  gloria,  mi  rassembrano  tutta  cosa  di  cielo 
e  sopra  il  consueto  immaginare  degli  uomini.  Della  ese- 
cuzione poi  non  dirò  che  sol  questo:  ch'ella  va  di  paro 
col  sublime  concetto  e  colla  tenera  espressione  degli  animi. 
E  che  direi  delle  forme  se  non  eh'  egli  le  trovò  così 
proprie  al  pensiero  ,  da  svogliare  lo  spettatore  di  qualsi- 
voglia sembianza  che  non  sia  quella?  Nella  quale  virtù 
mi  par  singolare  piuttosto  che  primo  il  Traverso  ; 
perchè  dove  il  comune  degf  inventori  suole  aggiustare 
ad  ogni  idea  quello  stile  che  gli  han  fruttato  i  suoi  stuclj 
o  il  nativo  talento,  egli  solo  mi  trasporta  di  bellezza  in 
bellezza,  or  severa,  or  gentile,  or  pietosa ,  come  portano 
le  ragioni  dell'argomento  e  l' intenzione  dell'artista. 

Fan  parte  altresì  de' suoi  tempi  migliori  le  molte  in- 
venzioni delle  quali  fece  ragguardevoli  e  ricchi  i  Trionfi 
dei  Dogi ,  com5  ebbi  a  notare  sin  dai  principj  di  questa 
vita.  E  s'io  mi  fermo  a  disegnare  quel  tanto  che  n' è 
venuto  a  mia  notizia,  non  temo  ch'altri  m'accusi  di  va- 
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nità  ;  che  spesso  le  cose   piccole  han  peso  di  grandi ,  o 
per  la   condizione    de'  loro   autori  o  per  1'  utile   che  ne 
viene   all'  istoria.   Lascio   stare  che  nelle  operette  di  cui 
discorro  incontriamo  altri  artefici ,  i  quali  si  aggruppano 
intorno  a  Nicolo'  e  paiono  domandare  da  noi  quel  rima- 
nente delle  loro  notizie  che  in  altro  luogo  abbiamo  sacri- 
ficato alla  brevità.  Ma  poiché  quei  lavori  per  l' uso  mede- 
simo a  cui  sortivano  conveniva  che  tentassero  gli  artifizj 
dell'allegorico,  non  so  quale  altra  occasione  mi  si   porga 
più  acconcia  per  mettere  in  aperto  la  facoltà  creativa  non 
che  la  dottrina  del  nostro  artefice ,   e    produrre    ad   un 
tempo    buoni  documenti    alla   gioventù  che    non    istima 
straniera  alle  arti  gentili  la  coltura  ,  o   dirò  meglio ,  la 
poetica  educazione  dell'ingegno.  E  se  al  lettore  non  è  fug- 
gito di  mente  in  qual  pregio  si    tengano  non   pur  dagli 
amatori  ma  dai  maestri  medesimi  della  statuaria  le  mi- 
nime bozze  del  Traverso,  mi  saprà  grado  di  questi  cenni, 
facendosi   accorto  che  il  fiore  di  tali  preziosità  ricordano 
appunto  o  P  intiera  composizione  od  alcuna  parte  di  quei 
Trionfi  che  mettevano  in  gara  la  munificenza  del  patri- 
ziato colla  virtù  di  sì   nobile  scultore.  E  quando  il    già 
detto  non  basti,  soggiungerò  che  in  così  fatti  lavori  ebbe 
non  poca  parte  il  Ravaschio  ,    delle  cui  produzioni   non 
vorremo  impicciolire  il  numero  più  di  quello  che  faces- 
se   la   invidiosa   fortuna ,   che  tardi   lo  spense  alla    vita 
del  mondo,  ma  troppo  presto  alla  vita  dell'  arte. 

Ora  queste  pompe  signorili  toccarono  il  maggior  grado 
mentre    rompevano    più    minacciose  allo  stato  le    novità 
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doltremouti.  Ne  furono  esempio  massimo  ed  ultimo  quelle 
che  i  genovesi  ammirarono  nella  incoronazione  di  Miche- 
langelo Cambiaso  e  di  Giuseppe  Maria  Doria  :  Dogi  eletti 
l'uno  in  febbraio  del  1792,  l'altro  in  maggio  del  1794. 
Se  virtù  non  erano  in  quel  reggimento  per  lunga  età 
fiacco  e  minore  dei  tempi ,  s'  accennava  almeno  a  virtù 
sincere  ed  antiche  anche  tra  il  fasto  gentilizio  e  tra  le 
mense  stesse  che  inauguravano  la  signoria  dell'eletto,  e 
facevano  a  gara  i  donatori  di  rappresentare  al  nuovo  prin- 
cipe o  le  glorie  degli  avi  o  i  documenti  della  storia  onde 
s'apprendono  le  virtù  di  chi  regna.  Così  dopo  le  mense 
del  Cambiaso  che  furono  il  6  febbraio  di  quel!'  anno , 
liete  d'un  quattrocento  di  convitati  nel  Salone  del  maggior 
Consiglio,  il  pubblico  ammesso  allo  spettacolo  degli  arredi 
e  dei  simboli  che  decoravano  il  signorile  banchetto,  con- 
templava in  effigie  il  proposito  de' reggitori,  e  dal  diletto 
medesimo  che  procacciano  le  arti  toglieva  augurio  di  ci- 
vile prosperità.  Il  patrizio  Gerolamo  Durazzo  del  fu  Mar- 
cello aveva  saputo  o  per  senno  proprio  o  per  iscelta  di 
buoni  artisti  mescolare  in  leggiadro  componimento  di 
imagini  i  meriti  della  famiglia  ducale  agli  onorevoli  esempj 
di  Roma  antica.  Quel  facile  ingegno  di  Lorenzo  Fontana 
metteva  ad  ordine  le  varie  parti ,  disegnando  come  a 
dire  un'  arcata  di  ponte  d7  onde  s' ergesse  un  imbasa- 
mento in  marmo  verdeggiante  di  Susa,  sugli  specchi  del 
quale  dichiaravano  le  allegorie  giudiziose  iscrizioni  del- 
l' abate  Oderico.  Quindi  sorgeva  di  candido  marmo  una 
figura  della  Liguria  in  atto  d' incoronare  il  merito ,   eie- 
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gante  fattura  del  Traverso  ,  del  quale  erano  altresì  due 
bassorilievi  nelle  facce  del  piedistallo,  allusivi  alla  grande 
opera  della  via  pubblica  che  la  gente  de'  Cambiasi  aveva 
spianata  da  Genova  agli  appennini.  Perocché  nell'  uno 
campeggiava  la  Liberalità  versando  dal  suo  cornucopia 
i  tesori  della  prosperità  in  grembo  di  Romagna  ;  e 
parevano  nell'altro  que'  degni  romani,  Emilio.  Flaminio 
ed  Appio  che  diedero  nome  a  più  strade  per  loro  trac- 
ciate a  benefizio  pubblico.  Ma  quivi, 'come  ad  esempio 
migliore  di  larghezza  privata  emulatrice  della  pubblica , 
vedevi  Giano  che  additava  a  quegli  antichi  la  fresca  opera 
de'  nostri  patri zj ,  e  pareva  gloriarsi  che  i  nuovi  fatti  aves- 
sero vinto  od  eguagliato  gli  antichi.  Anche  si  stringevano 
a  questo  concetto  due  statuine  allegoriche  sui  Iati  della 
base,  l'una  pur  essa  del  Traverso  che  tutta  affetto  si- 
mulava la  Carità ,  V  altra  del  Ravaschio  più  gagliarda 
nella  movenza  che  sembrava  annunziarsi  per  la  Virtù  dei 
magnanimi.  Più  in  disparte  sul  basso,  e  propriamente  sur 
un  fianco  dell'arco  posava  una  sembianza  di  donna  in  catene, 
la  quale,  a  considerarne  gli  emblemi,  raffiguravi  assai  tosto 
per  la  Polcevera,  confinata  dopo  quelle  opere  in  più  an- 
gusto letto  e  distratta  dai  passi  nuovamente  assicurati  al 
commercio.  Questa  aveva  scolpito  Andrea  Casareggio,  per- 
chè ai  due  maestri  non  mancasse  compagno  chi  fu  loro 
ammiratore  e  quasi  dissi  discepolo  — D'un  altro  gruppo 
avea  presentato  il  Doge  la  sorella  Annetta  Rivarola  Cam- 
biaso ,  disegnato  quant'  è  di  linee  da  Giambattista  Cor- 
vetto ,  ed  eseguito  da  Bernardino  e  Sebastiano  Manieri; 
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meno  riguardevole  al  certo  per  numeri  d'arie,  ma  nobi- 
lissimo di  concetti.  Ivi  la  Grecia  in  figura  presentava  per 
simboli  a  Giano  le  virtù  di  Temistocle,  d' Aristide  e  di 
Pericle,  significando  d'augurare  al  governo  del  Serenis- 
simo la  triplice  gloria  della  potenza ,  delle  leggi  e  delle 
arti.  —  Ad  un  terzo  Trionfo  e  a  due  altri  di  sèguito 
donati  dai  cugini  Gio.  Maria,  Luigi,  Michelangelo  e  Giam- 
battista, avevano  posta  mano  non  pur  genovesi  ma  fore- 
stieri. Neil5  uno ,  a  cui  Santino  Tagliafichi  aveva  data 
forma  e  disegno,  levavasi  il  tempio  della  Virtù  da  un  zoc- 
colo di  broccatello  di  Spagna;  i  gradini  di  bianco  sta- 
tuario ,  i  fregi  di  verde  antico  e  di  diaspro  siciliano.  Il 
grazioso  lavoro  usciva  dalle  stanze  del  Ravaschio  ,  e 
crederò  anche  i  modelli  della  Giustizia,  della  Pace,  della 
Abbondanza  e  della  Carità  distribuite  sui  lati  ;  le  quali 
figure  volendo  gli  ordinatori  gittarle  in  bronzo,  convenne 
darne  carico  a  Francesco  Righetti  in  Roma  fonditore  di 
chiaro  grido,  né  tanto  bastò  perchè  i  Cambiaso  non  pre- 
gassero l' Angelica  Kauffman  a  diriggere  l'opera  de' suoi 
consigli.  —  Il  quarto  poi  delineato  dal  Cervetto  mostrava 
fra  molte  varietà  di  rabeschi  e  di  putti  in  mezzo  rilievo 
del  prof.  Cardelli  romano ,  un  bel  gruppo  d'Alcide  al 
bivio,  diligente  lavoro  del  Ravaschio,  ed  erano  pur  sue 
le  figure  della  Immortalità  vincitrice  del  Tempo  che  face- 
vano tema  ad  un  quinto  Trionfo,  decorato  anch'esso  con 
marmi  d' inestimabile  valore  e  di  statue  e  gruppetti  in 
bronzo  a  gran  numero,  gittati  in  Roma  dal  Righetti  e  dal 
Boschi.  E  perchè  non  restasse  quivi  desiderio  d'altre  in- 
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dustrie  affini  alle  belle  arti,  attirava  gli  sguardi  un  non 
so  che  di  colonna  scolpita  in  marmo  nero  di  Portovenere 
con  capitello  di  giallo  sanese  ,  e  questa  intagliata  a  spire 
di  sì  fine  e  paziente  magistero,  che  lo  spettatore  non  di- 
menticava per  poco  il  più  difficile  degli  statuarj.  Erasi 
affaticato  in  quel  leggiadro  affusto  un  Antonio  Cappellano 
conosciuto  col  soprannome  di  Rattino  nel  volgo:  uomo  del 
resto  in  buona  voce  a  quel  tempo  per  somiglianti  grazio- 
sita. Quant'  era  di  statue ,  non  n'  avea  merito  fuorché  il 
Casareggio ,  a  cui  Luca  Giustiniani  consobrino  del  Doge 
s'era  confidato  per  le  invenzioni  del  tutto.  Sorgeva  dalla 
colonna  l'Immortalità:  s'indossavano  al  piedistallo  la  Ma- 
gnificenza, la  Carità,  la  Liberafità,  tutte  quante  dichiarate 
per  accessorj  ed  arricchite  di  simboli.  Ma  non  erano  di 
Andrea  che  i  modelli ,  dei  quali  nell'officina  savonese  di 
Jacopo  Bosetti  s'eran  formate  le  figurine  in  biscuit  (come 
il  chiamavano)  di  lucida  creta,  con  sì  delicato  artifizio  da 
disgradarne  gli  opifizj  oltramontani.  Di  che  farò  cenno 
ad  altra  occasione  ;  né  mancherà  chi  per  antica  tradizione 
o  per  saggi  che  ne  possegga,  renda  alle  nostre  industrie 
alcuna  parte  di  quelle  lodi  che  tutte  si  usurpano  gli  stra- 
nieri. —  Anche  al  Casareggio  si  commisero  i  patrizj  Mul- 
tedo  Tommaso  e  Luigi,  dai  quali  era  venuto  in  presente 
al  Doge  un  pregevole  gruppo  d' Apollo  e  Marsia  sovra  un 
tronco  di  bardiglio  a  canalature,  con  fregi  ed  ornati  in 
copia.  Ed  altre  cose  potrei  riferire  se  non  temessi  di  parer 
minuzioso ,  o  di  concedere  soverchio  alle  memorie  degli 
altri  artefici,  ove  la  narrazione  dee  seguire  principalmente 
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i  fatti  di  Nicolò  Traverso.  Il  quale  (  per  conchiuderc 
questo  primo  cenno  delle  incoronazioni)  aveva  pure  con 
ingegnosi  concetti  soddisfatto  ai  desiderj  d'Angelina  Balbi 
e  di  Lorenzo  Pareto ,  ponendo  quattro  Virtù  a  fiancheg- 
giare la  colonna  di  Trajano  ,  con  esso  un'immagine  della 
Fama  che  spiccava  il  volo  dalla  cima  di  questa.  Ma  fosse 
il  maggiore  affetto  alla  persona  lodata  o  la  maggiore  lar- 
ghezza dei  committenti ,  egli  sfoggiò  singolarmente  e  di 
dottrina  e  d'  arte  in  quel  che  operò  pei  Trionfi  del  doge 
Doria:  dei  quali  durando  in  gran  parte  nell'età  presente 
i  modelli,  e  certamente  bellissimi  fra  quanti  ne  rimangono 
di  lui,  non  mi  pare  inopportuno  che  si  faccia  più  distinta 
menzione. 

Del  principale  si  conserva  l' esempio  nell'  Accademia 
Ligustica ,  per  regalo  (  io  mi  penso  )  che  le  ne  fece  il 
Traverso  medesimo.  Io  non  mi  lagnerò  del  poco  onore 
in  che  è  tenuto  il  gentil  lavoro  ,  quando  a  molti  altri 
fallisce  lo  spazio  o  1'  opportunità  di  più  degna  colloca- 
zione. Ma  quel  nulla  che  a  me  vien  concesso,  descriverò 
innanzi  a  questo  modello  di  cera  quel  che  fosse  la  mole 
che  grandeggiò  nei  festini  del  Doria,  richiamando  a  me- 
moria e  quasi  compiendo  quelle  parti  che  al  modello 
non  competevano.  Piacque  al  patrizio  Brancaleone  Lamba 
Doria,  presentatore  della  bella  macchina,  far  cenno  a 
quella  neutralità  che  il  doge  manteneva  ne'  tempi  an- 
gustisi tra  le  diverse  Potenze  ond'  era  stretta  e  diver- 
samente oppressata  la  vacillante  Repubblica.  E  vuoisi  no- 
tare che  Giuseppe  M.  Doria,  eletto  renitente  il  4  settembre 
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del  1793,  non  usò  le  cerimonie  della  Corona  prima  del 
maggio  successivo  ;  ond'  ebbe  agio  a  far  prove  di  quella 
timida  prudenza  che  i  buoni  chiamano  accortezza  di  go- 
verno e  i  sapienti  necessità.  Tali  lodi  (comunque  valessero) 
gli  tributava  la  principale    scritta   sulla  base  del   monu- 
mento :  Joseph  ab  Auria  —  Summam  gerens  Reipublicm 
—  Vetustam  Ligarum  libertatem  —  Neutrarum  partium 
studiis   favendo  —  Feliciter   servabat.    Erano   le   ultime 
lusinghe,  e  quanto  fallaci  già  si  mostrava  dai  casi:  non- 
dimeno per  desiderio  del  bene  che  suol'  essere  più  vivo 
dove   abbondano  i  mali,  si  andavano  favoleggiando  pro- 
sperità pel  commercio  e  per  le  arti.  Però  il  dilicato  in- 
gegno   dello    scultore  ,  componendo  in  un  solo    concetto 
più  statue,  dimostrava  i  traffici  e  le  belle  discipline  as- 
sicurate da  cotesta  neutralità;  e  ciascuno  dei  tre  allusivi 
prendeva    chiarezza  da  sottopposte    iscrizioni    attinte   da 
Orazio.  V  una  delle  quali ,  esaltando  quel   pauroso   ma- 
neggiarsi della  Repubblica,  diceva  così:    Vim  temperatemi 
Dii  quoque  provehunt  in  majus  ;  e  un'  altra   relativa  ai 
commerej  :   Eorrida   callidi  vincant   cequora   navitee  ;  e 
una  terza  ripeteva  il  motto  accademico  :  Et  veteres  reno- 
vavit  artes ,  soggiungendo  di  sèguito  per  quas  famaque 
et  Imperi  porrecta  majestas.  Che  se  in  questi  encomj  era 
alcun  fondamento  di  verità,  non  si  volea  ricercare  nelle 
cose  pubbliche,  impossibili  a  risanare,  ma  nell'  affetto  ai 
gentili  studj,  essendo  nato  il  Giuseppe  Doria  di  quel  Gio: 
Francesco  che  promosse  ed  agevolò  le  fondazioni  dell'Ac- 
cademia Ligustica.  Ma  per  rispetto  al'  Traverso  nella  cui 
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opera  dovea  specialmente  consistere  la  forma  allegorica 
dei  suddetti  pensieri,  non  è  facile  a  dichiarare  con  quanta 
eleganza  di  linee  e  bellezza  di  volti  e  proprietà  di  e- 
spressioni  rilracsse  ai  sensi  l' intenzione  del  committente. 
Né  fa  mestieri  eh'  io  mi  vi  adoperi ,  potendo  chi  è  vago 
di  conoscerne  più  addentro  interrogare  i  modelli  ne'  ri- 
postigli della  Ligustica.  Dico  perciò ,  seguitando ,  che  i 
fasìi  gentilizj  fornirono  soggetti  via  più  eloquenti  ad  ono- 
rare le  pompe  ducali.  Il  signor  Cesare  Lamba  Doria , 
Governatore  e  Commissario  in  Savona  ,  non  ebbe  ad  u- 
scire  di  quella  terra  per  un  presente  che  fosse  degno 
del  consanguineo.  L' opificio  del  Boselli  gii  die'  compiuto 
di  nitida  majolica  il  Trionfo  d'  Oberto  Doria  sul!'  emula 
Pisa,  illustrato  della  seguente  epigrafe:  Obertus  ab  Auria, 
Pisanis  ad  Meloriam  insulam  deletis ,  Pretorio  vexillo , 
ingentibus  spoliis,  civibus  pome  omnibus  patria  deductis, 
sola  profligatee  urbis  insignia ,  ad  ejus  facti  memoriam , 
sibi  poster  isque  adseruit  ìt  summoe  virtutis  exeniplum  et 
continenti^  —  Anno  MCCLXXXIV.  Ma  i  modelli  da 
fondere  i  gruppi  onde  si  componeva  il  grandioso  trofeo 
erano  usciti  di  Genova ,  e  come  il  lettore  s'  aspetta,  dai 
due  valorosi  compagni.  De'  quali  il  Ravaschio  avea  pla- 
smato con  magistero  invidiabile  la  parte  istorica,  intendo 
quel  compreso  di  figure  ove  rappresentavasi  1'  eroe  vit- 
torioso ;  e  il  Traverso  la  parte  simbolica ,  eh'  erano  le 
Virtù  Cardinali  da  collocarsi  sugli  angoli ,  non  so  se  ad 
elogio  del  Doria  antico  o  del  nuovo.  Parea  gareggiare 
con    questa    magnificenza    un'  altra    istoria    di    finissimo 
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marmo,  presentata  al  doge  da  due  gentildonne,  M.  Mad- 
dalena   Negroni    Durazzo  £  Annetta   Negroni    Cambiaso. 
Figurava  la  grande   impresa    di    Lamba    Doria    contra  i 
Veneti  a  Cursola,  con  sotto  una  scritta  dettata  dall'Ode- 
rico:  Lamba  Petti  filhis  Auria  ,   Veneta  classe  ad  Corei- 
ram  Nigram   deleta,  duce   capto   inique  mortilo,  insula 
direpta ,  urbe    incensa ,  graves  pacis    leges   ferre   hostes 
coegit.  Ma    più    che  la  scritta  parlava   eloquente  il  mar- 
mo. Vi  si  vedeva  il  guerriero    seduto    come   in   atto   di 
signore  ,  e  sul  d' innanzi  giacente  per  rabbiosa  morte  il 
capitano  nemico;  mentre  Venezia,  in  aspetto  di  bellissima 
regina   benché  vinta  da  cordoglio ,  piegandosi  suppliche- 
vole al  vincitore  ,  dava  segno  d'  acconciarsi  ad  ogni   suo 
imperio.  Il  qual    gruppo  per  la  finezza    dell'  eseguire ,  e 
soprattutto  per  la  vivace  espressione  degli   affetti ,  parve 
degno    di   singolare   memoria    ai    contemporanei ,  anche 
nella  moltitudine  delle  bellezze  che  davano  a  vedere  quei 
signorili  festeggiamenti.  Nondimeno   mi  è  sospetto   d'  er- 
rore   chi  spacciò    per  le  stampe  come  autore  di  esso   il 
Ravaschio  ,  contra  la  fama  che   fino  ai  nostri   giorni   ne 
diede   merito   e  ne  dà  tuttora    al  Traverso.    Di  che  ri- 
mangono gli  argomenti  massimi:  intendo  V opera  mede- 
sima, vuoi  sul  marmo  o  di  cera;  né  intesi  artefice  e  co- 
noscitore veruno  di  statuaria  il  quale  dubitasse  fra  l'uno 
o  1'  altro   dei  due  scultori.    Quanto  al  gruppo  marmoreo 
che  fa  ornamento   ad  un    salotto  dei  Doria  al  Guastato , 
non  mi  vien  chiaro  s'  egli  sia  replica  del  primo  lavoro , 
o  quel  desso  che  stette  a  mostra  nei  banchetti  del  doge. 
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Ma  tal  quislione  è  di  poco  momento  a  chi  voglia  rico- 
noscere la  mano  dell'  autore  ;  tanto  il  Traverso  sa  farsi 
discernere  dal  collega  per  queir  ultima  squisitezza  di 
gusto  eh' è  cima  e  perfezione  dell'arte.  Ed  ottima  spia 
n'è  il  modello  esistente  tuttora  presso  il  degno  sig.  Ru- 
batto,  eh' è  quanto  a  dire  nelle  stanze  medesime  ove  fu 
messo  in  vita  dall'insigne  artista,  per  chi  conosce  diversa 
ragione  che  tennero  i  due  compagni  nelle  meccaniche 
del  condurre  o  modelli  o  bozzetti.  Per  me  non  saprei 
con  qual  dei  due  nomi  chiamar  cotesto  :  perocché  se 
guardo  alla  prontezza  mi  ha  somiglianza  di  fattura  spe- 
dita per  non  dir  frettolosa  ,  e  se  miro  agli  effetti ,  non 
vorrei  desiderarlo  né  più  finito  né  più  aggrazialo  né 
più  deciso  di  quel  che  mostrino  quelle  tocche  da  maestro. 
Queste  sculture  stavansene  uniche  fra  tanti  apparecchi 
della  festa,  o  perchè  bastavano  (vorresti  dire)  a  tenervi 
in  onore  il  magistero  degli  scalpelli,  o  perchè  niun  altro 
che  li  trattasse  a  quel  tempo  poteva  reggersi  al  paragone 
di  tali  esempj.  Anche  il  fiore  degli  architetti  s'erano  in- 
gegnati di  secondare  i  propositi  di  parecchi  signori  be- 
nevoglienti  del  doge;  dei  quali  dirò  pur  brevemente  co- 
me d'altre  graziose  industrie,  affinchè  non  perisca  al 
tutto  nei  posteri  quel  che  dava  l'età  infelice  a  conforto 
almeno  di  gentilezza.  E  fu  certo  gentile  pensiero  di  Cri- 
stoforo Spinola  ambasciatore  a  Londra  per  la  Repubblica, 
che  al  Doria  venisse  offerta  siccome  in  ritratto  la  deli- 
ziosa sua  grotta  di  Sampierdarena ,  affinchè  tra  le  cure 
della   signoria  che  lo  confinavano  a  Palazzo,  potesse  va- 
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gheggiare  in  immagine  quel  che  più  gli  era  in  grado  de' 
suburbani  diporti.  Ho  narrato  nella  vita  del  Tagliafìchi 
con  quanto  studio  avesse  più  anni  addietro  il  patrizio 
Giuseppe  M.  ristorate  quelle  sue  amenità,  e  quanto  grido 
levasse  di  sé  l'architetto  per  aver  trasportato  da  luogo  a 
luogo  il  meglio  di  quella  grotta  o  tempietto  di  cui  si  ra- 
giona. Giambattista  Cervello  formò  la  copia  ,  e  con  tal 
diligenza  che  non  parve  scapitare  al  confronto  di  chi  fece 
del  proprio.  Fu  questi  il  Giacomo  M.  Gaggini,  che  d'or- 
dine di  Gio:  Giacomo  Cattaneo  finse  il  Santuario  della 
Agricoltura  ,  per  rendere  forse  encomio  al  doge  che  re- 
cava in  affetto  i  pacifici  studj.  Ma  per  rifarmi  a  lavorìni 
di  copia,  non  isdegnò  di  provarvi  l'ingegno  il  Tagliafìchi 
medesimo,  al  quale  Marcantonio  Boria  principe  d'Angri 
commise  di  alludere  con  alcun  Trionfo  alle  anticaglie 
della  classica  terra  ond'  egli  toglieva  il  suo  titolo.  Imma- 
ginò Andrea,  facile  com'era  e  fuor  di  modo  ingegnoso  a 
bei  partiti,  di  compiere  e  quasi  dissi  risuscitare  al  mondo 
uno  di  que'  tempj  dorici  eh'  ebbe  1'  antica  Possidonia  , 
ajutandosi  delle  reliquie  che  tuttora  se  ne  vedono  a  Tor 
di  Pesto  :  e  perchè  la  finzione  avesse  faccia  di  vero ,  vi 
aggiunse,  come  trovata  fra  le  rovine,  una  lapide  che  di- 
chiarava gli  autori  del  restauro:  Ordo  P.  Q.  Posidoniates 
cere  muUalicio  templum  ornari  cellamque  celate  corrap- 
tam  repamri  jussit.  E  basti  l'averne  accennato  ;  che  alla 
debita  fama  del  Tagliafìchi  provvedono  altrove  ben  mag- 
giori monumenti.  Che  se  alcun  piccolo  spazio  mi  può 
essere  concesso  tuttavia  per  la  presente  descrizione,  non 
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vorrò  defraudarne  il  gentile  artifizio  dei  fiori  che  pur 
allora  esponevano  a  meraviglia  de'  cittadini  le  alunne 
del  Conservatorio  Fieschi.  Questa  facoltà  non  pareva  in- 
degna di  comparire  fra  le  arti  emulatrici  della  natura  ; 
né  gli  artefici  sdegnavano  la  nuova  e  graziosa  compagnia, 
né  i  principeschi  spettacoli  togliean  meno  leggiadria  da 
que'  serti  e  da  que'  mazzolini  che  maestà  e  magnificenza 
da  più  severe  rappresentanze.  I  savj  ne  prendevano  an- 
che argomento  di  onesta  consolazione,  e  godeano  che  l'in- 
gegno delle  liguri  fanciulle  avesse  francata  la  patria  da 
un  quasi  tributo  eh'  ella  recava  a  paesi  stranieri ,  supe- 
rando colla  schietta  imitazione  del  vero  le  industrie  delle 
officine  di  Francia.  Né  già  mi  meraviglio  che  1'  ingenua 
bellezza  sia  venuta  in  fastidio  alla  vanità  dei  presenti  ; 
ma  dove  parlasi  delle  arti  graziose  non  parrà  indegno 
eh'  io  torni  a  lodare  i  passati  csempj.  E  giovi  eh'  io  il 
faccia  colle  parole  d'un  assennato  che  vide  i  Trionfi  del 
Doria  e  ne  scrisse  distesamente  a  Pietro  Pedroni  diret- 
tore dell'accademia  fiorentina,  ce  Or  come  (parlava  egli 
«  delle  Fieschine)  si  giunse  in  Genova  a  tanta  cima  di 
«  perfezione  ?  Dirovvelo  senz'  altri  rispetti  :  quando  le 
«  donzelle  sostenute  nell'Ospizio  de' Fieschi  tolsero ,  per 
«f  fingere  i  fiori,  un  fior  vero  di  giardino  o  di  prato 
«  piuttosto  che  un  fiore  ammanierato  nelle  fabbriche  di 
«  Lione.  Voi  m'avete  insegnato  che  la  natura  è  vera  ed 
«  unica  maestra  a  produrre  bellissime  cose  ». 

Mi  si  appressa  l'ingrata  necessità  ch'io  divida  l'onesta 
Coppia  degli  scultori,  per  lasciar  l'uno  nelle    miserie    e 
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seguir  l'altro  nelle  cure  scolastiche  piuttostochè  nell'eser- 
cizio dell'arte.  E  già  era  il  Traverso  sugli  anni  cinquanta, 
e  d' alcun   tratto   gli   oltrepassava  il  Ravaschio  :  scarseg- 
giavano per  colpa  dei  tempi  le  occasioni  all'  operare,  né 
parea  lieta  la  fortuna  dell'  avvenire.  Io  saluto  con  mesta 
compiacenza  dell'animo  S'ultimo  lavoro  che  li  tenne  con- 
giunti, e  che  potrebbesi  registrare  tra  il   1796  e  il  tra- 
monto del  secolo.  Ciò  sono  le  statue  dell'aitar  principale 
in  S.  M.  del  Rimedio ,  alle  quali  i  due  socj  ebbero   an- 
che  per  terzo  il  Gasar eggio  ;   le  memorie  di  que'  giorni 
aggiungono    vanamente  all'  eletta  schiera  i  fratelli  Man- 
iero. Se  queste   figure  fossero  nate  ad  un  tempo  coi  re- 
stauri della  chiesa  e  colla  inaugurazione  della  nuova  Col- 
legiata ,  V  anno    scritto  di  sopra  ne   segnerebbe  a  punto 
la  data.  Ma  consta  che  la  solennità  d'apertura,  celebrata 
a  gran   concorso  di  popolo  il  15    settembre    del    1798 , 
non  potè  decorarsi  de'  simulacri,  già  fin  d'allora  ordinati, 
ma  condotti  a  fine  più  tardi  e  con  quella   prestezza  che 
poteano  consentire  i  pubblici  rivolgimenti.  E  se  gli  ordi- 
natori accomunarono  in  un'opera  sola  e  Nicolò  e  Fran- 
cesco ,  non  si  può  dire  egualmente  eh'  ei  la  compiessero 
(come  accadde  d'ogni  altra)  nelle   medesime  stanze:  e 
udii  chi  affermava    che  la  costoro    amicizia ,  così  lunga- 
gamente  saldata  dai  comuni  studj,  affievolisse  per  questi 
tempi  e  lasciasse    luogo  alla  opposta  natura  degli  animi. 
Comunque  sia,  lavorò  il  Traverso  la  bella  immagine  di 
N.  D.  in  certo  ricetto  presso  1'  Albergo  de'  Poveri  ;  e  in 
simil    guisa    acconciossi  altra  volta  sul  piazzale  dell'  Àc- 
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quaverde,  e  tal  fiata  altrove:  solito  di  procacciarsi  spazio 
a  ciascuna   fattura  per    occasione    dopoché  i  nuovi  uffizj 
gli  davano  ad  abitare  l'Accademia.  Del  resto,  se  in  questo 
marmo  andò  lento,  non  sia  però  chi  v'aggiunga  svogliato: 
ch'io  ne  vidi  modelli  in  più  luoghi,  e  variamente  ideati, 
come  d'uomo  spedito  al  concepire,  difficile  ad  appagarsi. 
Contuttociò  la  statua   che  siede    oggi  sul  proprio  altare  , 
quantunque  frutto  di  lunghi  esperimenti,  piace  massima- 
mente per  la  semplicità  dei  partiti,  sì  che  par  cosa  imma- 
ginata di  slancio.    Vedi  la  gran    Madre    tutta    pietà    nel 
sembiante  e  negli  atti ,  che    raccogliendosi  in  grembo  il 
Figliuolo ,  e  a  lui  stringendosi  con  tenera   sollecitudine  , 
gli  viene    favellando    de'  suoi    fedeli    e    gliene  ricorda  i 
bisogni  e  ne  interpreta  i  voti.  E  proprio   di  gran    mae- 
stro il  trovare,  com'egli  seppe,  negli  affetti  medesimi  del- 
l'argomento  le  cagioni  a  muovere  la  sua  immagine  con 
certa    graziosa    snellezza    eh'  altri    non  ardirebbe    tentar 
pure  in  figura  sedente.  E  l'ottenne  di  forma,  che  paiono 
averne  scorno  i  due  angeli  che  si  veggono  ritti  sull'im- 
basamento    dell'  altare  ad  uffizio  di  sostenere    una  lam- 
pada :  attribuiti  entrambi  al  Ravaschio  per  ciò  ch'è  mo- 
delli, e  al   Casareggio  per  l'esecuzione  quel  dei   due  che 
si  leva  a  mancina.    Dei  quali  più  volte  ho  inteso  giudi- 
care a  valenti  maestri ,  eh'  ei  somigliano    piuttosto ,  per 
quel    loro    rizzarsi ,  a  due    colonne  o  ad  altro    sostegno 
d'  architettura  che  a  sembianza  di  spiriti  eelesti  ;  né  par 
che  si  approvi   al  tutto    la    simmetria    delle    membra  e 
degli  atti,  onde  appaiono  eguali  anzi  che  simili  a  chi  ri- 
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guarda.  Onde  che  dall'ultima  società  non  uscirono  i  due 
compagni  con  egual  lode,  od  almeno  con  eguài  titolo  per 
meritarla,  contuttoché  nell'opinione  dei  molti  sembras- 
sero come  a  dire  una  cosa  sola. 

L'Accademia  medesima  non  li  guardò  con  altr'  occhio 
quando  prima  v'entrarono  socj ,  né  quindi  in  appresso, 
secondochò  venne  giovandosi  della  costoro  dottrina  per 
l'insegnamento  della  statuaria.  Però  che,  temendo  quasi 
di  fallire  al  confronto,  non  seppero  gli  accademici  ante- 
por  l' uno  air  altro ,  ma  con  alterna  elezione  li  manten- 
nero più  anni  al  governo  di  quella  scuola.  Alla  quale 
fin  dove  abbisognasse  aver  nuovi  direttori  e  capaci  del- 
l' ammaestrare  ,  lascerò  che  si  mostri  dai  casi  stessi  di 
quell'  epoca.  Basti  che  a  reggere  la  gioventù  non  si 
aveva  migliore  argomento  che  nel  Bocciardo,  uomo  vec- 
chio e  svogliato  ,  e  per  lunga  abitudine  contento  delle 
massime  antiche;  il  perchè  d'assai  tempo  se  ne  stava  in 
uffizio  o  sostenuto  o  rieletto,  ch'io  non  so  bene.  Nuova- 
mente proposto  dal  collegio  de'  socj  pel  1789,  fu  ricusato 
dagli  onorarj  com'  io  credo  per  impazienza  ;  ma  dargli 
miglior  successore  non  istava  in  balìa  di  veruno.  Si  ri- 
corse agli  spedienti  del  provvisorio  ,  e  chiamarono  per 
un  trimestre  il  Bernardo  Mariterò ,  somigliante  all'  altro 
d'età  e  di  principj,  inferiore  d'autorità  e  di  pratica.  Ma 
non  sì  tosto  quella  coppia  di  valorosi  ebbe  il  nome  fra 
gli  accademici ,  che  al  Traverso  fu  confidata  la  scuola  , 
né  per  tre  anni  appresso  le  si  mutò  direttore,  né  pure 
mutando  entrò  altri  in  quel  luogo  fuorché  il  Ravaschio. 
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Così  d'armo  in  anno  l'uno  all'altro  si  succedettero  fino 
al  1796,  quando  per  la  morte  dell'abate  Giolfi  vacando 
la  carica  di  Segretario,  fu  eletto  in  sua  vece  il  Traverso. 
Per  quel  pochissimo  che  le  inimicizie  dei  tempi  lasciarono 
alla  pace  degli  studj  ,  rimase  ad  insegnare  il  compagno 
senz'altro  competitore  nei  voti  dal  Casareggio  in  fuori  (1). 


il)  Intesi  più  volte  dai  vecehi  che  il  Traverso  allo  scoppiare  de'  primi 
tumulti  si  ridusse  a  Milano,  e  vi  rimase  alcun  tempo  aspettando  la  calma.  La 
tradizione  è  avvalorata  dagli  atti,  dove  il  nome  di  lui  si  desidera  fra  tutti  gli 
altri  accademici.  Ma  le  intemperanze  che  insieme  ad  ogni  buona  istituzione 
affliggevano  la  Ligustica,  fan  parer  giusta  la  fuga  dell'ottimo  artista,  nel  quale 
non  potè  mai  desiderio  se  non  onesto  e  gentile.  È  un  fastidio  a  vedere  come 
nel  santuario  dell'  arte  ,  professori  ed  alunni,  giovani  e  vecchi ,  tirassero  cia- 
scuno a  lor  parti  le  frenesie  della  fresca  licenza.  Voleva  la  moda  che  si  gri- 
dasse contra  gli  ordini  del  passato  ;  e  dal  febbraio  all'  agosto  del  1797  fu  uu 
richiamarsi  continuo  degli  scolari ,  perchè  s'  abbreviassero  le  ferie  autunnali 
ad  un  mese  ,  s' aumentassero  le  ore  dello  studio  ,  si  togliesse  via  il  broglio 
nella  elezione  dei  Direttori ,  si  richiamassero  i  maestri  al  dovere  e  si  desse 
loro  in  ajuto  alcun  ottimo  dei  discepoli.  Tutte  mostre  di  zelo  non  infrequenti 
nei  tempi  torbidi  ;  frattanto  eran  vuote  le  scuole  e  disperata  ogni  disciplina. 
115  febbraio  dell'anno  seguente  furono  trovati  libelli  manoscritti  sull'ingresso 
dell'Accademia,  ch'io  produrrò  testualmente  perchè  si  vegga  come  primi  al 
sobillare  siano  sempre  gl'ignoranti  e  gli  stolti.  Diceva  l'uno:  E  per  Direttore 
(sic)  voliamo  Pietro  Costa  e  Andrea  Casareccio;  e  l'altro  con  più  insolenza: 
Cittadini  (sic)  Direttori  siete  pregati  con  politica  a  prendere  dimissione  o 
morte.  La  distribuzione  de'  premj  differita  l'anno  addietro  dal  Comitato  de7 
pubblici  Stabilimenti  succeduto  nel  governo  dell'Accademia,  s'era  fatta  nel 
febbraio  di  quest'  anno  ,  senza  forme  solenni ,  e  quasiché  per  paura.  L'  abate 
Gismondi  maestro  alla  scuola  d'intaglio  propose  al  Comitato  d'aprire  nella 
Ligustica  lezioni  di  calligrafia  :  nel  dicembre  del  99  rassegnava  entrambe  le 
scuole  per  litigi  e  scandali  suscitati  nell'  Accademia  medesima.  Un  Bertolotto 
e  uno  Scorza  deputati  l' un  dopo  l'altro  a  vegliare  su  questa,  ne  uscirono  con 
mala  prova,  mancanti  com'erano  di  consiglio  e  d'autorità.  Seguì  a' 24  marzo 
del  1798  l'elezione  di  Gerolamo  Durazzo  agli  uffizj  d'Ispettore;  ma  gli  sorse 
agli  occhi  tal  vespaio  dai  professori,  che  ai  2  gennaio  del  1800  si  scusò  della 
carica  con  quelle  parole  che  seppe  meglio.  Non  accade  il  notare  che  il  peggio 
delle  ire  veniva  dai  giovani,  smaniosi  dell' onor  di  maestri:  gridavano  al  mo- 
nopolio nella  scelta  degl'  insegnanti  ;  il  Comitato  assistesse  alle  nomine  ;  esser 
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Parve  del  resto  un  altro  favore  della  fortuna  che  Ni- 
colò fosse  posto  ai  ministerj  della  Ligustica.  E  questi  gli 
sbracerebbero  dacché  i  moderatori  lo  vollero  altresì 
Custode  in  luogo  di  Pietro.  Cantone  poco  valido  ornai , 
couìc  decrepito,  ad  ogni  uffizio.  Al  quale  invito  rispose 
con  liberale  modestia,  togliendo  per  sé  le  fatiche  non  già 
le  mercedi  finché  durò  vivo  l'antecessore.  Pareva  contento 
del  sostentare  con  amor  di  figliuolo  la  pericolante  Acca- 
demia; non  dico  per  insegnamenti,  che  il  furore  delle 
novità  disertava  le  scuole,  ma  vegliando  contra  i  possibili 
guasti,  eh' è  sapiente  benefizio  in  cosiffatte  fortune.  I  reg- 
gitori ne  conobbero  il  prezzo  ,  e  secondo  le  scarse  facoltà 


giusto  che  tutti  a  vicenda  sedessero  al  ammaestrare  ,  e  potrebbero  un  mese 
ciascuno  ad  arbitrio  dc^a  sorte:  il  somigliante  pei  Segretarj  e  pel  Custode 
medesimo  colla  vicenda  però  d' un  anno.  Altri  malediceva  all'ignoranza  e  all'in- 
curia de'  maestri  addietro,  voleva  le  cariche  a  competenza ,  e  aboliti  gli  ono- 
rari ,  e  che  s'invitassero  gli  Accademici  a  servizio  gratuito;  provvisione  che 
a  lottata  dal  Comitato  fruttò  splendide  offerte  con  iscarsi  effetti.  Intanto 
C  B.  Delltpianc  che  ,  a  quel  che  sembra,  reggeva  le  parti  di  Segretario  as- 
sente il  Traverso  ,  e  il  povero  Ravaschio  già  fievole  degli  occhi  ,  e  quanti 
avevano  insegnato  fin  qui ,  domandavano  quasi  per  misericordia  i  salarj  de* 
mesi  innanzi.  Eran  queste  le  condizioni  dell' Accademia  Ligustica  quando  il 
Traverso  stomacato  dei  tempi  s'era  tratto  fuori  di  patria.  Ch'egli  tornasse 
per  altro  assai  tosto  e  manifesto  dal  racconto  della  vita,  ed  è  pur  chiaro  che 
egli  potè  da  solo  quanto  non  seppero  tanti  cervelli  e  tanti  ardimentosi  propo- 
siti. Né  potrei  mettere  in  dubbio  che  al  primo  scoppiare  delle  novità  non 
volgesse  l'ingegno  a  decorare  d'alcuna  statua  le  feste  popolar],  come  parmi 
d'avere  accennato  nelle  notizie  del  Tagliafichi.  Lo  scultore  cav.  G.  B.  Cevasco 
possiede  due  veri  gioielli  in  due  modellini  di  cera  che  fermamente  si  riferi- 
scono a  quelle  occasioni;  e  tono  una  figura  della  Libertà  che  appiedi  dell'Al- 
bero sembra  destare  i  popoli  a  nuova  vita,  e  due  altre  in  coppia,  la  Libertà  e 
1'  Eguaglianza  co'  loro  simboli,  panneggiate  come  la  precedente  di  tela.  Ho  detto 
gioielli  ,  perchè  nella  prontezza  dei  gesti  ,  nella  convenienza  delle  linee,  nella 
eleganza  delle  forme  e  nel  garbo  della  condotta  superano  per  avventura  quanti 
modelli  o   bozzetti  di  Nicolò   possano  occorrere  agli  occhi  degli  amatori. 
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dell'erario  si  sforzarono  di  retribuirlo.  Imperocché,  rimesse 
dalla  Commissione  di  Governo  le  faccende  dell'Accademia 
nei  Socj  Onorarj,  e  rinnovati  gli  uffizj  sotto  la  presidenza 
di  Michelangelo  Cambiaso  ,  questi  sull' uscire  di  carica  in 
dicembre  del  1803  sciolse  il  debito  di  proporre  alcuna 
lode  e  alcun  premio  al  Traverso,  come  a  benemerito 
ch'egli  era  dell'Istituto.  Ciò  furono  un  decreto  di  grazie 
e  il  salario  d'un  anno,  che  a  lui  venne  dato  non  senza 
proteste  colie  quali  si  confessava  la  povertà  deli'  offerta. 
Benché  l'animo  riconoscente  appariva  dai  termini  del  de- 
creto medesimo,  nel  quale  testualmente  si  legge  così:  che 
l  Accademia  Ligustica  delle  belle  arti  deve  alla  vigilanza, 
assiduità  e  buone  maniere  del  cittadino  Nicolò  Traverso 
Custode  di  delta  Accademia  la  conservazione  intatta  dei 
monumenti  preziosi  delle  arti  che  condecorano  V  Accademia. 
Tale  dimostrazione  d'affetto  s'ebbe  Tanno  appresso  e 
dal  nuovo  Presidente  che  fu  il  senatore  Giambattista 
Rossi.  E  a  dir  vero  non  è  cosa  che  concilj  più  spedita- 
mente e  riverenza  ed  amore,  quanto  il  trovare  in  uomo 
valente  accoppiata  alle  virtù  dell'operare  la  volontà  di 
trasfonderle  in  allri  ,  contra  lo  spesso  esempio  dei  molli 
che  stimano  defraudata  a  sé  slessi  ogni  lode  che  non 
suoni  del  nome  loro.  Per  questo  merito  che  nel  nostro 
artefice  si  chiariva  a  moltissimi  effetti,  non  era  discorso 
o  nel  solenne  distribuirsi  dei  premj  agli  alunni  o  in  al- 
cuna delle  adunanze  accademiche,  dal  quale  non  uscisse 
fuori  onorata  menzione  di  Nicolò  ,  come  di  principale 
ajuto  alla  gioventù,  e  direi  quasi  benefattore  delle  scuole. 
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E  tali  encomj  acquistavano  credenza  dalla  singolare  fiducia 
che  avevano  in, lui  gli  amministratori  delle  cose  accade- 
miche; i  quali  nel  1806  lo  posero  per  giunta  sopra  le 
riscossioni  delle  rendite  e  sopra  quante  faccende  occorres- 
sero nel  governo  dell'Istituto.  Né  per  tante  cure  scemava 
in  lui  l'affetto  dell'  arte,  contuttoché  fossero  scarse  a  quei 
giorni  le  occasioni  delle  opere;  né  mancò  in  uomini  cit- 
tadini o  forestieri  chi  s'invogliasse  de'  suoi  scalpelli.  I 
tempi  avevano  portato  nuovi  uomini  nell'elenco  dei  Socj 
d'Onore;  e  l'Accademia ,  quasi  per  tal  forma  rigenerata, 
erasi  compiaciuta  di  gridar  Socj  ,  o  per  vezzo  di  gentilezza 
o  per  decoro  delle  arti,  i  più  alti  de'  magistrati  che  l'Impero 
francese  avea  messi  al  governo  della  città.  Tali  furono 
S.  A.  il  principe  Lebrun  arcitesoriere  Imperiale ,  il  gene- 
rale di  Montchoisy  comandante  alla  ventottesima  divisione 
dell'esercito,  S.  E.  il  cittadino  Saliceti  ministro  plenipo- 
tenziario di  Francia,  S.  Em.  il  cardinale  Giuseppe  Spina 
arcivescovo  e  il  signor  Bureaux  de  Pusy  prefetto  del 
dipartimento  di  Genova  (1).  Mi  piace  il  notarli  distin- 
tamente, perchè  parecchi  di  costoro  furono  per  quel  tempo 
ritratti  in  effigie  da  Nicolò  o  a  lor  richiesta  o  d'altrui , 
come  tuttora  si  vede  in  marmi  o  modelli.  Non  conosco  del 


(1)  Giovanili  Saverio  Bureaux  de  Pusy  inori  in  Genova  di  febbre  maligna 
il  2  febbraio  del  1806  nell'  età  di  56  anni,  lasciando  desiderio  di  se  per  molte 
doti  ch'egli  ebbe  d'ingegno  e  specchiate  virtù  di  magistrato.  Eletto  all'assem- 
blea costituente  ,  nell'  epoca  dei  terrore  avea  seguite  le  sorti  del  Generale 
Lafajette,  e  patita  con  lui  la  prigionia  degli  austriaci  fino  al  trattato  di  Cam- 
poformìo.  Trattosi  allora  in  America  fu  tosto  richiamato  dal  Bonaparte  primo 
Console,  e  destinato  successivamenle  alla  Prefettura  di  Moulins,  di  Lione  e  di 
Genova. 
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nominato  prefetto  fuorché  un  bozzetto  di  creta  che  con- 
serva il  Rubatto  nella  officina  più  volte  accennata:  benché 
sia  da  credere  che  quel  grazioso  modelletto  non  restasse 
ineseguito  di  marmo.  L'immagine  del  cardinale  fu  deside- 
rata dai  rettori  del  Seminario  arcivescovile,  dove  anch'oggi 
si  conserva  in  quella  estimazione  che  si  conviene  alla 
memoria  del  ritratto  e  al  valore  di  tanto  artista.  Quant'è 
del  Saliceti ,  crederò  che  costui  ne  compiacesse  al  patrizio 
Dinegro,  dacché  il  busto  ebbe  luogo,  ed  ha  tuttavia,  nella 
deliziosa  Villetta  che  si  nomina  da  questa  famiglia.  Vero 
è  che  più  tardi  cambiandosi  colle  fortune  dei  tempi  le 
opinioni  o  i  rispetti  degli  uomini ,  fu  cancellato  di  sotto 
al  busto  il  nome  dell'  inviso  ministro,  e  scrittovi  con  più 
omaggio  alla  virtù  ,  ma  con  poca  fede  a  chi  guarda  ,  il 
gran  nome  di  Waxingthon  che  ancor  vi  rimane.  Ma  la 
finzione  è  svelata  dalla  molta  dissomiglianza  dei  due  per- 
sonaggi e  dal  modello  bellissimo  ch'io  stesso  conservo 
di  quella  scultura. 

E  non  si  deve  tacere  che  la  facoltà  dei  ritratti  fu  nel 
Traverso  oltre  ogni  dire  ammirabile ,  non  così  per  la 
verità  delle  forme  e  per  l'espressione  dell'animo  ond' egli 
sapeva  improntare  l' indocile  materia ,  quanto  per  la 
estrema  facilità  nel  giungere  con  pochi  tratti  ciò  ch'altri 
a  gran  pena  conseguono  per  lungo  affaticarsi.  Poco  tra- 
vagliandosi delle  cose  minime ,  metteva  quasi  di  gitto  le 
proporzioni  e  le  sembianze  più  caratteristiche  dei  volti; 
però  la  prontezza  del  guardare  e  del  muoversi,  la  perfetta 
convenienza  delle  parti  e  la  magistrale  fermezza  nel  di- 
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segnarle,  ti  arrestano  come  d' innanzi  a  persona  viva  e 
non  ti  lasciano  volontà  di  cercare  più  oltre  nei  minuti 
particolari  dell'opera.  Dalla  qual  sicurezza  sogliono  venire 
que'  metodi  che  ne'  grandi  ingegni  paiono  facilità , 
nei  piccoli  negligenza.  E  non  è  strano  che  di  siffatti  ri- 
trattini  potesse  egli  usare  cortesia  con  quanti  avea  fami- 
gliari ed  amici,  ed  anzi  pigliasse  quindi  argomento  adi- 
Iettarsi  negli  ozj.  Avea  pure  non  so  qual'arte  di  rendere 
piacevoli  le  sembianze  men  nobili  e  leggiadre  da  natura, 
come  si  vede  per  l'esempio  del  patrizio  Gerolamo  Durazzo 
del  quale  è  anch'  oggi  la  testa  di  creta  nella  nostra  Ac- 
cademia. In  questa  lasciò  pure  il  ritratto  suo  proprio  , 
scolpito  più  tardi  in  marmo  per  altre  mani;  ed  è  così 
pieno  di  vita  che  per  poco  non  ti  fa  forza  a  muovere 
la  parola  non  che  a  trattenerti.  Intorno  al  busto  lasciò 
solcato  uno  scritto  che  accenna  modestamente  alla  data 
e  alle  cagioni  del  modello  in  questi  termini:  1799  27 
marzo  —  Nicolò  Traverso  —  nato  1745  29  gennaio  -~- 
membro  residente  dell'  Istituto  Nazionale  —  fece  lui  stesso 
il  proprio  ritratto  per  mancanza  di  occasioni.  Tale  potenza 
è  di  pochi,  e  scende  (se  non  m'inganno)  da  sagacia  d'artista 
che  coglie  in  sulle  prime  ed  afferra  e  produce  le  forme 
più  particolari  all'oggetto  imitato.  Ne  fanno  prova  quanti 
sono  i  ritratti  dal  Traverso  abbozzati  di  creta  od  operati 
sul  marmo:  dei  quali  ultimi  accennerò  per  conclusione 
tre  principali  come  degni  di  special  nota.  Conservasi 
l' uno  entro  il  palazzo  dei  Serra  in  contrada  di  s.  Sabina, 
ed  ha  le  sembianze  del  marchese  Gerolamo  istoriografo  della 
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Liguria  :  un  secondo  nelle  stanze  dei  Balbi  lungo  la 
strada  di  questo  nome ,  effigie  di  Giacomo  Maria  di  co- 
testa  famiglia.  Ma  singolare  affetto  direi  che  ponesse  nel 
busto  del  duca  Paolo  Gerolamo  Grimaldi  ;  e  forse  in 
(scolpirlo  rammentava  Y  artefice  i  benefizj  del  degno  si- 
gnore verso  Y  Accademia  delle  arti.  Avea  questi  legato 
altresì  un  annuo  lascito  di  lire  mille  alla  Società  Patria 
d'arti  e  manifatture,  e  questa  nel  1792  ordinava  al 
Traverso  l'immagine  del  generoso,  da  collocarsi  nelle  sue 
sale.  Oppressa  sul  meglio  la  patriottica  Società  dai  popo- 
leschi rivolgimenti ,  venne  più  tardi  la  bella  scultura  in 
possesso  dell'  Accademia,  dove  innalzata  prima  nella  sala 
delle  adunanze,  ebbe  poi  luogo  in  prospetto  alle  scale 
sulla  porta  che  mette  alla  galleria  (1). 

Acconciatosi  adunque  Nicolò  siccome  Custode  nelle 
stanze  medesime  dell'  Accademia,  attendeva  con  grandis- 
sima cura  al  maggior  vantaggio  di  essa  e  a  consolarsi 
quasiché  in  solitudine  della  fortuna  contraria  alle  belle 
arti ,  quando  venne  a  distramelo  alcuna  occasione  di 
pubblici  festeggiamenti  o  adulazioni  ch'io  mi  debba  chia- 
marle. E  certamente,  se  nulla  lasciavano  i  casi  civili  alla 
statuaria,  non  saprei  dire  qua!    altro  artefice  fuorché  il 


(1)  Wealic  la  scultura  durò  nei  locale  della  Società  Patria  ,  era  dichiarala 
da  una  iscrizione  dettata  dall'abate  Oderico:  Hieronymo  Grimaldio  Frane. 
F.  V.  C.  Societas  Patria  quod  priora  in  se  beneficia  annuo  censii  cumular  il. 
—  Anno  MDCCXCll.  —  Al  presente  è  segnata  di  quest'altra,  composta  dal 
chiaro  avv.  Cesare  Leopoldo  Bixio  :  Paolo  Girolamo  Duca  Grimaldi  di  F.  M. 
Patr.  Gen.  Grande  di  Spagna  C.  del  T.  d'  oro  legò  nel  1789  lire  annue 
mille  alla   Ligustica  Accademia  di  cui  era  socio  e  fautore. 
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Traverso  potesse  suffragare  ai  desiderj  del  pubblico, 
quando  erano  cessati  in  Genova  ad  uomo  così  valente 
non  voglio  dir  gli  emuli  ma  finanche  i  competitori.  I 
seguaci  della  vecchia  scuola  avean  tutti  ceduto  alla  natura, 
non  escluso  il  Casareggio  che  s' era  vòlto  con  buon  giu- 
dizio alla  nuova.  A  questa  si  venivano  ispirando  taluni 
ma  lenti  o  incapaci  a  grandi  opere;  tali  altri  che  doveano 
più  tardi  emularla,  erano  a  que'  giorni  o  nuovi  o  tuttora 
ignoti  nella  Ligustica.  Vedremo  i  primi  nel  sèguito  di 
questa  Vita  accomodarsi  col  nostro  scultore  siccome  ajuti, 
e  quasi  sempre  esecutori  de7  suoi  modelli.  E  perchè  a 
questo  luogo  non  sia  passato  in  silenzio  il  Ravaschio  , 
m'  assale  il  dubbio  che  a  questa  età  già  travagliasse  degli 
occhi  che  in  appresso  gli  si  chiusero  affatto;  poiché  quan- 
tunque m'apparisca  alcuna  fiata  nei  congressi  degli  acca- 
demici, né  il  veggo  adoperato  in  fattura  veruna  ancorché 
leggerissima,  né  menzionato  negli  squittinj  per  reiezione 
dei  Direttori  (1). 

Fino  dai  1802  il  Governo  di  Liguria,  volendo  in  alcun 
modo  ristorare  il  Palazzo  pubblico  delle  furie  popolari, 
avea  bandito  a  concorrenza  degli  artisti  due  statue  da 
collocarsi  all'  ingresso ,  le  quali  figurassero  Napoleone  e 
Colombo  in  luogo  delle  antiche  dei  Doria.  E  già  nel 
Traverso  era  venuta  la  scelta  pel  secondo  soggetto:  l'altro 
parea  destinarsi  ad  un   Comolli  professore  di  statuaria  in 


(1)  Noto  a  questo  luogo,  come  d'incerta  data,  il  busto  in  plastica  del 
Ravaschio  rappresentante  Andromaco  l' inventore  della  teriaca,  collocato  sulla 
porta  d' ingresso  alla  farmacia  dello  Spedale  dei  cronici. 
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Torino,  che  avea  mandato  modelli  non  ingrati  agli  ordi- 
natori. La  cosa  non  ebbe  altrimenti  effetto,  qual  che  ne 
sia  la  cagione.  Ma  l'anno  del  1805  fecondo  di  novità  e 
però  di  spettacoli  pubblici  ricondusse  nelle  menti  il  pen- 
siero ,  dovess'  anche  eseguirsi  posticcio.  Napoleone  Impe- 
ratore, coronato  Re  d'Italia  in  Milano,  era  per  far  copia 
di  sé  alla  nostra  Genova,  pochi  dì  innanzi  spogliata  del 
proprio  governo  ed  aggregata  all'  Impero.  A  festeggiare  la 
nuova  schiavitù  con  esso  il  nuovo  signore ,  decretava  il 
Comune  svariate  magnificenze ,  delle  quali  dirò  soltanto 
quanto  fa  alla  materia  dello  scultore.  Acconciata  ad  elet- 
tissime danze  per  la  sera  del  3  luglio  la  gran  Sala  della 
Signoria,  fregiata  per  opera  di  varj  pennelli  d'allegorie 
ideate  da  un  Calvi  che  andava  in  voce  di  poeta,  empiute 
le  nicchie,  quale  ancora  si  veggono,  di  statue  raffazzonate 
alla  meglio,  accadeva  di  rizzare  all'entrata  del  Palazzo 
le  due  figure  delle  quali  ho  accennato.  Il  Traverso  prese 
con  sé  al  lavoro  Bartolommco  Canea  suo  creato  e  Diret- 
tore a  que'  giorni  della  scuola  accademica;  il  quale  o  coi 
modelli  o  colla  scorta  di  lui  mise  in  piedi  un  colosso  del 
Bonaparte  che  poi  non  v'  ebbe  luogo ,  giudicando  per 
avventura  i  magistrati  che  niuna  immagine  fosse  gloriosa 
abbastanza  per  mettersi  a  lato  del  nuovo  Cesare.  Mutò 
allora  sembianze  la  statua  in  quelle  d'Andrea  Doria  secondo 
i  primi  concetti;  Nicolò  finse  a  sua  volta  un  Colombo. 
Fecero  pure  congiuntamente  sette  grandi  figure  di  non 
so  quale  soggetto  da  fregiarne  una  sala  marittima,  di 
cui  fu    dimesso    il  pensiero  per    lasciar  campo    ad    una 
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forma  di  Pantheon,  ricchissimo  e  leggiadrissimo,  di  cui  si 
lien  nota  altrove.  Le  prime  pompe,  a  chi  vien  di  fuori, 
apparivano  presso  la  Porta  della  Lanterna,  là  dove  così 
era  ordinato  che  al  primo  scendere  di  Napoleone,  Miche- 
langelo Cambiaso  surrogato  nelle  veci  del  Sindaco ,  gli 
porgesse  le  chiavi  di  Genova  e  pronunciasse  un  discorso 
come  di  città  libera  che  si  dà  volentieri  per  suddita.  Le 
effemeridi  di  quel  tempo  ci  narrano  per  colmo  di  deri- 
sione,  che  l'Imperatore  fatto  cenno  di  ricevere  l'offerta 
rimise  le  chiavi  in  mano  al  patrizio ,  protestandosi  che 
ninno  le  avrebbe  meglio  guardate  dei  genovesi  medesimi. 
Or  quivi  a  tali  lustre  vedevasi  apparecchiato  un  bell'arco 
trionfale,  architettura  del  Bambino,  con  sopra  in  tre  statue 
di  palmi  14  l'Imperatore  a  cui  la  Vittoria  porgeva  corone 
e  l'Istoria  registrava  le  imprese.  Era  del  Traverso  la 
figura  dell'Eroe;  del  Canea  l'Istoria,  e  la  terza  di  Gae- 
tano Centanaro  pulito  plasticatore  che  formato  agli  esempj 
di  Nicolò  converrà  nominare  anche  altrove  come  esecu- 
tore de'  modelli  di  lui. 

Più  splendida  occasione  si  preparava  all'insigne  artista, 
e  fuor  di  dubbio  più  grata ,  se  fosse  stato  il  Traverso 
d'altra  indole  e  d'altri  spiriti.  Ma  checché  ne  giudichi  la 
vanità  di  molti  che  misurano  la  gloria  dal  rumoreggiare 
della  fama,  era  costui  sì  modesto  e  solitario  nell'arte,  da 
disvogliarsene  anzi  che  no ,  quando  accadesse  di  servire 
a  fastose  od  intemperanti  grandezze,  da  qualunque  parte 
soffiasse  V  ardore  degli  animi  che  segue  alla  cieca  gli 
avvenimenti.  Scoppiala  la  rivoluzione  del  1797  (e  giovami 
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il  dirlo  a  questo  luogo)  alieno  com'era  dal  parteggiare  e 
però  sicuro  in  qualsivoglia  contrada,  nondimeno  si  trasse 
a  Milano  aspettando  che  sfuriassero  i  nembi.  Ora  dopo 
quasi  due  lustri  l'altezza  del  nome  Imperiale,  lusinghiera 
a  tanti  ingegni,  operava  contrariamente  in  quest'uomo 
accostumato  alle  semplici  ispirazioni  del  cuore.  E  questo 
affermano  molli  che  lo  conobbero  addentro,  per  non  dire 
che  fu  chiaro  agli  effetti  nelle  cose  ch'io  son  per  narrare. 
Dico  che  sulF  uscire  del  seguente  anno  1806,  i  PP.  del 
Comune  studiando,  come  suole  ,  ad  ingraziarsi  la  fortuna, 
scrissero  per  mezzo  del  commissario  Le  Brun  venuto  di 
fresco  ad  ordinare  le  cose  di  Genova,  offerendo  umilmente 
a  Bonaparte  Imperatore  il  tributo  d'  una  statua  marmorea, 
con  disegno  di  collocarla  sul  piano  dell'  Acquaverde,  che 
quind'  innanzi  si  chiamerebbe  da  Napoleone.  Venne  risposto 
dal  sig.  Champagny  ministro  degli  Affari  Interni  che  S.  M. 
non  isgradiva  l'offerta,  con  lettera  segnata  del  10  febbraio 
di  quell'anno;  e  tostamente  il  Municipio  si  commise  nel  pro- 
prio architetto  Giacomo  M.  Gaggini  per  comporre  le  linee 
del  monumento.  I  disegni  che  anch'  oggi  esistono  negli 
archivj  del  Comune  mostrano  un  imbasamento  che  sorge 
da  più  scaglioni ,  con  sopra  uno  zoccolo  sormontato  dal 
colosso;  idea  semplice  e  da  lasciare  ogni  vanto  allo  scul- 
tore. Le  convenzioni  dell1  opera,  firmate  dal  Traverso  col 
Sindaco  Agostino  Pareto,  scendono  al  4  giugno  del  1807: 
che  nel  frattempo  erasi  messo  1'  artista  a  tutte  prove  di 
pazienza  per  trovare  in  ischizzi  e  in  modelli  un  partito  che 
lo  appagasse.  La  fama  ha  recato  infino  a  noi  che  ostina- 


224  NOTIZIE  DI  NICOLÒ  STEFANO  TRAVERSO 

tamente  gli  fosse  contraria  Minerva  ,  e  par  confermarla 
più  d'un  bozzello  che  rimase  dell'ingrata  fatica.  Un  de' 
quali ,  che  dura  nelle  stanze  già  del  Ravaschio  ,  mostra 
il  tentativo  dell'autore  di  comporre  sedente  l'Eroe;  pen- 
siero infelice  in  sé  stesso,  e  nelle  forme  adottale  inferiore 
alla  maestà  del  soggetto.  Ondeggiò  pure  miseramente 
nella  scelta  degli  abiti  ;  mentre  lo  invitava  da  un  lato  la 
classica  scultura  co'  bei  nudi  a  mezzo  svelati,  cogli  schietti 
paludamenti,  colle  antiche  armature:  dall'altro  lo  moveva 
la  convenienza  dei  tempi  e  il  giudizio  delle  moltitudini 
che  ravvisano  l'uomo  specialmente  alle  insegne.  Si  lasciò 
vincere  alle  lusinghe  dell'arte;  rizzò  per  più  gagliardezza 
la  statua  sui  piedi,  e  quanto  può  diligenza  di  maestro  si 
dispose  ad  usarla,  come  a  vendicarsi  del  genio.  E  deside- 
rando lui  al  volto  del  suo  Napoleone  le  forme  più  espres- 
sive ad  un  tempo  e  più  vere,  il  pittore  Francesco  Morrò 
che  soggiornava  in  Roma  tuttavia,  gliene  fu  largo  mercè 
d'  un  gitto  cavato  sul  marmo  stesso  del  sommo  Canova. 
Con  queste  preparazioni  d' artefice  piuttosto  zelante  che 
voglioso  dell'opera,  s'accinse  il  Traverso  alla  statua,  Sa 
quale  per  patti  espressi  dovea  sorgere  a  quindici  palmi 
di  bianco  marmo,  ed  essere  compiuta  dentro  il  1809  per 
la  mercede  di  Lire  venticinquemiia  francesi.  Il  Municipio 
(non  so  se  benevolo  all'artista  od  ossequioso  al  Regnante) 
francò  d'  ogni  dazio  il  marmo,  che  spedì  da  Carrara  un 
tal  conte  Del  Medico.  Fu  zelo  senz'  altro  di  suddito  nel 
prefetto  Bourdon  di  proporre  al  Comune  che  il  monu- 
mento si  alzasse  nel  bel  mezzo  della  piazza,  mentre  già 


E  FRANCESCO  MARIA  RAVASCHlO  223 

si  fondavano  le  opere  da  sostentarlo  sul  destro  fianco, 
offerendo  di  disfare  e  rifare  a  tutte  spese  del  fisco. 
Perchè  a  tal  disegno  si  opponesse  non  altri  che  da  Pa- 
rigi il  ministro,  lascerò  ch'altri  il  diciferi.  E  già  eravamo 
in  aprile  del  1810 ,  quando  giunsero  le  novelle  degli 
sponsali  del  Bonaparte  con  Maria  Luisa  d'Austria,  cele- 
brati a  Saint-Cloud  il  primo  giorno  di  quel  mese.  Il 
perchè,  gareggiando  ciascun  popolo  di  sì  vasto  Impero  a 
significare  le  nuove  allegrezze,  né  volendo  Genova  sotto- 
stare di  magnificenze  a  veruno,  deliberava  che  il  simu- 
lacro fosse  primamente  scoperto  nei  comuni  festeggia- 
menti ordinati  per  la  domenica  del  22  aprile.  Fu  bello 
ed  opportuno  pensiero,  o  tutto  nostro  almeno.  Però  che 
il  rimanente  delle  pubbliche  dimostrazioni  erano  precetto 
od  imitazione  di  Francia  ;  intendo  i  maritaggi  di  dieci 
fanciulle  dotate  del  Comune,  ed  altrettanti  militari  conge- 
dati dall'esercito ,  e  le  cibarie  dispensate  ai  mendici ,  e  i 
denari  scompartiti  a  famiglie  di  bisognosi,  e  le  Cuccagne 
in  piazza  sulle  ore  di  vespro,  e  le  danze  notturne,  popo- 
lari all'  Acquaverde ,  signorili  e  cerimoniose  nella  gran 
Sala  di  Palazzo.  La  statua,  aggiustata  dal  giorno  innanzi 
sul  piedistallo,  si  lasciò  vedere  suir  ora  del  mezzodì  fra 
i  battimani  d'una  calca  di  popolo,  fra  il  grido  della  solda- 
tesca schierata  e  lo  strepito  delle  sinfonie  militari,  Quando 
tornò  silenzio,  Luca  Solari  sindaco  aggiunto,  montati  gli 
scaglioni  del  monumento,  ebbe  a  recitare  un  discorso  con 
cui  si  promettevano  in  lingua  francese  felicissime  sorti 
alla  Liguria,  anzi  all' Italia;  in  ciò  generoso  e  civile,  che 
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innanzi  ad  ogni  lode  venivano  quelle  di  Genova ,  e  del 
nostro  ingegno,  e  delle  arti,  e  perfino  dello  statuario  che 
avea  dato  novello  ornamento  alla  patria,  l'immagine  del  suo 
signore.Chiudeva  pronunziando  le  lettere  (continenti  in  tanto 
andazzo  d'adulazione)  da  rimanere  iscritte  sul  basamento: 
Imperatori  Napoleoni  Magno  —  Commune  Genuensium. 

Quattro  anni  dopo,  e  non  bene  compiuti,  strepitavano 
le  armi  alleate  alle  porte  di  Genova ,  e  il  presidio  fran- 
cese cedendo  alle  mutate  fortune  si  ritirava  sui  passi 
del  vincitore.  Intanto  la  plebe ,  seguendo  il  suo  vezzo , 
accalcandosi  dovunque  erano  stemmi  od  insegne  di  Francia, 
atterrava  ;  ma  il  peggiore  ludibrio  fu  della  statua ,  la 
quale  per  accomandati  capestri,  a  furia  di  mille  braccia  , 
stramazzò  fra  gl'insulti  e  le  beffe  dov'era  surta  a  suono 
di  meravigliose  allegrezze.  Il  resto  si  dee  tacere  per  di- 
gnità: era  il  20  aprile  del  1814.  Raccontano  che  il 
buon  Traverso  ,  o  veduto  od  inteso  eh'  ebbe  il  disonesto 
strazio  dell'opera  sua,  dicesse  senza  nulla  scomporsi  del- 
l'animo :  han  fatto  bene.  Alludeva  al  merito  della  statua, 
dal  cui  lavoro  s'era  cavato  con  noja  ,  e  com'  è  proprio 
degl'  ingegni  severi,  amplificandone  le  mende  a  sé  stesso. 
E  forse  si  consolava  del  rapirla  allo  sguardo  dei  posteri; 
ma  ne  rimase  l'immagine  ai  dotti  nel  modello  di  cera  (1) 


(ì)  Questo  modello  è  oggi  in  possesso  del  signor  Giambattista  prilla  cul- 
tore lodevole  dell'arte  pittorica.  La  sua  altezza  non  è  che  d' un  40  centimetri. 
Quel  che  notavano  i  critici  nella  gamba  a  diritta  ,  apparisce  assai  meno  da 
questo  rilievo  che  dall'  intaglio  che  ne  produsse  il  Delfino.  Senza  dire  l' im- 
perfetto dintorno  dell'  incisore  ,  fu  gran  fallo  il  ritrarre  la  statua  da  quel 
punto  che  più  aggrava  agli  sguardi  il  suddetto  sconcio. 
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e  in  un  piccolo  intaglio,  benché  raro  a  trovarsi,  che  ne 
eseguì  per  benevolenza  all'  autore  un  Domenico  Delpino 
mezzano  incisore.  E  tanto  può  bastare  alla  critica,  perchè 
gli  errori  che  vi  notavano  i  contemporanei ,  e  quei  che 
forse  vorrebbero  trovarvi  i  presenti,  riguardano  più  ch'altro 
alla  composizione.  Dispiacque  fin  da'  suoi  tempi   la  posa 
dell'eroe:  censura    non    lieve    a    chi    pensi    che  il  ben 
piantare  una  statua  è  massima  difficoltà  e  massima  lode 
in  quest'  arte.  Pareva  che  il  guerriero ,  quasi  in  atto  di 
spiccare  il  passo ,  trascinasse  con  isforzo  o    soverchio    o 
non  ben  naturale  la  gamba  che   ponta   in    addietro.    Al 
qual  disagio  della  figura  contrasta  per   giunta  il    braccio 
uscente    sul    d' innanzi  collo    scettro    impugnato    e    non 
meno  sforzatamente.  Così  falliva  ne'  gesti  quel    semplice 
eh7  è  prima  legge  d'ogni  arte,  e  di  cui  soleva  tanto  ab- 
bellirsi ciascuna  invenzione  di    Nicolò.   Ma   la  semplicità 
non  s'accorda  con  ingegno  svogliato,  e  se  travagliano  le 
prime   linee ,   raro  è  che  le  seconde  e  le  terze  ristorino 
il  danno.  La  scelta  poi  delle  fogge  antiche  nei  vestimenti 
mi  pare  senz'altro  nocevole  in  questo:  che  le  sembianze 
d' un  Grande  onde  ha  tolto  nome  ed  istituti   un'  età  ,  si 
confondono  alle  cento   e  alle  mille  di   cento   e   mille    o 
Cesari  o  proconsoli  o  guerrieri  di  Roma  antica.  Per  quel 
ch'io  ne  penso,  il  Traverso  ebbe   in   questo   tiranne   le 
massime    de'   propri  tempi:    quando    rinsaviti   gl'ingegni 
dalla  licenza  ,  impaurivano  del  segnar  linea  che  non  sen- 
tisse l'antico.  Anche  nelle  cose  d'imitazione  si  rinnovano 
cogli  anni  i  gusti ,  e  alcuna  volta  i  pregiudizi   degli  uo- 
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mini.  Tra'  quali  io  pongo  l'aver  falsalo  i  costami  e  i 
tempi  a  maggiore  soddisfazione  degli  occhi;  errore  comune 
a  più  secoli ,  in  altri  per  timidezza ,  in  altri  per  negli- 
genza. Ma  è  tempo  ch'io  conchiuda  di  quest'opera,  non 
senza  notare  che  quant'  è  lavorìo  del  marmo  ella  fu 
scolpita  nelle  stanze  del  Ravaschio,  e  per  mano  del  Pe- 
schiera giovane  allora  e  devotissimo  ai  due  scultori. 

Nel  decennio  che  segue  Nicolò  provvide  con  miglior 
vena  a  decoro  di  luoghi  sacri ,  con  invenzioni  o  da  lui 
stesso  figurate  o  da  buoni  seguaci  delle  sue  massime. 
Sul  prospetto  della  basilica  di  s.  Siro  nuovamente  archi- 
tettato dal  Bambino  toccò  al  Traverso  di  comporre  un'im- 
magine della  Fede,  con  due  bassorilievi  nel  fregio  soprastante 
all'  ingresso  e  due  figure  d' angeli  in  atto  d' orazione  sul 
frontespizio.  Le  quali  cose  avendosi  ad  eseguire  di  plastica, 
furono  commesse  a  Gaetano  Centanaro  pulito  e  sagace 
modellatore  (1)  ,   il   quale  vi  si    condusse  lodevolmente  , 


(1)  Il  volume  addietro  promette  alcun  cenno  distinto  del  Centanaro,  ed 
eccomi  a  sciogliere  il  debito:  se  non  che  assai  meglio  che  un  solo,  si  dovrebbe 
annunziare  una  famiglia  d'ingegnosi  plasticatori.  È  lode  ad  essi  comune  d'aver 
dato  all'arte  un  cognome  di  genovesi,  mentre  Genova  avea  quasi  sgombro  (e 
non  senza  rammarico)  ai  ticinesi  il  campo  del  modellare  a  scagliola.  —  A 
scemare  in  parte  tal  nota  ,  sappiasi  che  il  nome  de'  Centana.ro  fa  onore  alla 
plastica  da  più  che  un  secolo  e  mezzo  ,  poiché  il  Guglielmo  ,  che  n'  è  quasi 
il  progenitore,  contava  gli  anni  col  secolo  scorso.  Esistono  di  costui  tradizioni 
e  modelli  per  fargli  lode  di  esperto  sia  nel  compor  di  figura  sia  di  cose  ar- 
chitettoniche e  decorative;  e  sappiamo  che  in  tal  genere  di  lavori  fu  bella  e 
virtuosa  gara  fra  lui  ed  un  suo  amicissimo,  Rernardo  Leoncini,  del  pari  va- 
lente a  trattare  lo  stecco  —  Da  Guglielmo  ebbe  vita  un  Gerolamo,  gli  anni 
del  quale  corrono  dal  9  gennaio  1841  a  buon  tratto  dal  1812.  Ma  già  due 
lustri  più  innanzi  era  morto  alla  plastica  ;  dacché  i  tempi    napoleonici  intesti 
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contuttoché  niuna  mano  potesse  abbastanza  rispondere 
alle  squisite  idee  dell'autore.  Il  perchè  nella  statua  accen- 
nata poniamo  che  sia  alcun  difetto  d' intelligenza  e  di 
grazia  per  quel  che  è  fattura ,  non  si  nasconde  però   la 


(come  lutti  sappiamo)  agli  artisti  >  lo  costrinsero  ultimamente  a  campare  di 
piccoli  traffici.  Finche  arrise  la  pace  ebbe  in  copia  lavori,  e  potè  sostenersi 
a  prova  di  bravi  maestri  lombardi ,  com'erano  di  que'  giorni  1'  Orsolino  ,  lo 
Starnbucchi  e  il  Bernasconi  ,  e  più  ancora  lo  Svanascino  e  il  Bolina.  Con 
quest'ultimo  (valentissimo  eh*  era  nella  parte  decorativa)  s'accomunò  negli 
stucchi  di  Palazzo  Ducale  ,  ove  son  sale  fregiate  sul  vecchio  stile  con  garbo 
invidiabile  ad  ogni  artista.  I  Durazzi ,  i  Lercari  ,  i  Grimaldi,  i  Brignole  ,  i 
Fieschi  lo  desiderarono  ad  abbellire  i  loro  palazzi,  ne  sdegnava  però  più  mo- 
desti inviti,  sempre  instancabile  e  sempre  destro  all'operare.  Molte  chiesuole 
de'  monti  liguri  paiono  nella  loro  oscurità  compiacersi  di  vaghi  ornamenti 
che  costui  v'  adattò  sugli  altari  o  sulle  vòlte  o  sugli  ordini  d'  architettura. 
Come  Guglielmo  il  Leoncini,  così  il  Gerolamo  ebbe  amico  e  quasi  fratello  il 
suddetto  Starnbucchi  >  e  ne'  colloquj  loro  cominciarono  ad  uscir  proposili  di 
nozze,  avendo  questi  una  fanciulla  da  marito  e  quegli  un  figliuolo  già  adulto 
e  promettente  nel!'  arte.  GÌ'  improvvisi  rovesci  sbaragliarono  questa  famiglia 
d'industriosi;  lo  Starnbucchi  si  ritrasse  al  nativo  cantone  ,  e  il  Centanaro  ri- 
parò al  commercio  per  sostentare  la  numerosa  sua  prole. —  Ora  questo  figlio 
destinato  a  continuare  le  speranze  de'  due  amici  eia  il  nostro  Gaetano.  Egli 
venne  alla  luce,  non  altrimenti  che  il  padre  e  che  l'avo,  nel  suburbano  di 
Marassi  il  14  gennaio  del  1778  ,  un  anno  più  lardi  che  il  Garaventa.  Passò 
l'adolescenza  nella  scuola  d'Andrea  Casareggio;  indi  si  condusse  al  Traverso, 
che  gli  pose  singolare  affezione  a  vederlo  così  com'  era  tutto  industria  e  do- 
cilità. Frequentava  ad  un  tempo  gì'  insegnamenti  del  Bambino  per  inoltrare 
d'  un  passo  negli  studj  delle  figure  e  della  prospettiva  ,  senza  smarrirsi  alle 
avversità  di  que'  giorni  che  correvano  fra  guerre  e  tirannide.  Così  se  ne  stelle 
soccorrendo  degli  scarsi  guadagni  al  vecchio  padre  fin  presso  all'anno  quaran- 
tesimo, che  è  T  età  (così  scrisse  taluno)  alla  quale  conviene  esser  ricchi.  Ma 
bastando  a  lui  mediocre  fortuna  ed  onorato  esercizio  d'ingegno,  si  recò  a  gran 
ventura  che  il  march.  De  Franchi  lo  chiamasse  nel  1816  a  decorai  gli  il  bel 
palazzo  d'Albaro  :  alle  quali  opere,  s'io  congetturo  drittamente,  gli  dovette 
far  àdito  il  Bar  abino.  Perocché  fra  non  molto  allo  stesso  patrizio  adornò  la 
cappella  in  quell'altro  di  Sori ,  dove  1'  esimio  architetto  ricompose  ogni  linea 
con*  meravigliosa  eleganza.  Da  indi  in  poi  non  gli  resse  dieci  anni  interi  la 
vita,  perch'egli  mancò  il  1.  agosto  del  1826  ;  laonde  a  coniarne  i  lavori,  è 
forza  di  credere  ch'egli  fosse  operoso  non  meno  che  destro.  Né  qui  è  spazio 
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dignità  del  concetto,  e  il  partito  (come  dicono  gli  artisti) 
sopra  ogni  credere  maestoso  e  severo.  È  una  forma  di 
donna  tutta  raccolta  e  braccia  e  volto  in  una  croce,  e  tutta 
vestita    d'un    ampio  drappo    che    scende    in  larghissime 


da  numerarli;  senzachè  di  parecchi  è  notizia  in  più  luoghi  di  questo  volume. 
Ma  chi  ne  toccasse  non  ch'altro  alla  sfuggita,  verrebbero  tosto  in  memoria  le 
plastiche  onde  allegrò  i  palazzi  de'  Mari  e  de'  Boria  al  Guastato  ,  del  duca 
Pasqua  foggi  de'  Pallavicini  presso  Strada  Nuova )  dj  Cristoforo  Sauli  vicino 
a  s.  Marta,  e  la  sala  de'  Cambiaso  ora  dei  Gambaro,  Né  si  vorrebbero  tacere 
gli  oratorj  delle  Fucine ,  della  Marina  e  delle  Purganti  alla  Foce ,  riè  V  aitar 
maggiore  de'  PP.  Crociferi,  arricchiti  per  lui  di  bei  fregi.  I  ticinesi  che  in 
Genova  conobbe  a  sua  volta,  lo  Svanascino  e  Giuseppe  Scala  è  Gaetano  Pe- 
lozza,  gli  furono  amici  più  tosto  che  rivali  nell'arte.  Un  suo  fratello  di  nome 
Giambattista,  non  ignorò  le  pratiche  d'architettura,  ma  preferì  di  voltarsi  ai 
commercj.  Ma  costui  diede  alla  famiglia  chi  continuasse  l'avito  magistero  fino 
ai  giorni  presenti.  —  Gerolamo  Centanaro  vive  ed  opera  fra  noi ,  ritraendo 
in  se  stesso  per  le  plastiche  decorative  il  valore  dell'avo,  di  cui  fu  discepolo 
(così  volle  la  morte)  non  più  d'  un  biennio.  Tornò  allora  al  Garaventa  suo 
primo  maestro,  e  dietro  ai  passati  esempj  ultimò  i  lavori  dell'avo  rimasti 
imperfetti  ai  Confratelli  della  Marina  ,  un  altare  in  s.  Stefano  ,  e  due  altri 
all'  oratorio  di  s.  Donato.  Carlo  Bar  ab  ino  ,  già  tanto  benevolo  al  Gaetano  , 
sovvenne  il  nipote  di  consiglio  e  di  favore,  e  procedette  da'  conforti  di  lui  se 
Gerolamo  competeva  coi  lombardi  Giuseppe  Ghezzi,  Domenico  Gonza  e  col 
Pelozza  agli  ornati  della  Rotonda  neh1'  Accademia  Ligustica ,  e  li  vinse  alla 
prova.  D'allora  in  poi  gli  fu  libero  il  campo,  talché  in  otto  lustri,  o  poco 
meno,  dacch'egli  si  travagfia  ne'  lavori  di  plastica,  potè  produrne  in  gran- 
dissima copia.  11  palazzo  dei  Serra  e  della  marchesa  Pallavicini  Corsi,  la  villa 
Pallavicini  di  Pegli ,  le  sale  e  l'esterno  della  Banca  Nazionale,  i  prospetti  del 
Santuario  di  Recco  ,  di  s.  Sisto  e  della  Consolazione  in  Genova  ne  sono 
esempj  notabili.  Fu  pure  desiderato  al  di  fuori;  e  ne  dan  fede  più  altari  nella 
chiesa  di  Rovegno  e  di  Bobbio  e  nella  cattedrale  d'Oristano  in  Sardegna.  Le 
leggi  dell'opera  mi  vietano  d'aggiunger  lodi;  ma  consentono  eh' io  gli  annunzi 
un  successore  in  Gaetano  suo  figlio  ,  giovinetto  trilustre  ,  e  nondimeno  già 
lieto  d'  applausi  e  di  premj  nella  Ligustica  sia  per  istudj  della  architettura  , 
sia  delle  statue,  sia  di  prospettiva  e  d'ornato.  Fu  già  sentenza  d'un  brioso 
scrittore  che  la  virtù  degli  artisti  non  usi  di  condursi  oltre  alla  terza  gene- 
razione; né  mi  par  poco  ad  encomio  dei  Centanaro  l'averla  così  bene  smen- 
tita, mantenendo  fino  a  noi ,  e  promettendo  all'età  che  viene,  Je  tradizioni  e 
V  ingegno  del  loro  casato. 
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pieghe  fin'  oltre  ai  piedi.  Niuno  artifizio  nel  panneggiare, 
niuna  ricerca  nel  gesto,  niuno  studio  nella  posa:  e  non- 
dimeno è  d'una  pietà  che  compunge  il  cuore,  d'una  com- 
postezza che  scusa  ogni  più  aggraziata  movenza,  e  sotto 
quella  copia  dei  panni  tu  argomenti  proporzionate  e  di- 
stinte le  membra.  Ma  niente  può  commendare  questi 
pregi  di  nativa  semplicità ,  quanto  la  statua  compagna 
della  Speranza  che  quivi  pose  Bartolommeo  Carrea 
aguzzandovi  senza  meno  tutti  quanti  i  nervi  dell'  in- 
gegno e  dell'arte.  Perocché  quel  distendersi  ed  aggirarsi 
che  fa  la  figura  ,  sebbene  del  tutto  non  isconvenga  alla 
qualità  del  soggetto,  mostra  fatica  ed  ostentazione  appetto 
a  quell'altra  che  non  sapresti  né  vorresti  immaginare  al- 
trimenti. De'  bassorilievi  mi  passerò  oltre ,  dacché  m'in- 
vita più  ghiotta  materia;  contento  al  notare  che  il  terzo 
spazio  con  miracoli  del  santo  è  d'un  David  Parodi  lieto 
a  que'  giorni  di  molte  speranze ,  e  meritevole  che  a 
questa  opportunità  gli  si  faccia  alcun  nome  nei  posteri. 
Nacque  d'un  Giambattista  che  più  anni  sopravvisse  al 
figliuolo,  menata  a  seconde  nozze  la  Maria  Vaggi  moglie 
che  fu  del  Paganelli  pittore.  Operò  costui  fino  a  memoria 
nostra  in  certa  botteguccia  vicin  del  Carmine  :  ed  è  in- 
credibile a  raccontare  quanto  valesse  nell' intagliare  sul 
legno  di  frondi  e  di  fiori  e  d'  uccelletti  e  d'  altre  simili 
leggiadrie  composte  in  fregi  o  ghirlande  ;  sì  che  pareva 
miracolo  all'  uscire  che  facevano  quelle  squisitezze  da 
uomo  ch'era  per  così  dire  la  semplicità  e  la  modestia  in 
persona.  Il  nostro  David  frequentò  assai  tosto  l'Accademia 
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Ligustica,  dove  lo  trovo  primamente  nel  1806  a  compe- 
tere del  piccolo  premio  con  Giuseppe  Gaggini  che  gli 
era  coetaneo.  Vinto  alla  prova,  vinse  altri  emuli  due  anni 
appresso,  e  scioltosi  più  tardi  dalle  discipline  della  scuola, 
tentò  T  una  e  1'  altra  carriera  e  del  dipingere  e  dello  scol- 
pire ,  quasi  ad  investigare  sé  stesso.  Nel  1814  contese 
pel  posto  di  Roma  deliberato  dalla  Regia  Deputazione 
agli  studj,  come  ho  scritto  nelle  memorie  della  Ligustica; 
ma  gli  era  fatale  di  scontrarsi  pur  col  Gaggini  e  di 
uscirne  perdente.  Come  pittore  può  vedersi  in  s.  Ambrogio 
di  Voltri  ove  mandò  per  un  degli  altari  una  tela  col 
transito  di  s.  Giuseppe.  Di  prima  giunta  è  lavoro  freddo 
e  senz'anima,  specialmente  per  ciò  che  è  colori;  ma  v'ha 
per  compenso  un  buon  talento  di  naturalista ,  piuttosto 
singolare  che  raro  mentre  si  pativano  in  Genova  le  scon- 
cezze dei  Guasconi ,  dei  Zignaghi  e  dei  Cerniti.  Il  genio 
o  gli  esempj  di  quella  età  lo  tiravano  di  preferenza  alla 
statuaria ,  ed  anzi  alle  imitazioni  dell'  antico  che  alle 
forme  del  naturale.  Paion  dircelo  le  due  sculture  di 
mezzorilievo  che  fece  sull'esterno  del  Carlo  Felice  quasi 
in  gara  de'  suoi  contemporanei.  Nella  prima  eh' è  sotto 
il  pronao  fra  il  Peschiera  e  il  Canea  campeggia  la  nota 
favola  d'Orfeo  che  ammansisce  le  fiere  :  composizione 
graziosa ,  e  più  somigliante  ad  antico  sarcofago  che  ad 
immagine  spontanea  e  nuova.  É  V  altra  una  delle  bighe 
che  fregiano  Tattico,  guidata  da  due  figure  di  femmina  : 
e  malgrado  non  so  qual  secchezza  nei  cavalli ,  udii  lo- 
darla sovra  ogni  altra  di    quel   prospetto.    In   quel    poco 
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che  modellò  sul  san  Siro,  e  dove  meglio  può  giudicarsi 
come  inventore,  mi  riesce  ingegno  pronto  all'esprimere  , 
e  pieno  di  belle  considerazioni  al  comporre.  A  viemag- 
giori  successi  contrastò  la  morte  che  gli  sopravvenne  in- 
torno all'anno  1830:  contava  allora  i  quaranta,  e  fa- 
ceva  comunanza  di  studio  col  pittore  Fontana. 

Ma  in  linea  di  plastiche  non  dee  vedersi  altrove  il 
Traverso  che  in  s.  Stefano,  dove  ristorandosi  il  presbi- 
terio coi  disegni  del  Bambino  medesimo,  si  desiderarono 
scomparti  sul  basso  delle  pareti  con  putti  allusivi  alla 
santità  del  luogo  e  ai  martirj  del  Titolare.  Quivi  pure  si 
unirono  in  lega  tre  artisti  ;  e  non  so  ben  dire  se  Barto- 
lommeo  Carrea  e  Giovanili  Barabino ,  eh'  ebbero  egual 
parte  nel  lavoro,  avessero  più  dritto  a  gloriarsi  di  com- 
pagnia sì  onorevole  o  a  dolersi  dei  disuguali  successi. 
Fermamente  lo  spettatore  non  dee  guardarsi  sui  fianchi 
ma  correre  difilato  agli  spazj  di  fronte  che  fiancheggiano 
le  scale  del  coro.  1/  umido  che  trapela  dal  muro  vien 
guastando  da  lunga  mano  questa  delizia  di  bassorilievi,  e 
non  è  giunto  finora  a  confonderne  la  sovrana  bellezza. 
Immaginò  lo  scultore  (se  ben  vi  leggo)  consumata  pur  al- 
lora la  lapidazione  del  Protomartire;  se  non  che  la  scena 
del  supplizio ,  quasi  per  ispirazione  lirica ,  si  è  sgombra 
di  manigoldi  per  lasciar  luogo  ad  angioletti  venuti  di 
cielo.  Tanto  è  vero  che  gentilezza  e  pietà  si  dan  mano, 
quanto  si  dimostra  per  queste  elegie  del  Traverso:  che 
a  me  non  pare  da  nominarle  con  altra  parola  fuorché  di 
poeti.    Neil'  un   campo ,   a   destra    dello   spettatore ,   una 
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schiera  di  questi  putti  di  paradiso  si  raccolgono  proprio 
sul  luogo  ove  il  santo  è  caduto ,  e  par  che  studino  di 
serbare  come  preziosa  reliquia  quante  gocce  di  sangue 
son  colate  dai  colpi.  Chi  si  curva  con  ispugne  e  va  gi- 
nocchione  immollandole  fra  i  sassi  micidiali ,  e  chi  le  già 
piene  spugne  vuota  premendo  con  pietoso  riguardo  entro 
un  vase:  ed  altri  ed  altri ,  fattosi  insegna  di  vittoriose 
palme,  concorrono  al  sacro  uffizio  e  chiamansi  a  vicenda 
e  si  esortano.  Se  quivi  è  vestigio  di  morte,  sull'altro  lato 
son  le  glorie  e  il  trionfo  ;  dove  ti  si  offre  a  vedere  un 
altro  coro  di  fanciulletti  del  tutto  intesi  a  festeggiare  la 
vittoria  del  santo  levita  ,  o  cantando  inni  o  dando  fiato 
a  strumenti  musicali.  Non  ci  è  dato  sapere  se  al  buon  Ni- 
colò, mentre  prendeva  a  figurare  queste  idee,  soccorressero 
a  mente  le  famose  orchestre  di  Luca  Della  Robbia  e  di 
Donatello;  comunque  sia  non  si  vide  mai  più  libera  o 
più  felice  emulazione,  ne  prontezza  maggiore  nel  piegare 
alle  convenienze  del  soggetto  le  vergini  grazie  dell'  arte. 
Non  è  facile  a  dichiarare  con  quanta  naturalezza  s'  at- 
teggino queste  creature  celesti,  di  quanti  affetti  ti  parlino, 
con  quanta  eleganza  si  muovano  e  si  compongano.  Soprat- 
tutto ti  parrà  meraviglia  non  so  quale  religiosa  mestizia 
che  traspare  da  ogni  volto  e  da  ogni  atto,  e  t'empie 
l'animo  di  tenerezza;  a  considerare  che  da  ingenue  forme 
infantili  si  esprimano ,  senza  violar  la  natura ,  e  senti- 
menti e  giudizj  maturi.  Ma  perchè  tali  esempj  della  nostra 
scultura  s'abbandonano  tuttavia  a  sì  disonesto  distruggi- 
mento? Aspetteremo  a  dolercene  quando  non  bastino  né 
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calchi  né  intagli  per  mantenerne  almeno  l'immagine? 
Io  non  so  a  chi  mi  parti,  perchè  non  veggo  oggimai  chi 
troppo  si  travagli  del  bello  e  del  buono. 

Intanto  era  giunto  .il  Traverso  a  queir  età  che  natu- 
ralmente inclina  al  riposo,  e  tra  per  questo  e  pei  tempi 
non  bene  amici  all'ingegno,  non  troviamo  di  lui  se  non 
opere  di  minor  mole.  Potrei  dire  di  gentil  compiacenza , 
non  essendosi  intiepidito  mai  né  per  le  cure  accademiche 
né  per  disagi  della  salute  nell'amicizia  di  pochi  buoni, 
o  ricusato  a  soddisfarli  d'  alcuna  operetta  ;  più  spedito  a 
leggiadre  invenzioni ,  e  meno  contentabile  nel  porle  in 
rilievo ,  quando  eran  chieste  o  desiderate  da  suoi  bene- 
voli. Tra  i  quali,  a  documento  dei  fortunati,  mi  gioverà 
far  memoria  singolare  della  famiglia  Durazzo  ;  dico  per 
esempio  di  signoril  gentilezza  ,  la  quale  non  che  prenda 
scapito,  ma  si  fregia  e  si  onora  del  conversare  coi  dotti. 
Non  accenno  qui  al    patrizio   Gerolamo   (1) ,   col  quale 


(1)  Quanto  favore  portasse  Gerolamo  Durazzo  alle  patrie  arti  s'  è  veduto 
alla  spicciolata  in  più  luoghi  ,  e  più  distintamente  nelle  notizie  del  David. 
Qui  mi  par  luogo  a  tenere  memoria  d'un  altro  genovese  da  lui  cresciuto  al- 
l'arte, al  quale  la  fama  fu  troppo  avara  nei  posteri.  Gerolamo  Vassallo  por- 
tava il  nome  del  protettore  perchè  gli  era  stato  padrino  al  battesimo.  Na- 
sceva d'un  orafo  per  nome  Stefano,  e  frequentò  giovinetto  l'Accademia,  ne' 
cui  registri  è  notato  sotto  il  15  dicembre  del  1788.  Ivi  stesso  è  scritta  l'eia 
d'anni  15,  che  lo  farebbe  nato  nel  1771.  Oltre  al  disegno  delle  figure  studiò 
d'  ornamenti ,  e  n'  ebbe  premio  di  piccola  medaglia  sul  finire  dell'  88.  Fatto 
adulto  predilesse  il  magistero  del  conio,  e  lo  apprese  per  uffizj  del  generoso 
patrizio  da  un  Guilmar  maestro  in  capo  nella  zecca  di  Milano.  Rifattosi  già 
valente  in  patria  formò  i  bei  conj  per  le  monete  della  Repubblica  Ligure  nel 
1797  e  nel  1805 ,  notabili  per  freschezza  d' intaglio  come  per  gusto  di 
composizione  finissimo.  Mostransi  pure  ad  esempio  del  suo  valore  le  medaglie 
che  1'  Accademia  fece    scolpire  dal  1796  al  1806    per   dispensarle   ai  premiati 
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ebbe  pure  alcuna  dimestichezza ,  a  cui ,  senza  i  già 
notati  modelli,  fece  per  questa  età  un  lavoretto  così  dili- 
cato  che  mi  sforza  ad  interrompere  un  tratto  l'ordine 
del  mio  racconto.  Questo  signore,  possessor  felice  della 
testa  di  Vitellio  preziosa  scultura  antica  notissima  per 
gitti  nelle  accademie,  venne  in  pensiero  di  volerla  debi- 
tamente onorare  col  magistero  liei  nostro  scultore.  Se 
questi  mettesse  pregio  al  nobile  invito,  si  giudichi  d' in- 
nanzi a  quel  Genio  della  scultura  che  anch'  oggi  nelle 
regie  stanze  (del  Du razzo  a  que'  giorni)  sorge  di  bianco 
marmo  in  atto  di  custodire  la  stupenda  anticaglia.  Nes- 
suno ignora  che  il  marmo  di  Vitellio  venne  più  tardi 
in  proprietà  del  marchese  Marcello  L.  Durazzo  il  quale 
lo  legò  per  testamento  all'Accademia  Ligustica.  Ma  niuno 
s'avvisi  che  la  mente  del   Traverso  si  accontentasse  di 


annuali.  Si  loda  specialmente  una  figura  della  Vigilanza,  che  amò  ripetere 
ne'  suggelli  degli  uffizj  di  polizia  francese.  In  questa  e  nelle  altre  sue  v'han 
certe  sembianze  di  stile,  da  far  credere  che  il  Traverso  lo  aiutasse  di  model- 
lini o  di  schizzi.  11  Governo  Imperiale  diede  segno  di  pregiarlo  assai ,  man- 
dandolo ad  uffiziare  nella  zecca  milanese:  e  in  quella  città  si  rimase  pur 
dopo  la  caduta  dell'Impero  finche  finì  per  suicidio.  Ciò  avvenne  sullo  scorcio 
di  marzo  del  1819.  Né  ci  è  dato  di  narrarne  più  innanzi  se  non  questo  ,  che 
de*  suoi  beni  istituì  legatario  un  tal  Luigi  Lorrea  impiegato  nella  zecca  di 
Genova.  —  Un  altro  Vassallo  nominato  Francesco  (non  so  se  congiunto  di 
sangue  al  predetto)  sugli  esordj  del  secolo  fondò  primo  in  Genova  l'arte  di 
incidere  i  punzoni  pel  gitto  dei  segni  tipografici  ,  e  con  tanta  bravura  che  il 
Corpo  Legislativo  lo  accomodò  di  stanze  per  officina,  non  pure  a  conforto  del 
bello  ingegno,  ma  con  animo  di  ritenere  in  paese  le  grosse  somme  che  anda- 
vano per  lavorìo  così  fatto  a  mani  straniere.  Ma  neppure  a  costui  fu  troppo 
amica  la  patria  o  la  fortuna  dei  tempi  ;  certo  è  che  gli  convenne  mutar 
cielo  e  farsi  quasi  straniero  per  campare  la  vita.  Gli  danno  anche  merito  di 
aver  prima  trovati  e  messi  in  opera  i  metodi  della  stereotipia.  Di  Francesco 
Vassallo  è  menzione  negli  atti  dell'Istituto  Ligure  sotto  il  1806. 
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quest'unica  forma;  solito  com'egli  era  di  affaticare  V in- 
gegno perchè  desse  a  lui  onde  scegliere  di  molte  idee 
la  migliore.  Né  tutti  però  consentono  che  questa  figura 
del  Genio  non  sia  superata  da  alcun  bozzetto,  o  modello 
per  dir  più  giusto,  che  si  conosce  lavorato  al  medesimo  ef- 
fetto, e  con  tanto  studio  del  nudo,  quanto  si  farebbe  in 
istatua  di  gran  proporzioni  (1).  Rimane  il  vedere  se  in  questo 
di  marmo  non  sia  per  avventura  maggior  condimento  di 
grazia,  la  quale  era  diritto  che  innanzi  a  tutto  s'au- 
gurasse l'artefice  in  tal  fatta  di  cose.  Ma  ripigliando, 
io  registro,  non  senza  commuovermi  dell'  animo,  le  oneste 
consuetudini  che  stringevano  il  nostro  Nicolò  alla  casa 
di  quell'  Ippolito  Durazzo,  presso  il  quale  trovavano  ospi- 
talità non  superba  né  oziosa  le  belle  arti  e  le  utili  scienze. 
Nei  recessi  del  Zerbino  nuovamente  acquistati  a  vendita 
dai  Balbi,  quel  degno  signore  collocando  le  immagini  di 
Linneo    e   di    Plinio ,   significava    il   proprio  affetto    agli 


(lì  Un  bellissimo  Hi  questi  modellini  fa  parte  della  doviziosa  collezione 
dello  scultore  Santo  Partii.  Egli  possiede  buon  numero  di  queste  preziosità 
del  Traverso,  fra  le  quali  primeggiano,  oltre  il  già  notato  Genio,  uno  stu- 
pendo gruppo  delle  tre  Grazie  ed  una  figura  di  Cerere  tutta  foggiata  agli 
antichi  esemplari.  Questi  modelli  sono  di  cera  ,  eome  altresì  una  figura  di 
donna  che  tiene  fra  mani  lo  stemma  dei  Durazzo,  due  di  Virtù  eseguile  pei 
frontoni  del  Palazzo  Ducale  ,  il  busto  del  duca  Grimaldi  che  notammo  nella 
Ligustica  e  due  d'Imperatori  romani  già  esistenti  nel  palazzo  Pasqua.  G*a- 
ziosissimo  è  un  bozzetto  di  cera  rossa  con  un  putto  che  doma  un  cavallo  ma- 
rino. Di  bozzetti  o  modelli  in  creta  il  Commend.  Vanii  possiede  due  studj 
per  una  figura  di  s.  Rocco,  un  de'  due  che  si  veggono  in  marmo  a  S.  M.  del 
Rimedio,  quattro  teste  di  statue  scolpite  per  varj  luoghi,  due  de'  bassorilievi 
condotti  in  plastica  nel  coro  delle  Vigne  ,  ed  uno  di  quelli  che  accennammo 
per  bellissimi  in  s.  Stefano.  Taccio  altre  cose  per  brevità  ,  le  quali  conserva 
l'egregio  artista  come  gemme  d'inestimabile  valore. 
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sludj  della  natura.  Que'  busti  uscivano  dalla  mano  l'un 
del  Traverso,  l'altro  del  Ravaschio  che  forse  segnò  su 
quel  marmo  gli  ultimi  tratti  del  suo  scalpello.  Ma  Nicolò 
quindi  in  poi  ebbe  oneste  accoglienze  dal  buon  patrizio, 
e  i  ragionamenti  dell'  arte  s'  avvicendavano  nelle  costui 
stanze  alle  piacevolezze  d'  una  vereconda  amicizia.  Cre- 
sceva frattanto  agli  esempj  del  padre  un  giovinetto,  che 
ad  udire  di  belle  arti  e  di  celebri  artisti,  sospendeva  la 
mente  ed  il  volto  alle  parole  del  nostro  artefice,  e  pareva 
beato  di  quei  casalinghi  ritrovi.  Mancò  più  tardi  il  mar- 
chese Ippolito;  ma  non  vennero  meno  allo  scultore  le 
cortesie  del  figlio  Marcello,  fatto  oggimai  maturo  d'anni 
ventotto.  Diremo  anzi  che  quanto  andò  dall'  adolescenza 
alla  piena  gioventù  di  Marcello,  fu  tal  ricambio  fra  loro 
d' affetti  cortesi ,  che  non  sapea  l' uno  diportarsi  senza 
1'  onorato  vecchio ,  né  questi  intrattenersi  della  statuaria 
che  non  fosse  col  nobile  alunno.  E  come  Marcello  Luigi 
avea  tolto  dai  primi  anni  a  modellare  colle  discipline 
di  tanto  maestro,  così  fatto  adulto,  e  come  altrove  è  nar- 
rato amantissimo  delle  cose  del  disegno ,  veniva  racco- 
gliendo al  Zerbino  quanto  poteva  di  gli  li  cavati  da  an- 
tiche statue.  Era  un  nuovo  sprone  (se  già  non  bastava 
da  sé  l' amicizia  )  perchè  il  Traverso  frequentasse  a  quel- 
l' ameno  soggiorno:  ma  da  quel  punto  lo  accompagnavano 
il  fiore  dell'Accademia  Ligustica,  tutti  giovani  impazienti 
di  mediocrità,  deliberati  di  farsi  artisti.  Quivi  si  matura- 
vano le  riforme  delle  nostra  Accademia ,  cagione  a  Mar- 
cello di  molte  lodi  dai  savj  e  di  troppe  più   afflizioni  dai 
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tenaci  del  vecchio  abuso.  Vinse  nondimeno  ,  e  1'  aiutò   a 
vincere  P  autorità  dell'artista    che  solo  rimase  in  fede. 

Parlavano  di  questa  mutua  benevolenza  i  molti  e  varj 
modelli  che  già  si  vedevano  in  casa  Marcello  ed  oggi 
si  conservano  presso  la  gentil  donna  Camilla  GropalSo 
degna  figlia  ed  erede  di  quel  benemerito.  E  affinchè 
meglio  si  conoscano  le  consuetudini  di  due  benevoli  i 
quali  in  sì  diversa  fortuna  pur  non  potè  disgiungere 
fuorché  la  morte ,  non  sarà  ingrato  a  sapere  che  gran 
parte  di  que'  bozzetti  furono  a  composizione  d'  un  Pre- 
sepio da  esporsi  casalingo  nei  dì  natalizj ,  come  usò  più 
anni  il  nobile  uomo,  non  già  in  ricetti  o  bugigattoli  ma 
nella  maggior  sala  del  proprio  palazzo,  quasi  ad  onorare 
e  T  artista  e  il  mistero  ad  un  tempo.  Ora  queste  leg- 
giadrie modellava  il  buon  vecchio  nelle  stanze  medesime 
del  Durazzo,  anzi  propriamente  sugli  occhi  di  lui:  né  con 
fermi  concetti,  ma  quasi  a  vincer  l'ozio  o  ad  argomento  di 
colloquj  e  di  pratiche  artistiche.  Si  piaceva  per  av- 
ventura di  co^a  che  già  raccontammo  per  la  sua  gio- 
ventù :  intendo  di  destreggiare  in  diverse  e  spesso  con- 
trarie imitazioni,  traducendo  in  rilievo  or  questo  or  quel 
pensiero  de'  passati  artefici,  e  non  di  rado  copiandoli  da 
disegni  o  da  stampe.  Però  quel  vezzo,  se  pur  nuoce  al- 
l' unità  ed  all'  accordo  di  quelle  tante  figure ,  non  è 
da  recarsi  a  servilità  dell'  autore ,  che  vago  talora  di 
sbizzarrire  sulle  cose  altrui,  non  usciva  fuor  di  sé  stesso 
quand'  era  chiesto  a  grandi  opere.  Di  questa  libertà , 
chJ  io   direi   giovanile ,   non  pur  si  compiacque  ma  quasi 


2\Q  NOTIZIE  DI  NICOLÒ  STEFANO  TRAVERSO 

imbaldanzì  finché  visse;  cercava  in  ogni  abito  della  vita 
onde  risvegliare  ed  acuire  l' ingegno.  Fu  chi  lo  vide  ad 
ogni  giorno  dell'anno  figurare  in  bozzetti  o  quel  mistero 
o  quel  santo  di  cui  ricorresse  la  festa;  e  finalmente  ri- 
mettere in  molle  con  altra  creta  questo  popolo  di  figu- 
rine, per  coni  porne  altre  immagini  ed  altre  istorie.  Non 
è  a  dire  però  ch'ei  vi  mettesse  millanteria;  fuggiva  per 
contrario  ch'altri  lo  cogliesse  a  trastullarsi  così,  se  già  non 
erano  i  pochissimi  che  portava  ben  bene  addentro  nel 
cuore.  Laonde  sul  cadere  dell'  età ,  quantunque  avesse 
tranquille  stanze  nell'  Accademia  ,  nondimeno  condusse  a 
prezzo  certa  soffitta  sull'erta  de'  Cappuccini,  e  quivi  nelle 
ore  d'ozio  tutto  si  raccoglieva  a  lavoro.  Né  rifiniva  dal- 
l'inventare  e  dal  mettere  in  creta  innanzi  al  cadere  della 
sera;  costumava  allora  di  condursi  a  bell'agio  su  per  gli 
spaldi  di  Montesano  o  sin  presso  alle  Fieschine,  e  colassù 
intrattenersi  a  vedere  ,  dove  per  consueto  son  brigatelle 
di  buontemponi  a  giocar  di  pallottole.  E  un  tal  giorno 
d'autunno  nel  1815  ne  tornò  disgraziato,  perchè  scen- 
dendo per  terreno  lubrico  di  fresca  pioggia,  sdrucciolò  di 
sì  mala  forma  che  ri  ebbe  rotto  il  femore  sinistro.  In 
capo  a  due  mesi  potè  rilevarsi  sui  piedi  ;  ma  per  uomo 
settuagenario  i  disastri  del  corpo  si  rattoppano ,  non  si 
ristorano. 

La  memoria  de'  mali  ci  torna  a  mente  il  Ravaschio  ; 
e  sarà  per  compiangerlo,  e  per  mettere  fine  alle  notizie 
di  lui.  Co'  primi  anni  del  nuovo  secolo  cominciò  ad  in- 
fermare degli  occhi ,  pessimo  augurio  ad   un   uomo  del- 
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l'arte.  Ed  egli,  com'era  intollerante  di  primo  trotto  ma 
in  fondo  dell'anima  tutto  composto  nei  divini  voleri,  por- 
tava in  pace  le  molestie  del  presente  e  le  peggiori  mi- 
nacce dell'avvenire:  e  intanto,  secondochè  gli  reggesse 
la  vista,  non  restava  di  recarsi  al  suo  studio  e  d' inten- 
dere agli  usati  esercizj.  Ma  d'  anno  in  anno  e  di  giorno 
in  giorno  mancandogli  pure  la  luce,  ed  egli  ne  traeva  il 
più  possibile  d'  utilità,  non  per  sé  solo,  ma  per  gli  amici  e 
pe'  giovani  che  gli  stavano  intorno.  Udii  già  ricordare 
come  venendo  taluno  con  suoi  modelletti  a  consigliarsi 
con  lui,  tanto  s'ajutava  di  quel  po'  di  barlume,  e  palpeg- 
giando come  cieco  e  raccogliendosi  della  mente,  che  al 
fine  giudicava  e  spesso  spesso  emendava  il  lavoro.  Abi- 
tava ,  poco  lungi  dalla  officina  ,  una  modesta  casa ,  re- 
taggio paterno,  non  molto  in  su  dello  Stradone  (come  il 
domandano)  di  s.  Agostino-,  dove  in  una  delle  botteghe 
se  ne  stava  anche  una  sorella  a  far  mestiere  di  paniven- 
dola.  Era  costei  moglie  d'  un  Bambino  del  quale  diede 
in  luce  un  figliuolo  per  nome  Giovanni  quel  medesimo 
che  trovammo  compagno  al  Traverso  nelle  cose  di  s.  Ste- 
fano. Di  questo  Giovanni  ho  la  prima  memoria  nel  1797, 
nel  qual  anno ,  sedendo  Direttore  nell'  Accademia  il  Ra- 
vaschio,  toccò  il  premio  della  scultura  di  copia.  Ma  l'a- 
volo, maestro  nella  scuola  e  consigliero  in  famiglia,  non 
gli  valse  a  sormontare  la  mediocrità  :  tanto  è  vero  che 
gli  ottimi  esempj  senza  disposizione  di  natura  riescono 
indarno.  Fu  pure  accademico  nel  1811  e  nel  18  Diret- 
tore, ma  ciascun  vede  in  che  tempi  sonnacchiosi  e  infe- 
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liei  per  le  nostre  arti.  Da  un  busto  in  fuori  coli'  effigie 
di  Pio  VII  papa  che  ha  il  palazzo  Negroni  in  piazza  di 
Fontana  Marosa,  non  conosco  fattura  di  costui  che  porti 
il  pregio  dell'esser  notata.  In  questa  oscurità  si  condusse 
fino  al  1839  e  passò  inosservato.  Risalendo  al  Ravaschio  , 
perduta  ch'egli  ebbe  affatto  la  facoltà  del  vedere,  e  con 
essa  le  compiacenze  dell'  arte  ,  si  volse  a  cercar  ristoro 
nelle  pratiche  di  religione  e  nell'  affetto  de'  suoi.  Chi  si 
avveniva  cogli  occhi  nel  povero  cieco ,  non  era  se  non 
tra  via  sull'  orma  d'  alcuna  chiesa  vicina  ,  o  dentro  alla 
bottega  della  sorella  fra  gli  stacci  e  le  bugnole  a  girare 
per  passaltempo  il  frullone.  In  questa  non  so  se  vita  o 
cominciamento  di  morte  penò  'Francesco  fino  al  22  ot- 
tobre del  1820 ,  come  attestano  i  necrologj  di  s.  Do- 
nato (1).  Al  corpo  fu  data  sepoltura  in  Santa  Maria  del 
Rifugio,  umile  e  comune,  e  senza  alcun  segno  che  lo  di- 
stingua all'  amore  dei  posteri.  Tacquero  di  lui  fino  alle 
gazzette  che  pur  vegliano  ad  ogni  inezia,  per  quell'an- 
tica ingiustizia  degli  uomini  di  non  curare  i  modesti  e 
dimenticar  gl'infelici. 

Mentre  l'uno  n'andava  al  sepolcro,  s'aggravavano  nel- 


(1)  Estratto  dai  registri  delia  Prepositura  di  s.  Donato: 

Anno  Domini  MDCCCXX,  die  XXIII  oclobris  —  Ravaschio  D. 
Franciscus  q.m  D.mi  Nicolai  Ravaschio,  annor uni  LXXV1II  circiter, 
sacramenti*  Ecclesia  mimitus ,  animaque  Deo  commendata  ,  obiit 
fieri  :  cujus  cadaver  hac  die  in  Ecclesia  B.  M.  V.  de  Refugio,  ex 
nostra  licentia,  sepultum  fuit. 
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l'altro  le  cagioni  ni  seguirlo.  Già  malescio  il  Traverso 
dagli  effetti  della  caduta  ,  governava  alla  meglio  la  sua 
vecchiaia  ;  ma  la  natura  lo  affaticava  con  altre  insidie. 
Perocché  dalle  lunghe  fatiche  o  da  naturale  disposizione 
gli  s'era  affralito  di  guisa  il  petto,  che  ad  ogni  levarsi 
d' intemperie  sentivasene  malamente  infreddato  ,  fino  a 
mandare  pei  medici,  i  quali  il  più  spesso  combattevano 
il  male  scemando  il  sangue  e  con  esso  le  forze  di  volta 
in  volta.  Pur  nondimeno  seguitando  per  antico  abito  a 
trattare  lo  stecco,  venne  pregandolo  l1  abate  De  Filippi  di 
volergli  modellare  alcuni  busti  d'Apostoli  per  la  sua  chiesa 
di  s.  Matteo  eh'  egli  avea  tolto  a  decorare  in  qualche 
parte  del  proprio.  Perch'  egli,  facile  oltremodo  a  compia- 
cere ogni  buon  desiderio,  si  mise  all'opera  con  tanto  d'af- 
fetto ,  che  i  meno  intendenti  a  veder  quelle  teste  non 
vorranno  crederle  di  sì  grande  fatica  quanta  ne  durò 
lo  scultore,  siccome  presago  che  questa  era  l'ultima.  Tanto 
affermava  il  Morrò,  tenerissimo  dell'amico  finche  gli  visse, 
e  lo  direbbero  le  plastiche  a  chi  sappia  conoscere  il  dif- 
ficile dell'  arte  e  l' affetto  dell'  artista  nelle  cose  anche 
picciole.  A  me  non  par  poco  V  appropriata  varietà  delle 
teste,  che  nelle  cose  del  disegno  è  pure  grandissima  parte 
d'invenzione,  e  che  il  Traverso  immaginò  (s'io  non  erro) 
tenendo  fisso  il  pensiero,  quanto  davano  i  libri  evangelici, 
al  carattere  di  ciascun  santo  ;  talché  a  rimirarli  ti  par- 
rebbe la  fede  di  Cristo  adombrata  sotto  varie  forme,  dove 
ispirata  e  profetica  ,  dove  meditabonda  e  raccolta ,  dove 
tutta  dolcezza  e  mansuetudine.  Ed  è  pure  non  mediocre 
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virtù  in  quel  nulla  di  pieghe  che  vestono  i  busti;  dietro 
alle  quali  non  vorrebbe  travagliarsi  il  comune  dei  com- 
positori, come  in  cose  che  sfuggono  ad  ogni  industria  di 
bellezza.  Perocché  in  ampio  discendere  od  avvolgersi  di 
panni,  o  mendicando  alle  statue  antiche,  o  tormentando 
instancabilmente  il  modello ,  raro  è  che  un  mezzano  in- 
gegno non  giunga  ad  afferrare  un  ragionevole  partito  ; 
ma  in  brevissimo  spazio  indicare  un  complesso  di  panneg- 
giamenti, e  con  diversa  ragione  in  più  immagini,  questa 
è  prontezza  e  diligenza  ad  un  tempo  di  valoroso  maestro. 
Sappiamo  che  Nicolò  condusse  per  questo  lavoro  bellis- 
simi modellini  con  pieghette  di  tela  incerata  com'era  suo 
stile  ;  ma  non  sappiamo  egualmente  ch'ei  li  recasse  ad 
esecuzione  ,  ed  è  fama  che  il  Centanaro  in  tutto  od  in 
parte  sottentrasse  nell'opera.  Certo  che  di  que'  giorni  il 
Traverso  cominciò  ad  ammalare  ,  e  questa  volta  senza 
rimedio.  Narrano  anzi  che  le  cure  addietro  gli  riuscirono 
d'estremo  danno,  come  interviene  talvolta  che  i  frequenti 
salassi  fan  1'  uomo  idropico.  Sostenne  la  penosa  infermità 
con  animo  così  sereno  ,  che  dopo  tanti  anni  se  ne  parla 
tra  i  vecchi  che  lo  conobbero  come  d'esempio  singolare. 
Dicono  per  giunta  che  la  foga  del  male  gli  lasciasse  al- 
cun tratto  della  consueta  ilarità,  specialmente  nella  gior- 
nata ;  tantoché  la  sua  morte  s'aspettava  più  lenta  di 
quel  che  in  effetto  aveva  disposto  la  Provvidenza.  Spirò 
nelle  stanze  dell'  Accademia  Ligustica  l' undici  febbraio 
del  1823 ,  circondato  da'  suoi  più  cari ,  confortato  al 
gran  passaggio  dai  ministri  della  religione ,  e  secondando 


E  FRANCESCO  MARIA  KAVASCHIO  24") 

le  preghiere  che  questi   e   quelli  facevano    per    V  anima 
sua  (1). 

Così  mancarono  in  poco  più  cT  un  biennio  due  arte- 
fici ,  che  avevano  lungamente  onorala  la  patria  de'  loro 
scalpelli ,  e  recata  anzi  diffusa  fra  noi  quella  riforma  del- 
l' arte ,  che  per  l'esempio  del  gran  Canova  dovea 
cambiare  in  Italia  ogni  fatta  di  giudizio  e  di  gu- 
sto. Veramente  non  pare  che  Genova  avesse  a  starsene 
senza  l'uno  dei  due;  tanto  si  raffrontarono,  benché  dis- 
simili all'  indole  ,  nei  casi  e  negli  abiti  della  vita.  Usciti 
entrambi  di  famiglia  modesta  ma  intera  ,  entrambi  vo- 
gliosi del  bello  in  età  corrottissima,  ne  rapirono  in  Roma 
il  tipo  immortale  e  l'atteggiarono  secondo  l'ingegno  lor 
proprio.  1/  uno  e  Y  altro  per  attendere  all'  arte  si  tennero 
lontani  dal  menar  moglie;  compagni  all'operare  indivisi- 
bili mentre  arrisero  i  tempi:  una  volta  divisi,  poco  meno 
che  solitarj  e  pressoché  licenziali  dalla  statuaria.  Natura 
stessa  li  lasciò  vivere  egual  corso  d' anni ,  che  furono 
settantotto ,  con  qualche  differenza  nei  giorni.  La  fortuna 
diede  loro  eguale  posterità  di  scolari ,  scarsa  di  numero 
ma  nobilissima  ,  educando  al  Ravaschio  un  Peschiera  di 
cui  ci  aspettano  le    memorie  più  oltre,  e  al  Traverso  un 


(1)  Dai  registri  mortuarj  di  S.  M.  delle  Vigne. 

Anno  Domini  MDCCCXXIII  die  XI  Februarii —  D.  Nicola  us 
Traverso  q.m  Antonii  Maria? ,  sculptor  eximius  Academioe  hujus 
civitaùs,  wtatis  annorum  sepluagesimo  octavo,  sacramentis  Ecclesia? 
susceptis,  obiti.  Sepultus  est  in  Ecclesia  sancii  Nicolai  extra  portas 
Carbonarias  cum  associamone . 

Vol.  II.  32 
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Gaggini  che  vive  tuttora  e  si  compiace  nella  memoria 
del  maestro. 

Le  spoglie  del  Traverso  giacciono  in  s.  Nicola  di  Car- 
bonara presso  la  cappella  del  Titolare  con  questa  sem- 
plice epigrafe  :  Eie  jacet  Nicolaus  Traverso  sculptor  egre- 
gius,pulchrarum  artium  Ligusticae  Academiw  custos  necnon 
a  secretis.  Decessit  anno  Christi  MDCCCXXIH  HI  Id. 
Febr.  annos  natas  LXXVIII  dies  XI1L  Tanto  ordinava 
egli  stesso  nel  suo  testamento  rogato  in  forma  pubblica 
il  16  del  precedente  gennaio  dal  notaro  Anton  Maria 
Serra  ,  dichiarando  di  voler  posare  presso  le  tombe  dei 
suoi  maggiori.  Provvedeva  anzi  tutto  alle  cose  dell'anima 
con  suffragj  numerosi  ma  senza  pompa.  Del  suo  censo , 
lauto  quanto  portavano  a'  suoi  giorni  le  condizioni  del- 
l' arte  in  Genova ,  dispensava  porzione  ai  poverelli  di 
Carbonara  e  agl'infermi  dello  Spedale.  Empiuti  gli  uffizj 
della  pietà  si  volgeva  a  quelli  dell'  amicizia  e  della  gra- 
titudine. Al  suo  Gaggini,  come  a  caro  discepolo,  legava 
parte  delle  facoltà ,  e  quanto  aveva  di  suppellettili  in  casa 
ad  una  Rosa  Briasco  in  riconoscenza  di  lunghi  e  fedeli 
servizj.  Dal  costei  lascito  procede  un  modello  in  creta  di 
bassorilievo  che  si  conserva  ne'  ripostigli  della  Ligustica, 
rappresentante  la  gloria  di  s.  Filippo  Neri.  Le  tradizioni 

u  credere  che  Nicolò  dovesse  eseguirlo  per  la  chiesa  di 
questo  titolo  se  non  erano  le  fortune  de'  tempi;  di  che 
per  altro  non  ho  sicuri  argomenti.  Ben  mi  consta  dai  zi- 
baldoni dell'Accademia  che  i  reggitori  di  questa  delibe- 
rarono d'  averlo  a  prezzo    dalla   legataria   poco   dopo  la 
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morte  del  Traverso  ,  o  per  amore  dell'  opera  o   per  os- 
sequio alla  memoria  di  lui.  Anche  un  mediocre  giudizio 
scopre  in  quel  modello  non  so  quale  tendenza  all'amma- 
nieralo, con  pratica  molta  e  destrezza  per  ciò  che  è  la- 
voro: d'onde  escon  dubbi  e  incertezze  sull'età,  sull' ufficio 
e  sull'  intendimento  dell'  opera.    È   pure   nell'  Accademia 
un  modello  del  Traverso  (donato  non  so  da  qual  socio) 
malamente   spacciato  per  un   monumento  a   Colombo    e 
che  par  piuttosto  allegorico  alle  scienze  ed  alle  arti.  Per 
affrettarci  a  conchiudere,  le  ultime  volontà  del  Traverso 
lasciavano  vedere  ad  ogni  linea  che  tempra  d'uomo  egli 
fosse,  e  quanto  legato  all'arte  anche  in  vecchiaia,  quando 
più    d'  uno   s' intiepidisce   d'  amarla  perchè  cessano  colle 
forze  i  guadagni.  Si  leggono  tra   i   beneficati  il  famiglio 
stesso  dell'Accademia  e  un  dabben  uomo  che  gli  giovava 
per  gli   studj    del   nudo.   Né  ad  effettuare  il    testamento 
volle  altri  che  un  fratello  del  Morrò  pittore;  dico  il  signor 
Luigi,  onesto  banchiere,  e  come  uomo  di  specchiata  virtù 
onorato  in  patria  di  pubblici  gradi  e  di  magistrature.  Ma 
nuovo  e  nobilissimo  atto  fu  questo  :  che  adempiuto  che 
fosse  ogni    lascito ,    chiamava  a    succedere  nelle   proprie 
sostanze  l'Accademia  appunto  ove  avea  cominciata  e  finita 
la  carriera  dell'arte  per  non  dir  della  vita:  prescrivendo 
che  il  modesto  asse,  cresciuto  una  volta  per  annue  ren- 
dite quanto  volesse  il  bisogno,  servisse  per  sostenere  agli 
studj    di    Roma    un    alunno    d' alcuna   delle   tre    scuole 
purché  genovese ,  da   giudicarsi  fra  tutti   ingegnoso  alla 
prova  delle  opere.    Da    parecchi  anni  per  solerzia  degli 
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amministratori  è  raggiunto  il  voto  di  quel  benemerito,  ed 
è  posto  r  esempio  come  si  possa  con  sapiente  ed  affet- 
tuosa parsimonia  emulare  la  liberalità  signorile. 

Sentì  l' Accademia  Ligustica  quanto  importava  1'  avere 
perduto  un  Traverso.  E  come  avviene  che  ad  ogni  danno 
cerchiamo  un  ristoro,  si  volsero  i  socj  onorarj  ad  eleggergli 
un  successore  negli  uffizj  di  segretario,  nuovamente  sepa- 
randoli da  quelli  di  custode.  Deliberarono  pure  che  l'ono- 
revole grado,  per  T  innanzi  delegato  agli  artisti,  fosse 
in  futuro  attribuito  ai  soli  accademici  d'  onore ,  e  senza 
misura  di  tempo.  Il  2  marzo,  cioè  un  venti  giorni  dalla 
morte  dello  scultore ,  fu  salutato  del  nuovo  titolo  di  se- 
gretario perpetuo  Marcello  L.  Durazzo,  nel  quale,  vigoroso 
di  gioventù ,  di  coltura ,  di  senno ,  parea  ringiovanire  e 
quasi  rinnovarsi  la  mente  di  Nicolò  Traverso.  Prima 
cura  del  nuovo  eletto  fu  il  come  si  potesse  conveniente- 
mente onorare  la  memoria  dell'  antecessore  ;  del  qual  de- 
bito (convien  dirlo  ad  onore  della  Ligustica)  non  più 
tardi  s'era  discorso  nel  consesso  dei  socj  che  il  buon 
maestro  chiudesse  gli  occhi.  E  quivi,  per  consigli  di  Mar- 
cello che  sopra  tutti  vi  aveva  i  pensieri ,  prevalse  un 
concetto  gentile  ad  un  tempo  e  magnifico:  che  il  ritratto 
modellato  dallo  scultore  medesimo  fosse  alzato  nell'  Acca- 
demia ad  esempio  della  gioventù,  e  che  nella  chiesa  di 
Carbonara  si  collocasse  un  degno  monumento  ad  assicu- 
rargli la  conoscenza  dei  posteri.  E  già  il  Durazzo  avea 
tolto  il  carico  delle  opere ,  già  disegnato  il  luogo ,  già 
commesse  al  Gaggini  le  bozze  del  cenotafio  :  già  gli  acca- 
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demici  avevano  scelto  di  più  modelli  il  più  accetto.  Quando 
per  non  so  quali  o  giudizj  o  difficoltà  sopraggiunte  cam- 
biarono proposito,  ristringendo  alla  sola  Accademia  l'ufficio 
di  commendare  V  artista.  Ben  fu  conchiuso  che  il  busto 
si  ponesse  di  marmo,  e  puntualmente  riprodotto  dall'ori- 
ginale, quanto  potevano  gli  scalpelli  di  Giuseppe  Gagginì 
al  quale  ne  fu  commesso  il  lavoro.  Così  nel  1824  ap- 
parvero nelle  antiche  sale  della  Ligustica  ,  e  si  veggouo 
oggi  nelle  nuove,  le  care  sembianze  del  Traverso  (1) ,  con 
questa  scritta  dettata  dal  prof.  Rebuffo  che  ne  compendia 
le  virtù  dell'ingegno  e  del  cuore:  —  Nicolao  Traverso 
Sculptori  Genuensi  quod  artem  suam  ad  splendorem  re- 
deuntem  festinarit  et  llgusticam  academiam  deliciijm  suum 
1ngeni0si0ri  ex  patriis  adolescenti  romae  bonis  artibus 
istituendo  perpetuo  legato  ditaverit  —  xix  viri  regundae 
academiae  monum  p.  c.  —  a.  mdcccxxiii. 

Per  opera  di  Nicolò  Traverso  e  di  Francesco  Ravaschio 
fu  oppressa  in  Genova  la  licenza  de'  manieristi,  e  si  ma- 


(1)  A  ritrarre  il  Traverso  una  buona  ventura  ci  offerse  un  dipinto  ad  olio 
sopra  cartone,  lavorato  uel  1804  da  Giuseppe  Dorffmeister ,  come  accenna  uno 
scritto  segnato  da  tergo.  11  cartoncino  è  in  possesso  «lei  signor  dott.  Francesco 
Marengo ,  alla  cui  graziosa  condiscendenza  andiamo  debitori  del  riprodurlo 
(siccome  facciamo)  in  fronte  alla  Vita.  E  questo  abbiamo  preferito  alla  scul- 
tura eh' è  nella  Ligustica  per  due  rispetti;  prima  perchè  dal  dipinto  si  racco- 
glievano con  più  certezza  l'espressione  del  volto  e  le  fogge  degli  abiti,  poi 
perchè  ci  apriva  occasione  a  rammemorare  le  amichevoli  consuetudini  che 
avea  lo  statuario  con  uno  straniero  di  merito  non  mediocre  in  pittura  e  che 
fu  scritto  nel  1803  fra  i  nostri  socj  di  merito.  Di  questo  Dorffmeister  non 
conosco  per  altro  in  Genova  fuorché  un  affresco  uel  Casino  già  Dinegro  sopra 
V  Acquasola  ,  rappresentante  il  Genio  della  Musica  e  distinto  pur  esso  dalla 
data  del  1805. 
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turò  l'età  nuova  devotissima  alla  severità  degli  antichi.  Il 
loro  stile  restò  di  mezzo,  non  emulato  in  sulle  prime  per 
difetto  d' ingegni  potenti,  non  promosso  più  tardi  per  so- 
praggiungere di  nuove  scuole.  Le  costoro  opere  giudicate 
in  tempi  di  corruzione  parrebbero  forse  troppo  caute,  in 
età  scrupolosa  non  austere  abbastanza.  E  così  avviene  dei 
pochi  artefici  che  non  servono  a  verun  sistema,  ma  confor- 
mano i  propri  studj  ad  esprimere  quel  che  l'animo  detta, 
senza  prevenzioni,  senza  servilità.  Le  slatue  d'entrambi,  e 
del  Traverso  massimamente,  quando  vennero  in  luce,  e 
allo  sguardo  de'  presenti ,  e  nel  concetto  degli  avvenire, 
ebbero  ed  avran  sempre  quel  fascino  che  distoglie  la  cri- 
tica da  minuziose  disamine. 


PAOLO  GEROLAMO  BRUSCO 

PITTORE 


s 


avona,  disconosciuta  per  tempo  e  pressoché  ripudiata  dal 
Ratti,  ebbe  seco  lunghi  anni  il  suo  Brusco:  vivace  talento 
di  pittore,  umor  lieto  e  compagnevole,  nimico  al  tutto 
di  vanità,  contra  ogni  stile  dell'altro.  Si  lodano  in  quella 
terra  i  dipinti  di  Carlo  Giuseppe  e  s>  additano  con  giusto 
orgoglio  ;  ma  di  Paolo  Gerolamo  si  mostrano  le  opere  con 
un  tal  sorriso  sulle  labbra,  né  mai  senza  alcun  fattarello 
curioso ,  come  a  discorrere  di  fratello  o  d'amico.  Le  no- 
tizie dell'uno  convien  cercarle  per  libri,  per  lettere,  per 
accademie  :  troverai  V  altro,  quant'  egli  fu  vivo,  sulla  bocca 
e  nel  cuore  de'  suoi  savonesi.  Nei  quali  (  perch?  io  mi 
sdebiti  affatto  con  loro)  mi  riesce  virtù  singolare  l'aver 
sempre  accomodate  le  discipline  gentili  agli  usi  più  co- 
muni del  vivere:  ond'è  che   insieme    a  tavole   di  squi- 

Vol.    I!.  oo 
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siti  pennelli,  suppellettili  casalinghe  e  spoglie  di  pareti  e 
di  chiese  se  ne  vanno  ogni  giorno  di  là  dal  mare,  né 
F  avarizia  straniera  o  nostrana  ha  potuto  ancora  inser- 
vilire  o  sfregiare  la  contrada.  Anzi  lo  sperpero  quantunque 
ingratissimo  le  cresce  onore  ,  perchè  le  spoglie  recate  in 
paesi  più  studiosi  del  bello  e  dell'antico,  fanno  che  in 
assai  libri  di  dotti  ricercatori  Savona  sia  messa  a  paro 
con  nobilissime  terre  d' Italia  e  fuori.  Ma  suo  vanto  spe- 
ciale è  il  magistero  delle  maioliche  :  del  quale  sebbene 
io  toccassi  più  addietro,  non  posso  fare  eh'  io  non  ne  ac- 
cenni con  un  tal  più  di  cura  :  prima  perchè  quest'arte  tien 
luogo  onorevole  pei  tempi  che  ho  tolti  a  trattare  ,  e 
perchè  da  esso  venne  quasi  occasione  e  conforto  agli  ar- 
tefici de'  quali  si  onora  la  terra. 

Chi  ardirebbe  contraddire  a  Savona  l' antichità  della 
ceramica?  Quando  scrittori  latini  fan  quivi  menzione  del 
Vicus  figuloram,  e  quando  Giulio  Capitolino  vi  pone  al 
mestier  di  vasaio  P.  Elvio  Successo,  il  padre  di  Pertinace 
Imperatore?  E  anch'oggi  s  accenna  il  luogo  in  quel  su- 
burbano che  ha  titolo  delle  Fornaci.  La  Liguria  poi  tutta 
quanta,  come  già  Roma  dalla  Campania,  traeva  di  colà  le 
stoviglie  come  tuttora  si  fa  pel  volgo  ;  e  soggiungono  le 
patrie  memorie  che  già  innanzi  al  decimo  terzo  secolo  la 
Provenza,  la  Sardegna  e  la  Corsica  non  si  volgevano  ad 
altre  officine.  Ed  è  a  credere  che  nel  pregio  delle  forme 
gli  opifizj  savonesi  corressero  le  sorti  comuni  delT  arte 
italiana,  poiché  al  ristorarsi  di  questa  nell'età  moderna, 
fan  segno  assai   tosto  d' emulare  i  migliori.    Gli   esempj 
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di  Luca  Della  Robbia  che  diede  ad  un  tempo  alla  creta 
il  bello  delle  sembianze  e  lo  smalto  degl'  invetriati,  non 
erano  appena  diffusi  in  Agubbio  in  Urbino  ed  in  Pesaro, 
che  Savona  mostrossi  avida  di  profittarne.  Quindi  s'aperse 
doppio  campo  al  dipingere  e  al  far  di  rilievo:  vasellame, 
fregiature  ed  immagini  decorarono  le  mense  de'  ricchi,  i 
portici  e  le  sale  ,  vuoi  de'  privati  o  del  pubblico ,  e  le 
torri  e  le  cappelle  sacrate  al  culto.  Ha  chi  afferma  (  e 
certi  fogli  paiono  confermarlo)  che  il  Marchiano  ne!  XVI 
secolo  e  nel  seguente  il  Bicchio  operassero  su  tali  argille, 
né  sdegnassero  il  Cambiaso  e  il  Castello  di  fornir  disegni 
ai  pittori.  Quel  ch'è  poi  di  fiorame  o  paesaggio  o  rabeschi 
si  condussero  a  tale,  che  proponendosi  a  modello  i  chinesi 
contendevano  d'  averli  raggiunti.  E  '1  Monti  lor  cronista 
(se  non  è  troppo  affetto  di  patria)  giudica  alla  China 
miglior  prezzo  di  materia  ,  ma  vuole  pe'  suoi  liguri  il 
primato  dell'arte.  Ma  già  prima  d'allora  gli  atrj  de'  signori 
e  i  campanili  delle  chiese  mostravano  bei  commessi  di 
terre  smaltate  quando  con  ornamenti  e  quando  con  ritratti 
o  religiosi  o  gentilizj  (1).  E  via   via  colle    pratiche   affì- 


(1)  A  questo  proposito  può  leggersi  utilmente  l'opuscolo  del  Rev.  cav.  Tom- 
maso Torteroli  :  Ragionamento  intorno  alla  maiolica  savonese.  Egli  accenna 
per  esempio  de'  portici  quello  de'  signori  Pavesi  in  Via  di  Scarta,  e  l'altro 
che  fu  della  famiglia  de'  Vacciuoli  lungo  la  strada  di  questo  nome.  Le  maio- 
liche del  primo  (corn'  egli  noia)  divenuto  poscia  locale  de'  Missionarj  ,  furono 
vendute,  non  ha  molto,  a  vilissimo  prezzo.  Soggiunge  come  fossero  egualmente 
incrostati  di  lastre  in  ismalto  i  campanili  di  Lavagnola  e  di  Galleggia  ,  ed 
una  cappella  in  s.  Giacomo  eh'  è  nobil  chiesa  a  cavaliere  di  Savona.  Di  colali 
bellezze  non' mancano  esempj  in  Genova,  se  si  guardino  le  scale  del  palazzo 
De  Amicis  (già  Doria)  presso  s.  Matteo,  e  il  terzo  altare  a  man  dritta  in  s.  Maria 
di  Castello.  Un  singolare  monumento  indicato  dal  Torteroli  nella  sacristia  della 
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nandosi  le  considerazioni  dell'arte,  si  partirono  gli  artefici 
di  figura  dai  manifattori  delle  stoviglie  o  d'altre  gittature 
di  schietto  ornato,  e  produssero  graziose  immagini  impron- 
tate del  gusto  toscano,  non  rare  a  vedersi  a  chi  passeggi 
la  città  e  le  campagne.  Più  strano  a  narrare,  si  piacquero 
alcuna  volta  gli  architettori  della  facile  e  leggiadra  mec- 
canica per  membrature  e  fregi  di  ricchi  edifizj  ;  di  che 
dura  esempio  in  Savona  nella  cornice  d' un  palazzo  lungo 
la  Via  degli  Orefici  che  fu  un  tempo  del  Verzellino  ac- 
curato archeologo  e  illustratore  della  sua  patria. 

Ma  l'opera  degli  scultori,  avvezzi  a  bearsi  nella  dure- 
volezza de'  bronzi  e  de'  marmi ,  sdegnò  presto  e  quivi 
ed  altrove  la  fragile  creta,  né  valorosi  pennelli  potevano 
a  lungo  patteggiare  colle  fornaci  e  colle  squadre.  Tornò  il 
mestiero  alle  forme  antiche  ;  e  dico  mestiero  perchè  de' 
vasi  e  delle  anfore  e  delle  tazze  o  di  simigliante  stoviglia 
che  s'accrebbe  coli' uso,  toccava  il  merito  ai  fabbricatori 
prima  che  all'artista  a  cui  fosse  piaciuto  di  sbizzarrirvi 
sopra  colle  invenzioni.  Nulladimeno  le  continue  richieste 
e  1  certo  lucro   diedero   vita  alle  officine ,    più  o   meno 


parrochiale  di  Albissola  al  mare  lascerebbe  credere  che  ai  progressi  dell'  arte 
in  Savona  non  fossero  stranieri  gli  artefici  d'  altre  città  italiane.  Dico  un 
quadro  rappresentante  il  Presepio  per  un  commesso  di  molte  lastre  e  in  mi- 
sura d'un  par  di  metri,  sotto  il  quale  si  legge:  Fatto  in  Arbisola  del  1576 

per  mano  di  Agostino —  Gerolamo  Urbinato  lo  dipinse.  — ■  Delle 

majoliche  figurate  di  bassorilievo  esistenti  in  Genova  abbiam  fatto  diligente 
catalogo  nel  secondo  volume  della  Guida  artistica  a  pag.  871  ;  al  quale  mi 
giova  aggiungere  un'  altra  conosciuta  più  tardi ,  e  di  mole  superiore  a  cia- 
scuna,  cioè  una  figura  di  s.  Pantaleo  collocata  ad  un  altare  entro  la  chie- 
suola di  questo  titolo  in  Bisagno  presso  la  Rettoria  di  s.  Antonino  di  Ca- 
sauiavari. 
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pregiate  secondo  l'età  e  secondo  i  pennelli  che  la  for- 
tuna od  il  senno  de'  fabbricanti  conduceva  a  dipingere. 
Avvenne  altresì  che  alcun  forastiero  si  recasse  in  Savona 
a  praticarvi  il  lavoro,  e  che  alcun  savonese  ne  uscisse 
per  mantenersi  nell'  arte  più  nobilmente  di  quello  che 
oggimai  non  consentiva  la  patria.  Si  sa  d'un  Corradi  che 
andò  a  propagarla  nel  Nivernese,  e  a  costui  s'attribuiscono 
gli  ornamenti  d'  una  sala  in  non  so  quale  città  di  Ger- 
mania, che  anch'oggi  fanno  illustre  in  que'  paesi  remoli 
la  majolica  de'  savonesi.  Quel  eh'  è  di  ceramica,  o  meglio 
del  vasellame  che  si  destina  ad  uso  domestico,  non  vanno 
oltre  il  secolo  decimosettimo  le  notizie  certe  degli  autori 
e  delle  fabbriche.  Sull'  uscire  però  di  questo  già  vi  s'erano 
stanziati  i  Guidoboni  da  Castelnuovo  di  Lombardia:  onde 
ebbero  sempre  per  impresa  nelle  loro  stoviglie  un  non 
so  che  di  castello.  Gio.  Antonio  è  il  primo  che  si  conosca, 
pittore  non  comune ,  e  felice  anche  in  questo  che  diede 
all'  arte  tre  figli,  Bartolommeo,  Domenico  e  Nicolò.  Rac- 
colta così  in  una  sola  famiglia  l'industria  del  gittare  e  la 
facoltà  del  dipingere,  potè  Savona  spedire  per  tutta  Italia 
eleganti  stoviglie  ne  senza  lode  di  graziata  e  gentile. 
Spettano  a  questa  età  le  tazzerelle  e  le  chicchere  che  il 
buon  Redi  veniva  lodando  a  monsignor  Rinaldo  degli  Al- 
bizzi  e  mandava  in  presente  all' ab.  Ant.  M.  Salvini.  Ma 
i  Guidoboni,  chiamati  altrove  dalla  fortuna,  non  diedero 
successori  a  Savona  lor  nuova  patria.  Gio.  Antonio,  con- 
dottosi agli  stipendj  di  Madama  Reale  madre  del  Ducei 
Vittorio  Amedeo,  morì  nel  1685:  Bartolommeo,  più  noto 
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sotto  il  nome  di  Prete  savonese ,  ebbe  una  medesima 
sorte  e  finì  pare  in  Torino  ventiquattr'  anni  più  tardi. 
Beato  chi  può  deliziarsi,  come  già  soleva  il  Duca  di  Sa- 
voja  ,  in  alcun  vaso  o  sottoccoppa  o  bacino  od  altrettali 
galanterie  del  costui  pennello  tutto  aereo ,  tutto  correg- 
gesco,  né  vago  d' altro  che  di  schietti  idilj  :  satiretti  che 
scherzano;  amorini  che  danzano,  villanelli  che  pascono 
o  serenano  alla  campagna.  Domenico ,  dispersa  così  la 
famiglia,  recò  a  Napoli  il  lavorìo  della  creta;  Nicolò  che 
fu  l'ultimo  e  d'anni  e  di  merito  si  perdette  nell'ombra. 
La  costoro  bravura  parve  un  tratto  rivivere  nel  Chiodo 
e  nel  Levantino  :  nomi  onorati  per  lavori  di  terra ,  ele- 
ganti di  pittura  e  di  forma.  De'  lor  vasi  od  urne  o  al- 
berelli superbiscono  anch'  oggi  le  botteghe  de'  farmaceuti, 
e  chi  può  averne,  foss'  anche  a  gran  prezzo,  li  tiene  in 
conto  di  preziosi  cimelj.  Il  lor  dipinto  è  monocromo  ,  e 
all'  amenità  de5  soggetti  par  disciplina  o  discendenza  dei 
Guidoboni.  Lo  stemma  d'un  chiodo  usitato  dal  primo  per 
alludere  al  cognome,  nel  Levantino  che  sottentrò  ne'  la- 
vori si  venne  via  via  producendo  e  alterando  fino  a 
somiglianza  d'un  faro,  e  vi  s'aggiunse  non  rare  volte  la 
croce ,  notissima  insegna  di  Genova.  Quindi  1'  errore  di 
chi  immaginò  alcuna  fabbrica  di  figulini  presso  alla  Lan- 
terna, ch'è  quanto  a  dire  all'ingresso  della  nostra  città, 
con  manifesta  frode  ai  savonesi.  Or  dunque  i  due  opificj 
nella  corta  vita  d'un  mezzo  secolo  han  pure  i  lor  fasti 
pittorici.  Non  è  a  credere  che  in  altre  stanze  operasse 
il  vecchio  Ratti ,  del   quale    tanto   s' è  scritto   nella    sua 
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vita  quanto  possa  bastare  al  proposito.  E  quivi  sotto 
Gio.  Agostino  s' educò  all'  arte  Gio.  Tommaso  Torteroli 
chiamato  comunemente  il  Sordo  perchè  Y  uso  dell'  udire 
gli  era  mancato  fin  dall'infanzia.  Costui  predilesse  i  paesi 
e  i!  fiorame ,  ma  non  tanto  che  di  tratto  in  tratto  non 
s' invaghisse  di  bambocciate  o  di  lepidezze  sul  far  del 
maestro.  Un  cotal  garbo  ch'egli  avea  sul  pennello  e  più 
ancora  la  prestezza  dell'  eseguire  lo  fecero  desiderato  alle 
fabbriche  di  Francia  e  di  Portogallo;  ma  più  che  il  riso 
della  fortuna  gli  ridevano  il  cielo  ed  il  mare  della  sua  patria, 
ad  abbandonare  la  quale  diceva  schietto  di  non  avere  co- 
raggio. Neil'  età  matura  disertò  il  Levantino  per  altri 
inviti,  e  durò  lavorando  fino  al  1821  ottantasettesimo 
dacch'egli  era  nato.  E  dicono  che  morisse  accorato  perchè 
l'arte  de'  savonesi  s'era  tratta  a  barbarie  fra  la  smania 
delle  novità  e  il  dispregio  de'  metodi  antichi.  E  rispetto 
a  qucst'  ultimo  non  aveva  il  torto.  Come  al  Levantino 
ed  al  Chiodo  erano  succeduti  formatori  trascurati  e  grossi, 
così  al  colorire  un  Francesco  Ampugnani ,  un  Felice 
Giordano  e  pennelli  consimili  da  pagarsi  a  dozzina.  E 
fin  dove  precipitasse  ce  ne  avvisa  il  presente;  che  se  il 
Fantoni  potè  cantare  nel  1793: 

A  parca  mensa  vive  senza  affanno 
Chi  cibi  in  vasi  savonesi  accoglie, 
non  sarebbe  oggi  chi   da  tali  suppellettili  togliesse  sim- 
bolo di  parsimonia  anziché  di  miseria  e  di  sordidezza. 

Con  meno  diritto  lamentava  il   Torteroli  le  novità,  se 
pure  alludeva  (com'io  presumo)  al  Bosetti,  a  cui  servizio 
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si  tenne  finché  ne  durò  Y  opificio.  Io  non  vorrò  lodare 
V  amor  di  patria  quando  osteggia  il  progresso  del  bene 
per  ciò  solo  che  ci  viene  dagli  strani.  Giacomo  Bosetti 
è  del  pari  un  bel  nome  per  la  moderna  ceramica  e  per 
la  industre  Savona  ove  nacque  d' un  tal  Francesco  ai 
5  dicembre  del  1744.  Né  questo  nome  riesce  nuovo  al 
lettore,  e  più  luoghi  dell'opera  mi  fanno  scusa  dal  dirne 
ch'io  farò  meno  a  lungo  del  debito.  Una  cosa  convienmi 
ripetere  :  che  la  Società  Patria  dy  arti  e  manifatture  fon- 
data in  Genova  del  1786,  contava  il  Boselli  fra  i  primi 
socj  onorarj  per  le  belle  maioliche  e  porcellane  che  usci- 
vano dalla  sua  fabbrica.  Assai  prima  d'  allora  avea  però 
tentato  il  biscuit  fino  ad  emulare  le  famose  officine  di 
Sèvre  :  coraggioso  a  chiamar  di  Francia  i  migliori  ope- 
rai ,  e  diligente  in  Savona  a  curare  le  sue  stampe  e  le 
sue  fornaci.  E  perchè  al  pregio  del  lavoro  non  venisse 
meno  la  bellezza  de'  modelli,  cercava  il  fiore  degli  artisti 
o  in  Genova  o  altrove,  e  de'  nostri  vedemmo  il  Traverso 
e  il  Ravaschio  a  fornirgliene  di  squisitissimi.  Una  figura 
di  Dafne  eh'  egli  stesso  si  teneva  carissima  ed  è  ora  in 
possesso  del  prof.  Pietro  Giuria,  mostra  la  data  del  1779 
ei  nome  del  figurista  Ermenegildo  Silici.  Così  si  dichiara 
che  il  gentil  magistero  fu  studio  e  fatica  della  sua  gio- 
ventù; né  son  lungi  dal  credere  che  verso  la  nobil 
meta  lo  spronasse  a  sua  volta  1'  emulazione.  Lo  veggo 
a  prova  d'un  Giuseppe  Rohatto  non  meno  di  lui  bramoso, 
e  d'età  più  giovane  perchè  nato  di  Francesco  e  di  Teresa 
Rosso  in  agosto  del  1752.  Documenti  non  mancano  onde 
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io  stimiamo  degno  di  competere;  graziose  statuine  in  Sa- 
vona presso  la  vedova  Cortese  ultimo  avanzo  della  fa- 
mfglia,  e  in  Genova  pure  nelle  case  che  furono  di  Mar- 
cello L.  Durazzo.  Ma  l'argomento  migliore  provenne  dal 
contendere  che  fecero  entrambi  nel  1798  per  ottenere  >. 
ciascun  per  sé ,  dal  Governo  la  privativa  dell'  arte 
loro  ;  però  che  Y  eccellenza  de'  saggi  presentati  al  giu- 
dizio fece  così  sospesi  i  magistrati  che  li  ritenne  dal 
sentenziare.  Allora  d'avversarj  si  fecero  amici  non  pure, 
ma  consorti  nelle  opere  ;  e  rimase  incorrotta  la  società 
fino  al  morire  de!  Bosetti  in  novembre  del  1808.  Conti- 
nuo il  Robatto  con  aprir  nuove  stanze  in  Via  Fossavaria 
fino  al  marzo  del  1825:  lui  spento  si  estinse  in  Savona 
un'  industria  che  non  meno  d'  un  mezzo  secolo  le  avea 
procacciato  rinomanza  d'ingegnosa  e  civile. 

Ma  innanzi  alla  detta  alleanza,  e  mentr' essa  ebbe 
vita,  e  più  anni  in  qua  fu  chiara  comunemente  e  quasi 
direi  singolare  la  fama  di  Giacomo  Bosetti',  o  sia  che 
meglio  s'affaticasse  dietro  alle  discipline  del  formare  e  del 
cuocere,  o  fosse  più  destro  (come  non  di  rado  incontra)  a 
mettersi  in  riputazione  di  primo.  Abiurate  le  pratiche 
native  propose  di  contraffare  gli  stranieri  ,  e  gli  venne 
fatto  felicemente  comprando  il  rifiuto  delle  fabbriche  d'In- 
ghilterra e  di  Francia,  e  sovra  queste  esercitando  la  pa- 
zienza e  l' ingegno.  Né  gli  mancava  sagacia  per  ingra- 
ziarsi i  tempi  ;  tantoché  venuta  l' Italia  in  signoria  dei 
francesi  si  studiava  di  non  parere  italiano ,  soscrivendo 
Jacopo  Bozelly  sulle  stoviglie  e  sui  gitti.  Ond'  è  che  ta- 
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luni ,  più  facili  al  credere ,  lo  regalarono  ai  marsigliesi 
Più  lepidamente  si  camuffò  da  francese  il  compagno,  fir- 
mando Joseppe  Ruibaud  per  Giuseppe  Robatto.  La  casa 
poi  del  Roselli  in  Via  di  Torino  era  aperta  agli  ufficiali 
vuoi  d'  Austria  o  di  Francia  che  s'  abbattevano  a  quelle 
bande  col  turbinìo  della  guerra  ;  quivi  soggiornando  loda- 
vano i  bei  lavori ,  e  sopra  tutti  un  grazioso  tempietto 
che  sorge  tuttora  di  sul  terrazzo ,  tutto  intero  di  schietta 
majolica,  e  quasi  insegna  di  quanto  potessero  le  sottop- 
poste officine.  E  perchè  niun  conforto  gli  restasse  a  de- 
siderare, lo  veniva  spronando  pure  a  pellegrine  novità  la 
sua  sposa  di  nome  Chiara  :  donna  oltre  ogni  credere  bel- 
lissima,  e  delle  arti  assai  vaga,  e  in  ogni  cosa  di  tanta 
virtù,  che  fatta  vedova  meritò  d'impalmarsi  a  un  gen- 
tiluomo del  paese ,  il  conte  Naselli  Feo.  Soltanto  gli  fu 
negata  successione  di  figli  :  di  che  non  ebbe  egli  a  do- 
lersi tanto  come  Savona  e  Liguria  tutta ,  dove  forse  vi- 
vrebbero ancora  gli  esempj  ch'egli  avea  posti  nella  sua 
patria  con  auspicj  sì  lieti. 

Per  rifarmi  adunque  al  proposito ,  fra  la  moltitudine 
de'  pittori  che  attendevano  in  Savona  al  colorire  le  majo- 
liche  mi  conviene  ricercare  gli  esordj  delle  presenti  no- 
tizie, alle  quali  temerei  d' essermi  troppo  indugiato  se  la 
digressione  fosse  per  riuscire  meno  curiosa  e  importante 
agli  amatori  delle  cose  ligustiche.  Di  quella  schiera  fu 
Giambattista  Brusco ,  uomo  di  modesta  fortuna  ,  benché 
(se  stiamo  a  probabili  indizj)  derivasse  di  antico  casato 
e  cospicuo  ad  un   modo   per  egregj  togati    e   per  illustri 
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parentele.  Ebbe  costui  d'  Anna  Rome  tre  figli  :  Giacomo 
Agostino  il  28  agosto  del  1736  (1) ,  Paolo  Gerolamo  agli 
8  di  giugno  del  1742  (2)  ed  Angelo  Stefano  il  17  agosto 
del  1745  (3)  ;  senza  dire  due  femmine  che  passarono 
più  tardi  ad  oneste  nozze.  I  tre  figliuoli  (benché  il  secondo 
prevalga  di  merito)  han  tutti  un  luogo  nella  Vita  ch'io 
prendo  a  scrivere  ;  il  primo  e  1'  ultimo  si  stringono  al 
nome  di  Paolo  Gerolamo,  prendendosi  tanto  d'onore 
quanto  ne  compete  loro  nei  posteri.  Però  che  tutti  per 
cammino  diverso  seguitarono  le  arti  che  avean  preso  ad 
amare  in  famiglia:  lontani  il  più  spesso  l'uno  dall'altro, 
vivaci  e  instancabili  fino  a  decrepitezza,  artefici  per  na- 
tiva inclinazione  anziché  da  proposito  loro  o  da  speranza 
di  lucri.  E  noi  fin  d'ora,  per  tenerci  a  buon  ordine,  in- 
segneremo la  via  di  ciascuno,  correndo  poi  di  luogo  in  luogo 


(1)  Anno  Domini  1756  die  50  augusti  —  Ego  Aemilius  Mutius  baptizavì 
infanterà  natum  die  28  dicti  ex  Joannn  Baptista  Brusco  Jacobi  et  Anna  Maria 
conjugibus  ,  cui  impositum  est  nomen  Jacobds  Augustìnus.  —  Patrini  fucrc 
Cajetanus  Petri  et  Hieronyma  Asquasciati.  —  Così  nei  registri  battesimali 
della  Cattedrale  Basilica  di  Savona. 

(2)  La  nascita  del  nostro  pittore  è  similmente  consegnata  ne'  libri  dcìi.i 
Cattedrale  di  S.  M.  Assunta  colle  seguenti  parole  : 

Anno  Domini  1742,  die  10  Juniì  —  Ego  Canonicus  Pollerius  Petrus 
Curatus  Cathedralis  baptizavì  infantem  natum  die  8  ex  Joannc 
Baptista  Brusco  et  Anna  Isabella  conjugibus,  cui  impositum  est 
nomen  Paulus  Hierqnymus.  —  Patrini  fuere  D.  Paulus  Hiero- 
nymus  Ghiliazza  et  Bernardina  Ghiliazza  uxor. 

(5)  Dai  volumi  della  parrochia  suddetta: 

Anno  Domini  1745  die  18  augusti.  —  Ego  Gaspar  Mutius  curatus  Ec- 
clesiw  Cathedralis  Savonensis  hac  die  baptizavì  infantem  natum  lievi  ex 
Joanne  Baptista  Brusco  q.m  Jacobi  et  Anna  conjugibus  ,  cui  impositum  esl 
nomen  Angelus  Stefhanus.  —  Patrini  fucre  D.  Steplinnus  Viacava  et  Angela 
Roncallo  uxor  Thomoe. 
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a  far  loro  di  saluto  qualora  le  memorie  del  principale  ci 
consentano  un  po'  di  tregua.  Amò  Giacomo  gli  studj  del- 
l' ingegnere,  e  dopo  le  umane  lettere  vi  attese  di  forma 
che  all'  età  di  vent'  anni  e  mezzo  fu  ammesso  Tenente 
nel  Genio  militare  agli  stipendj  della  Repubblica.  Paolo 
Gerolamo  smaniando  per  la  pittura  di  storia ,  non  si  fu 
prima  dirozzato  negli  studj  d'umanità  che  volò  a  Roma,  ti- 
rato dalla  fama  che  celebrava  per  tutta  Italia  le  emule 
scuole  del  Baioni  e  del  Mengs.  A'  fianchi  del  padre  non 
rimase  che  Stefano,  contento  alle  modeste  discipline  del 
prospettivo  e  del  paesante,  non  isdegnoso  delle  majoliche, 
deliberato  d' accomunarsi  al  fratello  quando  tornasse  di 
Roma  a  mescolarsi  co'  suoi  savonesi.  E  quivi  è  forza  che 
lo  attendiamo  pur  noi:  dacché  del  soggiorno  ch'ei  fece  nella 
capitale  delle  arti  poco  o  nulla  è  venuto  a  memoria  nostra 
Quel  pochissimo  che  se  ne  mormora  son  cose  da  lasciarsi 
immaginare  a  chi  legge  :  eh'  egli  conobbe  entrambe  le 
scuole ,  che  vinse  premj  nelle  accademie ,  che  ajutò  i 
condiscepoli  a  vincerne.  Però  che  fin  da  giovinetto  mostrò 
dover  essere  ottima  pasta  d'  uomo  ;  e  poiché  a  leggere 
vite  d' artisti  sogliamo  aspettarci  ad  alcun  che  di  bizzarro  o 
d'  ameno,  sarà  egli  quel  desso  che  sparga  opportunamente 
ne'  presenti  volumi  un  tal  poco  d'  onesta  lepidezza.  Af- 
fermano ancora  in  paese  eh'  ei  fu  al  tornare  prontissimo, 
e  si  rivela  dal  suo  dipingere  ;  dove  non  istudio  profondo 
dei  dintorni ,  né  considerazioni  di  severo  maestro ,  ma 
vigorìa  di  colori,  destrezza  di  mano  e  virtù  d' effetti  pit- 
torici paiono  vendicarsi  la  prima  lode.    Di    che  forse  lo 
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mordeva  specialmente  il  Ratti  che  dovette  incontrarlo  in 
Roma ,  e  che  pieno  la  testa  di  teorie  e  di  riforme  non 
fu  mai  troppo  benigno  a  chi  trattasse  il  pennello  così 
come  lampeggia  l'ingegno.  Tempra  d'uomini  veramente 
contraria  ;  Y  uno  tutto  chiuso  nelle  discussioni  accademiche 
e  accigliato  a  procacciarsi  onori:  libero  l'altro  d'ogni 
cura,  contentissimo  di  picciolo  spazio,  pittore  per  genio  e 
ben  godente  per  indole.  E  nondimeno  ai  lavori  non 
è  raro  che  si  somiglino  o  ritraggano  almeno  d' una 
scuola  comune,  questi  con  più  di  talento,  quegli  con  più 
di  fermezza. 

Le  primizie  del  Brusco  si  additano  sul  fresco  in  una 
figura  di  s.  Antonio  Eremita  sul  di  fuori  di  certa  cappella 
gentilizia  alle  Fornaci.  Benché  i  sali  del  mare  che  spruzza 
vicino  l'hanno  corrosa  di  ragione,  che  da  poche  reliquie 
si  scorge  a  pena  il  forte  impasto  eh'  ella  dovette  mostrare 
finché  durò  salva  da  sì  maligno  nemico.  Né  seppe  negar- 
glielo il  Ratti  quando  prima  fu  condotto  a  vederla  ;  ma 
non  potendo  altro  soggiunse  che  talvolta  il  far  bene  non 
dee  recarsi  che  al  caso.  La  qual  parola  discese  addentro 
nel  cuore  di  Gerolamo  ,  ma  non  per  altro  che  vieppiù 
accenderlo  del  far  cose  degne  tostochè  gli  si  porgesse 
occasione  di  vaste  opere.  E  fu  giusta  la  fortuna  nell'offe- 
rirgliene ,  perchè  la  nobile  famiglia  Della  Rovere  ,  fatto 
pensiero  di  crescere  ornamenti  alla  cappella  che  dal 
nome  dell'avo  Pontefice  che  la  fondava  ha  titolo  di  Si- 
stina, gli  allogarono  senz'altro  l'affresco  della  vòlta,  ar- 
gomentando per  avventura  che  da  giovane  voglioso   non 
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si  dovessero  aspettare  se  non  ottimi  effetti  e  proporzionati 
al  loro  desiderio.  Ed  egli  vi  s'accinse  con  eguale  ardore: 
sì  che  non  può  essere  senza  una  cotal  meraviglia  che  un 
pittore  novello  bastasse  a  tentare  così  arduo  lavoro  non  che 
a  condurlo  con  tanta  di  virtù  e  di  dottrina.  Avendo  a 
raffigurarvi  il  mistero  dell'  Immacolato  Concepimento , 
finse  in  alto  1'  Eterno  Padre  fra  cori  celesti  in  atto  di 
compiacersi  nella  nuova  fattura  delle  sue  mani  eh'  è 
Maria  senza  macchia,  la  cui  immagine  tutta  raggiante  bel- 
lezza divina  si  vede  a  metà  del  campo  sostenuta  da 
quattro  angeli  in  varie  e  graziose  movenze.  Non  so 
bene  a  qual  termine  fosse  condotto  il  dipinto  quando 
l' invidia  che  da  principio  avea  tolto  a  invelenire  contro 
il  Brusco  venne  a  capo  di  angustiarlo  non  leggermente; 
certo  è  che  gli  ordinatori ,  udendo  pure  a  malmenare  e 
l'artefice  e  l'opera,  mandarono  a  lui  dicendo  ch'egli  re- 
stasse un  tratto  fino  al  chiarirsi  eh'  ei  farebbero  se  quelle 
voci  uscissero  da  gente  avveduta  o  maligna.  E  in  questo 
adoperarono  rettamente,  che  a  giudicare  il  già  fatto  chia- 
marono il  maestro  per  quei  tempi  più  dotto  che  fosse  in 
Liguria  ;  ma  ciò  stesso  voltavasi  in  danno  dell5  autore , 
non  essendo  chi  più  del  Carlo  Giuseppe  Ratti  si  sentisse 
in  disposizione  di  nuocergli.  Venne  questi  da  Genova  e 
si  recò  difilato  sui  palchi  :  se  non  che  i  tratti  di  quel 
succoso  pennello  e  le  intonazioni  e  '1  degradare  della  luce 
onde  già  quasi  pareva  annunciarsi  l'intera  medaglia,  gli 
diedero  così  negli  occhi  che  a  questa  volta  la  naturai 
ritrosìa  n'  andò    sopraffatta    dalla    potenza  del    vero  ;    e 
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com'  ebbe  sottilmente  squadrato  il  lavoro ,  vòltosi  agli 
astanti  pronunziò  che  le  mosse  eran  prese  a  meraviglia  , 
e  che  niun  pennello,  stando  a  quel  tanto  che  vi  avea 
di  finito ,  non  avrebbe  potuto  far  meglio.  Non  dirò  con 
quanta  soddisfazione  dei  buoni  :  ai  quali  pareva  per  sì 
brevi  parole  aver  Gerolamo  sormontata  Y  invidia,  e  il 
Ratti  aver  vinto  sé  stesso  mostrandosi  meno  acerbo  di 
quel  eh'  era  solito.  E  non  pago  a  tanto  (come  la  mente 
schietta  rallarga  il  cuore)  scontratosi  a  pochi  passi  in  lui 
stesso  e  battendogli  della  mano  in  sulla  spalla,  ora,  il  mio 
Brusco  (gli  disse)  tu  se'  davvero  un  pittore.  E  l'altro: 
meglio  tardi  che  mai  ;  così  gli  duravano  nel  pensiero  le 
vecchie  punture.  Del  resto  rimessosi  all'opera  con  eguale 
anzi  con  viemaggiore  intenzione ,  seguitò  l' istoria  im- 
maginando seduti  sul  basso  Adamo  ed  Eva  che  guardano 
dolorosamente  al  funesto  albero  ,  volendo  significare  le 
prime  cagioni  perchè  Maria  era  predestinata  al  riscatto 
dell'  uomo.  Nelle  quali  figure  si  sogliono  specialmente 
commendare  i  contrasti  del  colorito  secondo  il  sesso  e  la 
qualità  loro ,  non  altrimenti  che  in  tutta  la  medaglia  le 
giuste  degradazioni  e  i  guizzi  del  lume  onde  si  spiccano 
e  si  muovono  e  s'  allontanano  con  giusta  misura  le  sin- 
gole parti.  Laonde  per  essa  s'  annunziò  .quello  stile  ch'egli 
ritenne  poi  sempre,  e  che  mira  soprattutto  ad  illudere  co' 
prestigj  del  chiaroscuro.  Fermamente  si  confidò  egli  più 
tosto  ai  giochi  della  luce  e  dell'  ombra  che  al  variare 
delle  tinte ,  le  quali  bene  spesso  gli  servono ,  secondo  i 
toni,  a  quella  unione  ed  armonia  generale  ch'è  principal 
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pregio  de'  suoi  dipinti.  Usò  ristringere  i  lumi  a  pochi 
punti  e  che  meglio  s'appressino  allo  spettatore:  ma  non 
così  che  tra  gruppo  e  gruppo ,  tra  figura  e  figura  non 
feriscano  altri  colpi  di  luce  più  o  men  vivi  o  spaziosi , 
tantoché  si  vada  temperando  l'effetto  generale  e  degra- 
dando in  se  stesso  come  i  suoni  in  buon  accordo  di 
musica.  E  in  tal  magistero  tiene  il  vanto  sopra  i  mo- 
derni frescanti  della  nostra  scuola,  poniamo  che  ceda  ad 
altri  per  bontà  di  disegno  e  per  gusto  al  comporre.  Di 
che  avverrà  che  si  tocchi  di  luogo  in  luogo,  non  essendo 
scarse  le  opere  né  da  confondersi  in  un  solo  giudizio. 
Rispetto  a  cotesta  non  paia  vano  l'anticiparlo,  dacché 
essa  fu  quasi  la  prima  e  tuttora  si  conta  fra  le  migliori. 
Conveniva  augurarle  tanta  cura  nell'intonaco  quanta  ne 
mise  il  pittore  nel  proprio  lavoro  ;  poiché  la  renella  mal 
purgata  de'  sali,  od  altro  vizio  qualsiasi  dell'  arricciato, 
manda  fuori  da  lunga  mano  bollicine  e  tacche  di  muffa 
che  a  gran  torto  lo  sfregiano  e  ne  turbano  l'aspetto. 

Né  sempre  (se  valga  il  vero)  si  mostrò  egli  egualmente 
studioso  di  perfezione,  come  suole  di  coloro  nei  quali  il 
valore  dell'  ingegno  va  innanzi  alle  discipline  dell'  arte 
senza  troppo  macerarsi  del  giudizio  de'  posteri.  Il  dar 
vita  a  cose  ottime  od  a  mezzane  non  era  sovente  pel 
Brusco  fuorché  dall'umore  che  lo  prendeva  d'innanzi  al- 
l' opera ,  o  dalla  qualità  del  suo  tema ,  o  dal  fare  dei 
committenti.  Non  però  meno  burlevole  e  faceto,  sia  che 
prendesse  a  dipingere  di  mala  voglia  o  togliesse  i  pen- 
nelli con  tutto  il  fuoco  del  nativo  suo  genio.    Mancatogli 
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il  padre,  sugli  anni  trenta  avea  cercato  ristoro  di  conso- 
lazioni domestiche,  menando  a  nozze  una  sua  vicina,  Ni- 
coletta Rochella,  il  2  giugno  del  1772.  Ma  né  le  nuove 
condizioni  né  le  cure  della  famiglia  lo  fecero  meno  sol- 
lazzevole o  men  grato  agli  amici  ,  né  meno  facile  agli 
scherzi,  né  meno  arguto  al  motteggiare.  Parea  fatto  così 
da  natura,  e  di  prima  giunta  lo  indovinavi  dalla  persona: 
di  statura  e  di  forme  mingherlino ,  fronte  spaziosa  con 
capegli  rari  e  cascanti,  occhi  di  lince,  la  bocca  alleggiata 
al  sorriso,  e  gesti  e  parole  e  ogni  cosa  spedito  e  pronto 
siccome  il  pensiero.  Onde  che  i  famigliari  così  per  vezzo, 
e  poscia  i  savonesi  in  comune,  e  quanti  via  via  lo  co- 
nobbero usarono  chiamarlo  il  Bruschetto  ;  ed  egli  pure 
ghiribizzando  s'  era  fatta  di  cotesto  nome  quasi  un'  altra 
persona  in  sé  stesso.  Perocché  proverbiandolo  taluni  se 
gli  uscisse  di  mano  alcun  lavoro  men  buono,  ed  egli  con 
un  alzar  di  spalle  li  rimbeccava  ch'egli  era  fattura 
non  già  di  Brusco  ma  di  Bruschetto ,  e  che  ciascuno 
dovea  ben  sapere  da  quale  dei  due  intendesse  aver  quadri 
od  affreschi.  Ma  chi  '1  voleva  pittore  gagliardo  non  avea 
grande  affare  a  spiargli  il  suo  debole;  un  boccale  di  vino, 
purché  generoso,  presso  agli  alberelli  sul  palco,  gli  valeva 
per  mille  ispirazioni  e  per  mille  conforti.  Così  scaldato 
il  cervello,  non  che  trascendesse  negli  atti,  s'apriva  anzi 
più  largamente  per  quel  caro  spirito  eh'  egli  era,  e  faceva 
ragione  ad  Orazio  che  il  buon  Falerno  aggiunge  stimoli 
e  prepotenza  all'  ingegno.  Muove  anche  a  facondia  :  e  sì 
che  Gerolamo  col  bicchiere  alle  labbra  usciva  in  esempj 
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di  storia  e  in  finzioni  di  mitologia  e  in  sentenze  di  filo- 
sofi e  di  poeti  :  le  quali  cose  gli  covavano  nella  mente 
dagli  studj  giovanili  e  dalla  lettura  ond' era  vaghissimo, 
pronte  a  snidiare  e  a  mescolarsi  nelle  invenzioni  di  lui 
al  primo  luccicare  d'una  pellegrina  bottiglia.  Perequan- 
te egli  deliziava  di  sé  le  allegre  brigate ,  altrettanto  era 
tenuto  in  istima  di  valente  per  la  facilità  e  la  vivezza 
che  metteva  in  ogni  sua  cosa,  foss'anche  di  soggetto  vul- 
gato o  di  semplice  ornamento.  N'è  prova  Y  immagine  del 
Tempo  che  il  Municipio  di  Savona  gli  commise  a  dipin- 
gere nel  1779  sulla  Torre  del  porto  in  quella  faccia  che 
guarda  a  mezzodì  :  figura  ollremodo  vaghissima,  così  per 
gli  scorci  e  la  fierezza  ond' è  mossa,  come  per  la  varietà 
e  la  vigorìa  de'  colori  che  sembrano  sfidare  la  continua 
salsedine.  Non  è  raro  che  i  forastieri  i  quali  van  cer- 
cando il  bello  o  il  curioso  per  ogni  terra  ,  si  fermino 
cogli  occhi  a  questa  veduta,  e  facendo  sostare  il  burchiello 
sui  remi  ne  ritraggano  un  segno  almanco  sui  loro  carta- 
belli. Ma  la  voce  dei  popoli  che  suole  perpetuare  il  giu- 
dizio delle  opere,  dimostra  tuttora  come  la  colossale  figura 
del  Tempo  piacesse  ai  savonesi  allorché  fu  fatta,  e  quanto 
ne  crescesse  in  fama  Y  autore.  Alcun  testimonio  ne  ab- 
biamo pure  in  iscritto  :  e  son  cinque  sonetti  pubblicati 
nel  1824  in  una  raccolta  di  poesie  italiane  pei  tipi  di 
Felice  Rossi:  grazioso  scherzo  di  tre  arcadi  della  Colonia 
Sabazia.  I  quali  come  solevano  a  certe  giornate  racco- 
gliersi in  brigata  a  leggere  e  a  meditare  sui  classici,  così 
entrarono  in  pensiero  di  comporre  quattordici  versi  e  di 
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affiggerli  nascostamente  all'  uscio  del  pittore ,  dichiaran- 
dogli ad  un  bel  circa  che  quel  vecchione  inesorabile  del 
Tempo  eh'  egli  avea  testé  figurato  non  avrebbe  mai  [po- 
tere di  rodere,  non  che  di  estinguere,  la  gloria  del  va- 
lente pittore.  E  mentre  il  Brusco  se  ne  stava  fantasti- 
cando chi  gli  avesse  fatto  quel  gioco ,  eccoti  il  giorno 
appresso  un  secondo  sonetto,  ove  l'artista  pareva  rispon- 
dere per  le  rime  alla  lode  con  accomodate  parole  di 
modestia;  e  poi  di  sèguito  un  terzo  con  altre  lodi,  ed  un 
quarto  con  altre  scuse,  finché  fu  conchiuso  ribadendo  con 
acconce  frasi  il  primitivo  concetto. 

A  questa  età  di  Gerolamo,  tutta  piena  di  fuoco  giova- 
nile e  de'  freschi  esempj  di  Roma  ,  si  attribuiscono  i 
dipinti  della  tribuna  di  s.  Domenico ,  de'  quali  non  fece 
mai,  per  consenso  dei  dotti ,  opera  né  meglio  intesa  nò 
condotta  con  più  diligenza.  Quivi  istoriò  i  funerali  del 
santo  Patriarca  ordinati  in  Bologna  dal  cardinale  Ugolino; 
argomento  difficile  perchè  sdegnoso  della  varietà  che 
suol' essere  il  voto  più  caldo  d'ogni  artefice.  S' ella  potea 
ricercarsi  in  alcuna  parte ,  era  al  fermo  nei  caratteri  e 
nelle  diverse  espressioni  di  dolore  de'  Padri  che  circon- 
dano la  bara  sulla  quale  vedi  composta  nel  mezzo  del- 
l'abside la  sacra  spoglia  del  beato.  Ma  quant'è  del  pen- 
nello, avrebbon  certo  onde  disperarsene  i  più  destri  colo- 
ritori ;  poiché  lasciando  stare  che  ogni  figura  dee  vestire 
un  solo  abito  eh'  è  quello  del  monaco ,  i  panneggiamenti 
non  consentono  per  giunta  fuorché  il  nero  ed  il  bianco, 
tinte  fra  loro  discordi ,  e  meglio  che  tinte  negazione   di 
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coloro,  e  nemiche  naturalmente  d'ogni  vaghezza  pittorica, 
É  in  memoria  de'  vecchi,  che  forse  l'udirono  dalla  bocca 
stessa  del  Brusco  o  de'  suoi  conoscenti,  com'egli  s'accordò 
coi  religiosi  dell'Ordine  d'una  bottiglia  per  giorno  di  vino 
prelibato  mentre  durasse  il  lavoro  ;  la  qual  cosa  non  è 
poco  argomento  alla  eccellenza  di  quell'affresco.  Che  se 
il  nettare  per  avventura  indugiava,  non  era  egli  a  sua 
volta  così  ritenuto  che  non  corresse  il  convento  sulle 
tracce  del  fraticello  eh'  era  solito  a  mescergli ,  rammen- 
tandogli il  patto.  E  così  seguitò  un  bel  giorno,  che  mentre 
fra  Vincenzo  (così  chiamavasi  il  laico)  s'avvia  alla  canova 
scusandosi  come  può  meglio  della  sua  sbadataggine  ,  ed 
egli  galoppa  sui  palchi,  e  messa  mano  alle  tinte,  su  certa 
figura  accomoda  con  pochi  colpi  la  costui  faccia  ed  il 
gesto,  atteggiandolo  di  forma  eh'  ei  pareva  non  altrimenti 
che  vivo  nel  momento  di  recare  sur  un  piatto  di  majo- 
lica  il  ghiotto  liquore.  Questa  figura  si  vede  anch'  oggi 
sulla  destra  dello  spettatore:  ma  la  bottiglia  tanto  fecero 
e  dissero  il  Priore  co'  Padri  eh'  ei  s' indusse  a  cassarla 
come  indecorosa  all'  istoria.  Crederei  che  il  falerno  gli 
montasse  un  tal  più  al  cervello  quando  uscì  quivi  stesso 
in  peggior  bizzarria,  ne  degna  al  certo  ch'ella  si  lodi  per 
quanto  promuove  il  riso.  V  avea  de'  frati  un  cotale 
amantissimo  della  pittura  ,  che  a  vedere  il  Brusco  de- 
streggiare coi  pennelli  in  sul  muro  non  sapeva  deside- 
rarsi maggiore  diletto;  ond' eragli  tutto  giorno  ai  fianchi 
sull'impalcato.  Per  più  fiate  Gerolamo,  gaio  ch'era  e  so- 
cievole, se  l'ebbe  caro;  per  più  altre  cominciò  con  certi 
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maliziosi  convenevoli  e  con  sospirare  e  contorcersi  a  fargli 
intendere  che  la  era  poi  alia  (infine  una  grave  molestia 
lo  stargli  così  sul  lavoro  ;  ma  tutto  era  nulla  verso  la 
costanza  dell'altro,  il  quale  o  non  s'avvedeva  o  dissimu- 
lava. Accadde  in  questo  mezzo  che  all'  aitar  maggiore 
della  chiesa,  sul  quale  rispondeva  appunto  l'assito,  si 
cantasse  un  dì  la  messa  solenne  ,  e  volle  anche  il  caso 
che  servendo  il  messere  da  diacono  intonò  (com'è  uso) 
la  lezione  dell'  Evangelio  che  quel  giorno  correva  di 
s.  Matteo.  Onde  il  pittore,  assuefatto  da  lunga  pezza  alle 
note  ,  se  ne  stava  quanto  poteva  in  orecchi ,  finché  gli 
giunsero  chiare  e  spiccate  quelle  parole  del  testo  :  qui 
ipotest  capere  capiat.  Ripor  tavolozza  e  pennelli,  curvarsi 
all' ingiù  e  mettere  la  bocca  ad  un  fesso  de' palchi  fu  un 
lampo:  e  quanto  l'ajutò  la  gola  si  fece  a  gridare  e  cosi 
dico  anch'io,  né  sola  una  volta  né  due.  Taccio  il  resto; 
basti  che  le  visite  dell'importuno  o  si  fecero  più  rade  o 
restarono  affatto.  Seguitando  adunque  più  spedito  del- 
l' animo ,  dipinse  anche  sullo  sfondo  del  presbiterio  la 
Gloria  del  Titolare  con  N.  D.  del  Rosario  che  lo  accoglie 
nella  celeste  beatitudine:  ma  non  è  occhio  tanto  inesperto 
che  non  reputi  un  tale  affresco  troppo  lontano  dalla  bontà 
del  Catino  che  gli  sta  presso.  Giureresti  che  la  mente 
e  la  mano  dell'  artista  cedevano  alle  fatiche  durate  in 
quest'  ultimo;  sul  quale  rifacendomi  un  poco,  ripeterò  che 
le  finezze  dell'arte  compensarono  quivi  i  difetti  che  recava 
con  sé  l' argomento.  L' uniforme  degli  abiti  è  scusato 
dal  vario  nelle  espressioni  e  nei  gesti,  e  quel  che  fallisce 


274  NOTIZIE 

alla  composizione  per  la  soverchia  somiglianza  delle  figure, 
è  riempiuto  ad  usura  dalla  invenzione  che  trovò  come 
muovere  ed  atteggiare  per  mille  guise  que'  personaggi 
tuttoché  compresi  d' un  medesimo  affetto.  Dove  poi  la 
legge  de5  colori  contrastava  alla  vivacità  della  scena,  prov- 
videro le  industrie  del  chiaroscuro  nelle  quali  poteva  il 
Brusco  singolarmente  ;  certo  è  che  da  begli  contrasti  di 
ombre,  da  sfuggimenti  di  luce,  da  opportuni  riflessi  e  da 
tali  altri  artifizj  tanto  s'  avviva  la  scena  e  tanto  risalta 
in  ogni  sua  parte,  che  tu  non  la  vorresti  composta  d' altra 
ragion  di  persone ,  né  turbata  d' altri  toni  più  audaci 
a  ferir  nella  vista.  Ed  è  comune  sentenza  degl' intendenti 
che  a  noverare  quest'  opera  fra  i  più  stupendi  affreschi 
che  sieno  in  Liguria,  nuli' altro  manchi  da  quelle  sotti- 
gliezze in  fuori  che  i  sommi  maestri  costumano  di  ado- 
perare sia  disegnando  gli  oggetti ,  sia  nello  scegliere  il 
meglio  delle  forme  ;  eh'  è  quanto  a  dire  la  purità  e 
l'eleganza. 

Gode  l'animo  di  seguirlo  a  Genova  in  questi  anni  più 
vigorosi  del  suo  dipingere  ;  dove  lo  trasse  o  la  fama 
delle  recenti  opere  o  i  buoni  uffizj  del  fratello.  Da  più 
che  cinque  lustri  il  Giacomo  Brusco  s'  era  fatto  de' 
nostri ,  e  accudiva  con  amore  non  meno  alle  cose  della 
milizia  che  alle  pratiche  d'ingegnere  civile.  D'onestà  spec- 
chiata, di  costumi  grave,  indefesso  alle  opere,  acutissimo 
a  provvederle ,  affabile  con  ogni  grado  di  persone ,  a 
buon  diritto  godeva  la  grazia  de'  genovesi ,  ed  era  de- 
siderato ne'  gentili  convegni,  non   per   bandirne   (come 
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sapea  Gerolamo)  il  tedio,  ma  per  intendere  consigli  auto- 
revoli e  discorsi  proficui  alla  cosa  pubblica.  Trattosi  per 
la  carriera  delle  armi  dietro  gli  esempj  del  Vinzone , 
parea  destinato  a  succedergli  negli  uffizi ,  e  meglio 
ancora  nell'  affetto  alla  patria  e  nella  soddisfazione  di 
lunghe  ed  onorate  fatiche.  E  nondimeno  fu  misera  con- 
dizione di  que'  tempi  il  sudar  molto  in  nuove  opere , 
perchè  altri  (e  per  giunta  stranieri)  ne  occupassero  in 
gran  parte  la  lode  ed  il  frutto.  Fin  dal  1772  disegnava 
Giacomo  per  luoghi  scabri  e  ineguali  la  strada  che  si 
carreggia  da  Voltri  a  Savona ,  tuttoché  il  Governo  della 
Repubblica  non  ne  promovesse  le  opere  innanzi  al  91. 
I  delegati  ,  Gerolamo  Durazzo ,  Cesare  Lamba  Doria  e 
Domenico  Grillo  Cattaneo ,  non  furono  ingiusti  a  negar- 
gliene la  direzione;  onde  i  lavori  s'incominciarono  ad  un 
tempo  per  cura  di  lui  nel  torrente  Cerasa,  sulT  Invrea  e 
sul  piano  d'Àlbissola.  Ma  sopravvennero  rei  tempi,  né  fu 
ripreso  a  spianarla  se  non  quando  la  fortuna  volle  darci 
all'Impero  di  Francia.  Ingegneri  francesi  fecero  suoi  proprj  i 
disegni,  se  non  quanto  per  usata  alterigia  convenne  che 
li  sformassero  in  parte;  ed  è  forse  in  quella  dove  il  cam- 
mino riesce  ingratissimo  alle  vetture  e  ai  pedoni.  Al 
capo  d'Arenzano  non  presumeva  il  Brusco  di  superar  la 
montagna  per  piombarsi  di  poi  sul  Leirone ,  ma  costeg- 
giando più  basso  e  radendo  Y  altura  rendeva  il  passo  e 
più  dolce  e  più  breve.  Per  istringere  in  un  solo  discorso 
quel  che  fa  al  nostro  Giacomo  innanzi  ai  casi  della  Ri- 
voluzione ,   accennerò   l'altra  strada  che  per   lascito   del 
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duca  Paolo  Gerolamo  Grimaldi  dovea  condursi  da  Genova 
a  Sarzana.  Questo  benemerito ,  testando  il  4  agosto  del 
1787  in  atti  del  not.  Rolandi,  due  mesi  innanzi  al  mo- 
rire, avea  legate  a  tal  uopo  L.  600,000  da  locarsi  in  San 
Giorgio  a  credito  de'  Serenissimi  Collegj  ;  e  ordinando  il 
lavoro  s' affidava  ne'  reggitori  per  la  scelta  di  esperti  ed 
onorali  ingegneri,  e  indicava  a  nome  il  capitano  Giacomo 
Brusco  nel  quale  aveva  conosciuto  (son  parole  sue  proprie) 
per  esperienza  le  qualità  sovraddette.  Il  Governo  gli  ag- 
giunse il  Ferretto  ;  col  quale  m'  è  forza  di  credere  che 
assai  tempo  addietro  egli  mettesse  studio  a  tracciare  in 
tutto  od  in  parte  il  tragitto.  Perocché  i  deputati  alle 
Poste  avean  preso  consiglio  dalKab.  Ximenes  che  mancò 
ai  vivi  nel  1787,  e  il  dotto  matematico,  esaminati  i  di- 
segni d'entrambi,  appuntava  non  so  quai  linee  ne'  tratti 
che  misurano  da  Sestri  a  Pignone  e  da  Pignone  alla 
Magra,  ideati  questo  dal  Brusco  e  dal  Ferretto  queir  altro. 
Né  però  si  tenne  Giacomo  dal  ribattere  le  critiche  ;  ma 
vanamente,  perchè  i  rovesci  dello  slato  fecero  presto  ca- 
dere ogni  speranza  dell'  impresa.  Anche  questa  era  ser- 
bata ai  francesi  :  né  sappiamo  dei  primi  concetti  se  non 
che  la  via  procedeva  a  dilungo  per  la  Riviera,  dove 
gì'  ingegneri  di  Francia  la  sospinsero  per  le  montagne , 
più  cauti  forse  dalle  insidie  del  mare,  ma  meno  benigni 
alla  lena  del  viaggiatore.  * 

Un'  altra  cagione  di  penosi  studj  recarono  al  Brusco 
le  triste  condizioni  dell'Acquedotto  pubblico,  perpetua  cura 
de'  magistrati.  Dieci  anni  si  consumarono  in  ricercare  i 
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guasti  peggiori  e  in  maturarne  i  rimedj  ;  né  si  seppe 
altrimenti  conchiudere  che  richiamando  di  Toscana  il 
Ximenes  a  perlustrare  il  lungo  canale  e  a  recarsi  sol- 
t'occhio  quanto  ne  aveano  sentenziato  non  uno  ma  sette 
ingegneri  (i).  Giace  negli  archivj  del  Comune  un  volume 
scritto  a  mano  in  settembre  del  1784,  dove  il  famoso 
abate  riferisce  le  proprie  visite  e  quelle  d'  un  Vincenzo 
Favi  suo  ajuto,  forse  condotto  da  Firenze  a  quest'  uopo. 


(1)  L'eccellenza  dell'ai).  Ximenes  nelle  scienze  della  geometria,  dell' astro- 
nomia e  dell'  idraulica  mi  fa  timoroso  d'  aver  male  soddisfatto  al  lettore  con 
quel  nonnulla  ch'io  ebbi  adirne  nel  primo  volume.  Leonardo  Ximenes  nacque 
in  Trapani  il  27  dicembre  del  1716  di  famiglia  nobile  e  originata  di  Spagna. 
A  15  anni  vestì  l'abito  della  Compagaia  di  Gesù  :  ma  non  prima  uscì  di  no- 
vizio che  ottenne  licenza  di  recarsi  sul  continente  per  dare  opera  agli  studj 
già  incominciati.  Nò  andò  molto  che  nelle  speculazioni  suddette  salì  in  tanto 
grido  che  1'  Imperatore  sei  nominò  matematico,  ed  ebbe  in  Firenze  la  cattedra 
di  geometria.  A  dir  breve,  non  era  città  d'Italia  che  noi  dimandasse  di  con- 
siglio nei  casi  più  difficili,  sia  per  la  fondazione  di  nuove  opere  pubbliche,  sia 
per  correggere  o  ammegliorare  le  antiche.  Il  Pontefice  gli  commise  di  pro- 
sciugare le  paludi  Pontine  e  dar  regola  alle  correnti  de'  fiumi  fra  il  Bolognese 
e  il  Ferrarese;  di  che  può  vedersi  alcun  saggio  nel  volume  40  degli  Opuscoli 
idraulici  d'  autori  italiani  che  scrissero  innanzi  al  1768  impressi  in  Bologna 
dalla  tipografia  Cardinale  e  Frulli  nel  1823.  I  Veneziani  lo  chiamarono  a  ripa- 
rare i  guasti  del  Brenta,  e  i  Lucchesi  ad  utili  opere  sul  lago  Sesia  o  Bientina. 
Fu  in  grazia  specialmente  del  Granduca  Leopoldo  che  Io  trattenne  fino  alla 
morte  agli  stipendj  d' ingegnere  ,  e  per  ordine  di  lui  aggiustò  la  vulle  della 
chiusa,  migliorò  la  strada  di  Pistoia  e  ridusse  a  men  ree  condizioni  la  marem- 
ma di  Siena.  È  datata  di  quest'ultima  città  e  dell'anno  1780  un'opera  ri- 
putatissima  ch'egli  intitolò:  Nuove  sperienze  idrauliche  fatte  per  canali  e 
nei  fiumi  per  verificare  le  principali  leggi  e  fenomeni  delle  acque  correnti. 
Il  ponte  di  Sestajona  da  lui  costrutto  fra  deserte  montagne  e  sopra  orribili 
precipizj  paragona  (a  giudizio  dei  dotti)  le  più  ardite  opere  romane  e  greche. 
Dopo  la  soppressione  de'  Gesuiti  vestì  da  chierico,  ed  ebbe  comunemente  l'ap- 
pellativo d'  abate.  De'  suoi  onorarj  istituì  l'Osservatorio  di  s.  Giovannino,  uno 
de'  più  bei  monumenti  che  avesse  Firenze  per  gli  studj  scientifici.  I  suoi 
manoscritti  n'andarono  per  legato  testamentario  al  Senatore  Giambattista  Nelli 
che  già  possedeva  quelli  di  Galileo  e  d'altri  insigni  scienziati. 
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Le  sue  conclusioni  ritraggono  il  linguaggio  consueto  in 
sì  fatti  casi  :  lodar  tutti  e  non  dar  ragione  a  veruno. 
Molti  spedienti  propose  egli  stesso:  ma  quattro  anni  più 
tardi  duravano  nel  popolo  i  richiami  sul  difetto  delle 
acque,  con  questo  per  giunta  d'  una  grave  spesa  portata 
all'erario  per  avere  in  Genova  senza  alcun  frutto  il  più 
valente  idraulico  che  vivesse  in  Italia.  Quel  che  a  noi  pare, 
nella  sostanza  del  fatto  e  nel  più  opportuno  da  farsi  avea 
il  Brusco  più  ch'altri  toccato  al  vivo  della  questione,  e 
i  giudizj  stessi  dell'abate  lo  dichiarano  ad  occhio  sano. 
Già  del  1778,  interrogato  in  proposito,  avea  Giacomo  se- 
gnalato il  peggior  danno  là  ove  i  canali  serpeggiando  da 
Morasana  per  la  valle  del  Geriato  si  raggiungevano  per 
mal  fermo  passaggio  alla  cisterna  di  Pino.  Dico  mal  fermo, 
dacché  per  disuguaglianza  ne'  livelli  facendo  impeto  la 
corrente  sui  tubi  inferiori,  né  reggendo  questi  all'urto  in 
terreno  che  ad  ogni  spinta  franava ,  per  ogni  tratto  era 
uno  smuoversi  dell'acquedotto,  ad  ogni  occhiata  un  tra- 
pelare dell'acqua.  Perchè  di  giorno  in  giorno  raggravando- 
si il  male  con  forte  incomodo  della  città,  pur  finalmente 
nel  1782  s' ebbe  ricorso  a  parecchi  uomini  dell'  arte , 
ninno  de'  quali  potè  dir  cosa  che  valesse  il  pregio  in  così 
stringente  bisogna.  Domenico  Policardi  (non  so  né  come 
né  d'onde  venuto  fra  noi)  voleva  i  canali  di  marmo 
dov'  eran  di  ferro,  e  per  la  forma  rotonda  la  quadrilatera  : 
Giambattista  Pellegrini  una  doppia  condotta  per  dimez- 
zare la  piena,  e  far  luogo  bisognando  ai  restauri  dell'  una 
o  dell'  altra  senza   cessare   affatto  la  corrente  :    Giacomo 
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M.  Gaggini  che  con  panni  impeciati  si  rintoppassero  e 
intonacassero  di  guisa  le  canne  da  impedire  ogni  gemitìo 
dell'umore.  Questo  del  loro  proprio:  quel  che  aggiunge- 
vano con  più  di  senno ,  era  merce  del  Brusco  e  di 
vecchia  data.  Tutto  vano,  a  parer  suo,  finché  l'onda  do- 
vesse piombare  e  salire  ai  due  balzi  che  si  attestano  al 
ponte:  come  questo  si  livellasse  alle  cime  per  un  secondo 
ordine  d'archi,  cesserebbe  la  pressa  delle  acque  e  con 
questa  lo  scoscendere  e  sconnettersi  che  faceano  le  trombe. 
Soggiungeva  le  misure,  le  munizioni,  la  forma  di  dette 
arcate  con  sapienza  d' idraulico  e  con  dottrina  di  costrut- 
tore ;  talché  non  potendo  altri  chiamarlo  in  disputa,  gli 
rinfacciavano  il  troppo  della  spesa.  Ma  ciascun  ciotto  gli 
rendeva  giustizia  :  e  giovi  il  sapere  a  nome  dei  professori 
Correard  e  Sanxy  ,  che  fatti  giudici  di  quel  disegno  lo 
venivano  lodando  coli' autorità  propria  e  cogli  esempj  de! 
Vanvitelli  nel  celebrato  acquedotto  di  Caserta.  E  ciò  basti 
per  opera  che  restò  ne'  voti  comuni,  e  per  le  forme  che 
deggio  imporre  al  mio  scritto. 

Se  la  materia  non  mi  stringesse,  potrei  sovraccrescere  di 
lui  non  poche  notizie  a  quelle  che  per  occasione  ho  già 
sparse  nell'opera,  dalle  quali  si  mostrerebbe  viemmeglio 
per  uòmo  indefesso  e  sollecito  ad  ogni  richiesta  tanto 
solo  che  si  trattasse  o  dell'utile  o  del  decoro  pubblico. 
E  frutto  della  costui  diligenza  la  prima  Pianta  che  Ge- 
nova potesse  vantare  siccome  esatta,  da  lui  pubblicata 
nel  1776  per  pazienti  misurazioni ,  posta  in  capo  alla 
Guida  del  Gravier  nel    1780  e    riprodotta   poi   con   più 
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intagli  e  litografie.  Dopo  F  apertura  di  Via  Nuovissima 
non  ricusò  di  prendersi  il  più  ingrato  carico  :  chJ  era 
quello  di  tórre  lo  sconcio  agi'  ingressi ,  là  ove  i  patrizj 
Grimaldi  e  Brignole  litigavano  acremente  di  proprietà. 
Non  sembrando  a  que'  giorni  che  il  pubblico  lustro  do- 
vesse prevalere  agP  interessi  privati ,  conveniva  a  tal 
segno  tiranneggiar  l'arte,  ch'ella  giungesse  acl  appagare  i 
signori  senza  offendere  al  tutto  il  buon  senso  e  il  buon 
gusto  de'  popoli  :  e  a  tanto  si  travagliava  il  Comune  ,  e 
non  sempre  felicemente  ,  ma  sempre  tra  dubbj  e  mala- 
gevolezze infinite.  Or  egli  dal  lato  de'  Grimaldi ,  voglio 
dire  in  sulla  dritta,  celava  il  deforme  vano  con  alzarvi 
stanze  e  rimesse  foggiate  ad  eleganti  terrazzi ,  e  il  pa- 
lazzo de'  Brignole  allineava  di  guisa  che  non  mettesse 
intoppo  a  chi  giunge  da  Via  Nuova.  E  già  (perchè  s'ar- 
gomenti il  malvezzo)  eravamo  al  1786,  come  dicono  i 
suoi  disegni  custoditi  in  archivio;  ma  vorrem  noi  mara- 
vigliarne ,  dacché  il  brutto  aspetto  non  è  anche  cessato 
a'  dì  nostri?  Nel  1781  in  compagnia  del  Maggior  Codeviola 
rassettò  il  ponte  sul  Bisagno ,  nell'85  dispose  i  truogoli 
alla  Marina,  nell' 88  fece  parecchi  acconcimi  per  la  via 
di  Fassolo  e  disegnò  nel  96  un  pubblico  lavatoio  presso 
i  Servi  (1).  All'età  che  accenniamo  era  salito   di  grado 


(1)  Presta  vasi  altresì,  e  con  ottimi  effetti,  da  disegnare  apparati  di  pubblici 
spettacoli ,  e  n'  è  esempio  quello  che  gli  commisero  i  Doria  per  festeggiare 
l'elezione  di  due  cardinali  della  lor  gente,  D.  Giuseppe  e  D.  Antonio.  La  lu- 
minaria ebbe  luogo  sulla  piazza  di  s.  Matteo  ,  dichiarata  da  iscrizioni  del 
l\  Fasce,  e  vieppiù  allegra  per  sinfonie  musicali  e  baldorie  di  popolo.,  le  scic 
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in  grado  a  Tenente  Colonnello  ;  né  lo  seguiteremo  più 
oltre,  serbando  a  miglior  luogo  la  sua  onesta  vecchiaia. 
E  sapremo  grado  al  lettore  se  non  ci  accusi  d' aver  troppo 
deviato  a  quest'ora  per  tener  dietro  ad  un  cittadino  dab- 
bene, rompendo  a  mezzo  l'incominciato  racconto. 

Per  tornare  al  quale  dico  che  Gerolamo  Brusco  si  trasse 
a  Genova  l'anno  del  1783,  nell'occasione  che  gli  Operai 
delle  Vigne  attendevano  a  quella  solennità  secolare  di  cui 
più  volte  ho  tenuta  parola  nelle  notizie  degli  artefici  ad- 
dietro. E  dovette  essere  il  primo  invito,  perch'  egli  veniva 
con  questo  incarico,  di  ristorare  gli  affreschi  del  presbi- 
terio e  di  ornare  eie'  suoi  la  tribuna  che  fino  a  quel 
giorno  n'avea  desiderio.  Si  mise  egli  adunque  al  primo 
lavoro  ;  dal  quale  se  pur  gli  esce  una  lode  ,  ella  sarà 
cotesta  che  non  die  di  pennello  sull'  opera  altrui.  Tanto 
più  che  in  quel  fiacco  del  Tavarone,  che  parve  in  questa 
chiesa  così  dimentico  di  sé  stesso  ,  chi  non  avrebbe  un 
tal  poco  giocato  di  tinte  per  soddisfare  ai  men  dotti  e 
darsi  vanto  d'  alcun  ritocco  ?  Pei  giusti  estimatori  sarà 
gradevole  che  un  sì  ardito  pittore  e  di  spiriti  così  lan- 
ciali, sapesse  mostrarsi  a  tempo  e  continente  e  modesto. 
Né  mi  riesce  queir  audace  eh'  egli  è  di  solito  nella  pit- 
tura dell' abside,  dove  rappresentò  il  Transito  di  N.  D., 
cogli  apostoli  che  in  varj  atteggiamenti  fan  segno  di  pietà 


del  25,  26  e  27  maggio  del  1785.  Da  lor  canto  la  Consorzia  de'  SS.  Giacomo 
e  Leonardo,  che  si  pregiava  d'  aver  patroni  i  Doria,  menò  egual  festa  nelle 
contrade  di  Prè,  emulando  le  pompe  gentilizie.  Entrambe  le  laminarie  furono 
eseguite  con  dilezione  del  valente  meccanico  Giambattista   Taylìafìclii. 
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o  di  dolore.  A  farlo  severo  e  avveduto  potè  forse  h  ri- 
verenza del  luogo,  che  fra  i  tempj  di  Genova  non  è  se- 
condo a  veruno  per  dignità  di  titoli  e  per  magnificenza 
di  culto.  Pochi  compositori  potrebbero  con  miglior  arte 
di  quel  eh'  egli  seppe  accordar  le  figure  alla  forma  del 
mezzocerchio  :  quale  fingendo  ritta  sui  piedi  a  contem- 
plare la  Vergine ,  quale  ginocchione  a  venerarla  ,  quale 
inclinata  a  spiarne  il  respiro ,  qual'  altra  curva  sulle  gi- 
nocchia per  dare  sfogo  alle  lagrime.  Sull'  alto  angioletti 
di  paradiso  fan  gloria  alla  santa  anima  che  già  si  spri- 
giona dal  mondo  ,  e  coi  loro  svolazzi  bilanciano  le  due 
metà  della  scena  senza  confonderla  od  affollarla.  Del  co- 
lorito non  vorrei  dire  che  altrove  non  paia  talvolta  il 
Brusco  o  più  succoso  o  più  vivido ,  ma  non  saprei  dove 
sia  più  armonioso  ;  e  nel  caso  presente  non  è  pregio  che 
più  di  quest'  ultimo  si  confaccia  al  soggetto.  In  una  pa- 
rola, io  fo  stima  che  per  rispetto  alla  onorevole  commis- 
sione ed  alla  vicinanza  degli  altri  pittori  che  concorsero 
ad  abbellire  il  santuario,  studiasse  Gerolamo  a  temperarsi 
in  ogni  cosa ,  come  suole  spiritoso  ingegno  condotto  dal 
caso  fra  gente  dotta  e  matura.  Ma  quanto  potesse  più 
avanti  nel  robusto  dei  colori  e  nella  forza  dell'  intonare 
cel  volle  dire  in  una  cappella  che  gli  fu  data  a  dipingere 
in  questa  medesima  collegiata.  È  la  quinta  a  man  dritta, 
già  propria  def  Sodalizio  dei  cuochi;  e  coni' ella  ha  titolo 
dalla  Croce  così  nella  vòlta  immaginò  s.  Elena  che 
assiste  allo  scoprirsi  miracoloso  del  Santo  Legno,  e  adattò 
ne'  peducci  Virtù  che  alludono  al  fatto.  La  composizione 
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è  più  folta,  meno  fedeli  i  caratteri,  men  casto  (se  non 
erro)  il  disegno;  ma  queste  mende  si  lasciano  scorgere 
a  pena  in  quel  mirabile  accordo  di  tinte  saporoso  e  ga- 
gliardo, che  non  pur  rivaleggia  co'  quadri  ad  olio  ma  par 
quasi  che  superi.  Quel  che  in  certi  altri  è  ostentazione 
di  forza  è  quivi  naturai  vigorìa  ,  tanto  si  ajutano  scam- 
bievolmente le  masse ,  tanto  opportuni  spicciano  i  lumi , 
con  tanto  equilibrio  son  temperati  i  passaggi.  Se  il  beilo 
sfondo  uscisse  ad  un  tempo  dalla  mano  del  Brusco  co' 
lavori  dell'abside,  non  mi  fu  dato  d'investigarlo,  né  troppo 
importa  per  questo  artefice.  Nel  quale  mi  sembra  d'aver 
già  scritto  che  la  qualità  delle  opere  non  si  conviene  co' 
periodi  della  vita  o  col  grado  delle  discipline  ,  ma  se- 
conda il  genio,  la  volontà  e  spesso  spesso  il  capriccio  del- 
l'uomo. 

S'  era  appena  spedito  dall'  opera  delle  Vigne  che  gli 
abitanti  d' Albissola  Superiore  lo  desiderarono  nella  lor 
chiesa  parrochiale  ;  lo  affermano  i  freschi  medesimi  ove 
egli  lasciò  col  suo  nome  la  data  del  1786.  La  principale 
fatica  è  nel  presbiterio ,  e  prende  argomenti  dalla  vita 
di  s.  Nicolò  che  fa  titolò  al  tempio.  Sul  catino  è  la  nota 
leggenda  dei  tre  bambini ,  e  al  dissopra  dell'  altare  in 
capace  medaglia  il  miracolo  del  donzello  cristiano  strap- 
pato dal  santo  alla  cattività  turchesca.  Il  qual  ultimo 
tema ,  già  posto  in  azione  da  quel  terribile  cervello  del 
Tintoretto ,  lascio  pensare  a  chi  legge  se  dovesse  ferire 
nel  gusto  del  pittor  savonese.  Punto  che  si  conosca  il 
racconto ,  non  è   materia  che   si   presti    più   largamente 
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alle  invenzioni  d'  un  artista  :  affetti  varj  di  sdegno  ,  di 
pietà,  di  stupore:  diverse  forme  d'abiti,  d'età,  di  costumi: 
vedute  d'architettura,  di  paese,  di  cielo:  la  storia  mede- 
sima è  un  invito  a  fingere,  a  muovere,  ad  aggruppare  un 
popolo  di  spettatori.  So  che  gli  albissolesi  si  vantano 
con  lodevole  orgoglio  d'avere  quel  meglio  che  mai  facesse 
sovra  intonachi  il  Brusco  ,  e  ne  fan  merito  anche  in 
parte  a  sé  stessi  additando  nella  medaglia  i  conforti  che 
s' ebbe  da  loro  Gerolamo.  Il  fanciullo  rapito  in  aria 
mentre  stava  per  mescere  al  Sultano,  mostra  sur  un  piat- 
tello con  tre  bicchieri  una  bottiglia  di  vin  perniciato , 
ch'è  propria  stilla  di  queste  colline:  e  chi  sa  quante  eb- 
bero a  darne  per  avere  in  effigie  quest'  una  che  rende 
testimonianza  di  gratitudine.  Noi,  non  parziali  a  veruno, 
riconosciamo  in  queste  opere  quel  fuoco  che  potè  accen- 
dervi il  buon  liquore  :  crederemo  per  giunta  che  gli 
sludj  severi  durati  in  Genova  si  vendicassero  in  Albissola 
con  non  so  quale  libertà  che  minaccia  di  trapassare  iti 
licenza.  Se  la  composizione  è  naturale  e  spontanea  da 
figura  a  figura ,  ella  è  però  capricciosa  e  non  bene  or- 
dinata nel  tutto  ;  se  lucido  e  brillante  (e  dirò  in  breve 
paolesco)  è  l'effetto  dei  toni,  v'ha  però  gran  difetto  di 
prospettiva  lineare  ;  e  se  i  contorni  si  difendono  dalla 
taccia  di  scorretti ,  v'  ha  largo  campo  alle  accuse  in  ciò 
eh'  è  costume  e  decoro  e  convenienza  coi  tempi.  Più 
giusto  sarebbe  il  dire  che  a  niun' altra  occasione  si  mostrò 
i\  nudo  siccome  in  questa  il  costui  ingegno ,  sortito  più 
tosto  a  braveggiare  che  ad  aguzzarsi ,  più  tosto   amante 
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di  voli  che  sofferente  di  regole.  Certi  aneddoti  che  cor- 
rono tuttavia  come  recenti  fra  i  terrazzani  non  menti- 
scono alla  nostra  sentenza ,  e  cotesto  fra  i  molti ,  che 
standosi  un  dì  Gerolamo  in  sul  bicchiere  fra  un  crocchio 
d'  amici ,  cadutogli  in  mente  che  nella  chiesa  doveva  in 
quel  punto  esser  messo  d'intonaco,  pregato  che  T atten- 
dessero brev'  ora,  quanto  stette  a  tornare  ,  si  spacciasse 
co'  pennelli  d' un  gruppo  di  figure  che  parve  fra  tutti 
bellissimo»  D' altre  medaglie  nelle  minori  cappelle  non 
porta  il  prezzo  che  si  ragioni,  o  fossero  asciutti  i  dogli, 
o  volesse  provare  egli  stesso  quanto  valesse  il  Brusco  di 
rincontro  a  Bruschetto.  Né  tanto  meritò  ad  olio  (sia  detto 
fin  d'ora)  quanto  in  linea  di  frescante;  disparità  direi 
quasi  consueta  in  chi  coltiva  i  due  generi.  Ne  sono 
esempio  per  ora  i  due  quadri  sui  fianchi  dell' aitar  mag- 
giore ,  nei  quali  le  persone  dell'  arte  ravvisano  non  so 
qual  deferenza  ai  metodi  del  Carlo  Giuseppe  Ratti.  E 
questa  ho  creduto  di  trovar  pure  in  cert'  altre  sue  tele  : 
ove  poi  n'è  dimentico,  va  scadendo  via  peggio  nel  lan- 
guido e  nel  monotono.  Nelle  presenti  si  regge  con  onore, 
perchè  da  buon  maestro  riguarda  al  disegno ,  e  nelle 
parti  dell'eseguire  si  stringe  agli  esempj  del  suo  conter- 
raneo. Vedi  nell'  una  il  santo  taumaturgo  che  fulmina 
nel  concilio  di  Nicea  l' eresia  degli  Àrriani ,  nell'  altra 
quando  stretto  prigione  è  consolato  dall'  apparirgli  della 
Vergine.  Mostrano  i  parrochiani  una  terza  tavola  men 
vasta  di  Maria  Immacolata  co'  ss.  Francesco  Saverio  e 
Ottaviano  vescovo  come  cosa  per  lui  singolare ,  e  recano 
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innanzi  I'  autorità  de'  professori  per  anteporla  ad  ogni 
altra  della  chiesa  che  pur  n'  ha  di  valenti  autori.  Quei 
d'Albissoìa  al  mare  non  ignorano  il  Brusco.  N'han  saggi 
nella  lor  chiesa  di  N.  D.  della  Concordia  per  due  medaglie 
rappresentanti  la  Pesca  miracolosa  e  s.  Antonio  che  risu- 
scita il  morto;  ma  troppo,  a  dir  vero,  sprezzate  perchè 
sperino  di  ritrarne  alcun  vanto.  Per  queste  bande  dovette 
bazzicare  anche  Stefano  aiutando  il  fratello  nelle  decora- 
zioni :  in  più  luoghi  appaiono  tracce  della  sua  mano , 
e  la  parrochiale  suddetta  di  s.  Nicolò  n'  ha  esempio 
certo  sulla  faccia  esteriore.  Ivi  fregiò  la  porta  d' un  ordine 
composito  con  colonne  che  fingono  un  verdastro  di  marmo; 
lavoro  di  non  molto  rilievo,  ma  pur  bastante  a  fargli  lode 
di  destro  e  armonioso  che  è  principale  argomento  a  pia- 
cere in  siffatta  ragione  di  cose. 

Lasciammo  costui  nella  casa  paterna,  quasi  a  difendere 
le  parli  della  famiglia  mentre  il  comun  padre  rimase 
in  vita.  Da  indi  in  poi  va  compagno  al  fratello  o  pennel- 
leggia  da  solo ,  come  porta  la  fortuna  o  1'  umore.  Che , 
quanto  a  natura,  non  dicono  ch'ei  fosse  men  buona  pasta 
né  meno  gioconda  di  Gerolamo,  ancoraché  alle  fattezze  ti 
sembrasse  di  tuli'  altro  stampo.  Persona  alta,  capegli  neri 
e  folti,  occhi  focosi  e  sporgenti,  volto  espressivo  ed  arguto, 
portamento  virile.  Il  suo  gusto  era  intero  nel  leggere  e 
rileggere  di  storie  antiche,  salvo  quel  tanto  (né  certo  era 
poco)  che  mettea  ne'  bicchieri.  In  ciò  pareva  nato  ad  un 
parto  coll'altro,  e  gli  era  pur  simile  in  larghezza  di  cuore 
e    in    bontà    di    costumi.    Della  pittura  gli  piacque   ogni 
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aspetto,  e  tentò  la  storiata  non  senza  plauso,  come  attesta 
la  sala  degli  Scolopj  nell'  amena  lor  villa  di  Monturbano, 
e  certi  angeli  collo  stemma  di  Pio  VII  in  Duomo,  e  pro- 
priamente in  quel  ricetto  ove  prigioniero  soleva  ridursi 
in  orazione  il  Pontefice.  Ma  tenne  per  famigliari  i  generi 
che  sogliono  dirsi  accessorj;  prospetti  di  fabbriche,  ame- 
nità di  paesi,  e  frutta  e  fiori  e  varietà  di  animali,  e  quanto 
giova  a  compiacenza  degli  occhi.  Di  tali  leggiadrie  per 
consueto  abbellì  le  stoviglie  ,  prima  servendo  al  Boselli, 
e  dopo  la  costui  morte  a  Bernardo  Ferro  che  succedette 
nelT  officina.  In  privato  ed  in  pubblico  si  additano  per  sue 
molte  cose  da  far  onore  a  qualsivoglia  ornatista  o  pro- 
spettico. Tale  è  la  Macchina  pel  giovedì  dei  Sepolcri  che 
anch'oggi  si  adopera  nella  Cattedrale  di  Savona,  e  così 
l'esterno  come  il  cortile  del  palazzo  di  Prefettura,  e  la 
facciata  di  queir  altro  che  fu  già  del  marchese  Colonna 
d'Istria,  oggidì  dei  Cambiaso  di  Genova.  In  case  partico- 
lari son  pregiati  i  paesaggi  per  facilità  di  partiti  e  per 
prontezza  di  tocco.  Ove  anche  son  cose  minime  non  è 
sdegnato  il  suo  nome ,  come  alla  chiesa  di  s.  Domenico 
e  dentro  la  cappella  del  Seminario.  La  parrochiale  di 
Spotorno  ha  di  suo  la  prospettiva  all'  esterno,  e  se  è  vera 
la  fama  egli  uscì  non  raramente  di  patria  nel  corso  della 
vita  ch'ebbe  lunghissima  e  senza  cura  di  figliuoli  o 
di  moglie. 

Proseguendo  le  notizie  del  nostro  Gerolamo  per  un 
decennio  più  in  qua,  non  lo  trovo  occupato  all'  infuori  di 
Savona:  e  mi  fo  a  credere  che  in  questo  spazio  di  tempo 
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si  raccolga  gran  parte  de'  molti  quadri  e  d'  alcuni  affreschi 
che  s' incontrano  a  visitare  la  terra,  e  a  descrivere  i  quali 
mi  terrò  sulle  brevi,  notando  con  più  d'  affetto  quel  che 
a  lui  parve  di  lavorare  con  più  di  zelo.  Parmi  degna  di 
questo  novero  la  cappella  de'  nobili  Lamberti  nel  Duomo, 
nel  cui  sfondo  compose  una  gloria  d'angeli,  e  putti  sul 
frontespizio  che  tengono  Tarme  di  que'  patroni  ;  sembianze 
così  celesti,  così  graziate,  così  eloquenti  che  non  saprebbe 
arrossirne  il  genio  stesso  dell'Urbinate.  Né  voglio  impau- 
rire di  questa  iperbole  s'ella  corse  sul  labbro  al  Coghetii 
(valentissimo  al  giudicare  come  al  dipingere)  quand'egli 
si  recò  ad  istoriare  la  chiesa;  e  valga  quest'una  per  altre 
sentenze  da  lui  pronunziate  in  favore  d;  un  nome  che 
finora  si  conteneva  (direi  quasi  che  si  celava)  in  breve 
cerchia  di  muro.  Son  pur  decorate  di  sua  mano,  sebben 
disuguali  di  merito ,  le  cappelle  di  s.  Agostino  e  di 
s.  Francesco  di  Paola.  Ma  con  eguale  amore  dipinse  ai 
PP.  di  s.  Croce  un  grande  affresco  dell'  Addolorata  in  fondo 
al  lor  chiostro  in  terreno  :  e  gli  è  forte  ingiuria  che  per 
mezzo  d'  un  mattonato  Y  abbian  partito ,  non  ha  guari , 
dalla  vista  del  pubblico.  La  chiesa  di  N.  D.  dell'Olmo  ha 
pure  alcun  vanto  da'  suoi  pennelli,  e  si  pregia  non  poco 
la  suburbana  di  Lavagnola  d'  un  s.  Pietro  che  riceve  le 
chiavi,  dipinto  sur  una  parete  all'ingresso  della  Canonica. 
Lo  troviamo  altresì  (benché  in  picciol  lavoro)  nel  rino- 
mato Santuario,  dove  ad  ornamento  della  sacristia  effigiò 
in  picciole  medaglie  quattro  vescovi  savonesi,  i  ss.  Adolo 
e  Alberto  e  i  beati  Ottaviano   ed    Amico  ,  oltre   a'  papi 
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Sisto  IV  e  Giulio  II,  gloria  insigne  del  paese.  So  bene 
che  le  fatture  suddette  parranno  leggeri  verso  gli  affreschi 
di  s.  Domenico  e  della  Sistina,  e  so  che  per  pittore  non 
sempre  costante  al  bene  né  tutto  si  dee  registrare ,  né 
confondere  il  mezzano  coli'  ottimo.  Ma  quanto  a  me,  pa- 
gherò largo  tributo  alla  critica  lasciando  in  silenzio  le 
molte  pitture  che  fece  il  Brusco  in  private  stanze,  purché 
non  mi  si  nieghi  il  far  cenno  di  due  che  taciute  m'accu- 
serebbero ad  ogni  lettore  o  d' ignoranza  o  di  trascurag- 
gine.  Esiste  l'una  nelle  case  dei  Folco  in  Piazza  di  Castello 
ove  fa  già  monastero  di  carmelitane  sotto  il  titolo  dello 
Spirito  Santo,  e  rappresenta  il  bacio  di  Giunone  e  di  Giove. 
L' argomento  lascivo  in  luogo  consacrato  a  claustrali  ci 
rende  accorti  che  il  pittore  vi  pose  la  mano  dopo  la  sop- 
pressione che  per  legge  della  Repubblica  Ligure  incolse 
a  più  conventi  e  a  più  chiese;  laonde  si  perdoni  all'or- 
dine delle  presenti  memorie  V  anticipare  che  facciamo  que- 
st'unica volta.  Né  forse  parrà  sconveniente,  perchè  il  dipinto 
ritrae  più  che  molto  dell'  eia  virile  alla  prontezza  delle 
espressioni,  all'eleganza  del  comporre,  e  soprattutto  alla 
varietà  de'  colori.  Dell'altra  figurante  in  ispazio  ottagono 
l'apoteosi  d'Alcide  si  allegra  la  casa  dei  Ferro  in  Via 
di  Torino,  stanza  in  addietro  e  opifizio  (punto  che  ci 
regga  la  memoria)  del  bravo  Bosetti.  W  è  grato  il  sup- 
porre che  a  lui  stesso  ne  compiacesse  1'  artista,  dacché  le 
tradizioni  lo  fanno  amico  e  benvolente  d'  Jacopo  ,  e  so- 
lito a  frequentarne  la  fabbrica  e  a  trattenervisi  lunghe 
ore  in  dotti  o  piacevoli  parlari.  Vanno   anzi  più  oltre  , 
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affermando  che  talvolta  Gerolamo  ,  o  così  per  diletto  o 
pregato  dall'  amico  o  pressato  dal  fratello  che  vi  stava 
a  salario ,  tirasse  di  pennello  sulle  stoviglie ,  ritornando 
per  poco  alle  dolci  consuetudini  della  paterna  industria. 
Le  quali  quanto  possano  in  cuore  bennato  non  è  uomo 
gentile  che  non  sei  sappia ,  né  alcuno  vorrà  miscredere 
che  un  forte  ingegno  com'  era  il  Brusco  calasse  non  di 
rado  alle  voglie  di  chicchessia  per  lavori  comuni  e 
d' altro  genere  che  non  era  il  suo  proprio.  Caricature , 
paesi,  bestiame  ed  altrettali  capricci  gli  venivano  in  sulla 
carta  già  innanzi  al  pensarli,  e  nulla  che  li  pensasse  gli 
si  moltiplicavano  nella  fantasia  per  mille  forme  e  mille 
aspetti  diversi.  Eziandio  si  conobbe  di  prospettiva,  ed  ho 
fra  mani  un  zibaldone  di  disegni  ^  fregiature  la  più  parte 
d' altari  )  ombrati  di  bistro  o  fuliggine  con  uno  spirito 
che  disgrada  i  più  esperti  (1).  E  questi  e  somiglianti  schizzi 
e  carticelle  e  bozzetti  erano  il  più  spesso  a  contentare 
tale  o  tal  altro  de'  suoi  conoscenti   senza  un    guadagno 


fi)  Questi  disegni  sono  proprietà  dell'ottimo  sacerdote,  il  cav.  D.  Francesco 
Giambattista  Caorsi  savonese  ,  al  quale  ho  già  reso  nella  vita  dei  Ratti  una 
pubblica  testimonianza  della  mia  gratitudine.  Dottissimo  com'egli  è  delle  patrie 
cose,  e  d'animo  veramente  gentile,  e  sinceramente  devoto  al  lustro  della  na- 
tale sua  terra,  così  volle  essermi  cortese  d'ajuto  a  ricercare  le  memorie  de' 
suoi  savonesi,  non  so  s'io  mi  dica  con  più  di  costanza  o  di  perspicacia. 
Ond' io  (se  pur  debbo  sdebitarmi  col  vero)  confesserò  che  quanto  è  di  so- 
stanziale nella  costoro  vita  ,  la  più  gran  parte  vuole  scriversi  a  merito  di 
quest'uomo  egregio,  al  quale  non  potrò  mai  tanto  dimostrarmi  ossequioso  che 
valga  a  lunga  mano  il  benefizio  da  lui  reso  al  mio  scritto  ,  e  più  ancora  al- 
l'istoria  delle  arti  liguri.  Ond'io  mi  limito  a  tanto  «  perocché  (dirò  col  Bar- 
«  toli  )  a  cui  non  si  può  rendere  contraccambio  che  basti,  il  confessare  i  bc- 
«  ncficj  e  '1  debito,  è  pagarli  ». 
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al  mondo:  e  poniam  caso  ch'altri  nel  pregasse  coll'orcinolo 
alla  mano,  non  si  ristava  dallo  schiccherare  a  gran  pezza. 
Sol  che  P  umore  non  gli  desse  a  rovescio  per  alcun 
caso,  come  gl'incontro  con  cert'oste;  se  al  lettore  paia 
qui  luogo  ov'  io  debba  narrarlo.  Costui,  fittosi  in  capo  di 
mettere  insegna  alla  propria  osteria,  fu  a  casa  di  Gerolamo 
chiedendo  che  gliela  dipingesse  con  un  leoncino  bell'e  vivo, 
perch'  egli  intendeva  che  d'  ora  innanzi  in  sulP  uscio  di 
casa  sua  si  leggesse  Osteria  del  leone.  A  cui  il  Brusco  : 
lo  vorrestù  cotesto  leone  colla  catena  al  collo  o  slegato  ? 
E  il  dabben  uomo  :  io  vo'  credere  che  voi  vi  prendiate 
la  burla  de'  fatii  miei  ;  oh  che  ho  io  a  farmi  della  ca- 
tena per  un  leone  dipinto?  Basta  bene  che  voi  mei  fac- 
ciate, com'io  lo  voglio,  che  sembri  vivo  e  vero.  Ma  s'egli 
se  ne  scappa,  ripigliò  il  pittore  ,  bada  che  a  te  non  ri- 
manga il  malanno  d  aver  gitlati  i  quattrini ,  e  P  osteria 
non  ne  vada  scornata:  ch'io  di  tanto  non  ti  posso  difen- 
dere con  animali  di  questa  fatta.  Ma  soggiungendo  pur 
P  altro  che  a  tener  la  bestia  in  dovere  non  era  affar 
d'  altri  che  suo,  e  eh'  egli  attendesse  ai  colori,  non  andò 
molto  che  P  insegna  fu  bella  e  spedita  con  piena  soddi- 
sfazione dell'  oste ,  e  cominciò  a  dondolare  fastosamente 
dal  suo  piuolo.  Se  non  che  in  termine  di  poche  setti- 
mane ,  eccoti  nel  fitto  della  notte  un  dirotto  di  pioggia 
a  tempestare  la  povera  insegna  ;  la  quale  com'  era  raffaz- 
zonata a  guazzo  e  non  ad  olio,  s'andò  di  guisa  stempe- 
rando nell'acquazzone  che  poco  altro  vi  rimase  della  ta- 
vola nuda.  Di  che  l'oste,  come  venne  l'ora  d'aprir  l'uscio, 
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mandando  come  soleva  una  sguardala  al  leone,  fu  quasi 
per  uscir  del  senno  a  vedere  che  la  bestia  se  n'  era  fug- 
gita davvero  ;  perchè  indossato  un  saio  corse  difilato  ed 
ansante  al  pittore  per  richiamarglisi  del  brutto  giuoco. 
Ma  quegli  senza  scomporsene  ;  non  vel  dissi,  buon  uomo, 
che  a  tener  leoni  e'  ci  voleva  una  buona  catena?  D'altra 
parte  vi  par  ella  cotesta  una  terra  da  leoni  o  non  anzi 
d'aquile?  E  stando  pur  l'oste  sull'imbronciato:  orsù,  ri- 
prese Gerolamo,  io  son  contento  che  in  luogo  deir  insegna 
v'  abbiate  da  me  questa  tela  della  Madonna  eh'  è  ben 
altra  cosa ,  purché  d' oggi  in  poi  non  vi  frulli  più  in 
testa  d'appender  leoni  per  insegna  in  Savona.  E  gli  porse 
il  quadro.  Ragionando  poi  cogli  amici  più  volte  e  del- 
l'oste  e  della  burla,  si  lasciava  intendere  come  il  leone 
gli  rendesse  figura  dei  prepotenti  e  soverchiatori ,  de' 
quali  la  Dio  mercè  non  era  per  allignare  nel  suo  paese, 
ma  sì  d'  aquile  eh'  erano  figura  de'  liberi  ed  onorali  in- 
gegni: e  Savona  potea  vantarne  a  buon  numero  in  ogni 
tempo  e  in  ogni  arte. 

Segue  ch'io  riferisca  le  tele  ad  olio,  tenendomi  all'or- 
dine del  merito  non  potendo  con  sicurezza  alla  serie 
degli  anni.  I  savonesi  contano  fra  le  prime  il  s.  Vincenzo 
de'  Paoli  nella  chiesa  parrochiale  già  di  s.  Ignazio  ,  ora 
di  s.  Andrea  apostolo.  Ella  fa  quasi  compendio  alle  glorie 
del  santo  che  benedice  dall'alto;  v'hanno  infermi  che 
risanano  e  peccatori  ravveduti  e.  infelici  racconsolati  ; 
v'  hanno,  descritte  in  figura,  le  benefiche  istituzioni  della 
sua  carila.  Tanta  copia  d'  immagini  potrà  credere  alcuno 
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soverchia  al  quadro;  ma  niuno  vorrà  negare  che  sieno 
disposte  con  senno  ed  aggruppate  con  arte.  Si  distinguono 
inoltre  e  guadagnano  spazio  dagli  artifizj  del  chiaroscuro 
che  in  questa  tavola  maturò  più  che  mai.  V  ha  pure 
nelle  tinte  un  succoso  a  cui  non  so  trovar  paragone  io 
altre  sue  cose  ad  olio.  Ma  ninna  autorità  le  può  confer- 
mare il  primato  come  la  voce  stessa  di  Gerolamo  :  i! 
quale  umilissimo  a  parlare  di  sé ,  non  sapea  nominarla 
senza  predilezione ,  od  anche  tacendo  se  ne  scopriva  a 
più  segni.  Quanto  ai  Missionari  pei  quali  l'aveva  eseguila, 
gliene  tennero  gratitudine  fi  neh' egli  visse,  e  al  ricorrere 
d' ogni  anno  Io  volevano  seco  a  festeggiare  il  ior  fonda- 
tore, eh'  egli  aveva  (dicevano)  glorificato  nel  mondo  co' 
suoi  pennelli.  Il  tempo  stesso  ,  tanto  maligno  alle  tele , 
con  qu  est' una  rimise  delle  sue  ingiurie,  così  inlatta 
ella  regge,  e  tanto  schietta  de'  nativi  colori.  Per  poco  non 
s' appaia  con  questa  e  per  bontà  e  per  freschezza  un' 
altra  col  santo  d' Assisi  che  lavorò  ai  conventuali  di 
s.  Francesco ,  dove  è  il  beato  che  prende  da  Cristo  le 
stimmate.  Soppressa  la  chiesa  durante  l'Impero,  e  tra- 
sformato il  convento  in  private  case ,  il  bel  quadro  fu 
salvo  dallo  sperpero ,  ed  oggi  ha  posto  onorevole  nel 
Duomo  entro  la  cappella  del  beato  Ottaviano.  E  ben  gli 
conviene  ;  dacché  gf  intendenti  vi  trovano  finezze  non 
comuni,  e  specialmente  nel  contrastar  della  luce,  la  quale 
rischiarando  sull'  indietro  un'  aperta  di  lieta  campagna  , 
lascia  nell'ombra,  e  direi  nel  mistero,  la  serafica  scena. 
Non  dee  confondersi  con   un  altro  che  pose  nel  coro  de' 
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cappuccini,  ove  il  santo  si  fissa  nel  cielo  in  atteggiamento 
di  preghiera;  figura  degna,  ma  minore  al  confronto.  E 
d'un  altro  con  s.  Andrea  Avellino  si  onora  a  buon  dritto 
la  parrochiale  di  s.  Pietro  :  se  non  che  trasferito  da! 
presbiterio  alla  prima  cappella  a  man  dritta,  fu  mal  rac- 
corciato per  ridurlo  in  cornice.  Né  tacerò  quello  del 
beato  Ottaviano  con  altri  santi  in  contemplazione  della  Ver- 
gine, locato  nella  cappella  del  Seminario;  che  se  ad  altri 
cede  in  bellezza  ,  non  è  inferiore  ad  alcuno  per  espres- 
sione di  pietà.  A  maggior  prova  misero  il  Brusco  i  disci- 
plinanti de'  ss.  Giovanni  e  Battista  nella  lor  tavola  di 
Cristo  che  scende  al  limbo,  chiedendo  ch'egli  vi  compo- 
nesse come  primaria  la  figura  del  Precursore ,  titolare 
dell'oratorio.  Per  tutta  lode  dirò  che  i  confratelli  ne  vanno 
superbi,  e  la  difendono  (con  esempio  comune  ad  ogni 
altra  consorzia)  dalle  spesse  minacce  che  reca  ne'  lor 
sacri  recinti  l'avvicendarsi  delle  soldatesche  che  vi  fanno 
soggiorno.  Fra  le  più  elette  suol  computarsi  finalmente 
il  s.  Giuseppe  Calasanzio  agli  scolopj  di  Carcare ,  e  le 
tradizioni  ne  dan  parte  di  merito  al  P.  Giuseppe  Carosio, 
famigliarissimo  eh'  era  al  pittore ,  e  che  forse  fu  autore 
perchè  costui  si  recasse  a  dipingere  in  quelle  bande. 
Certo  avea  messi  appena  i  pennelli  sulla  tela  che  il  Ca- 
rosio, troppo  bene  ammaestrato  a  qual  musa  si  dovessero 
domandare  le  ispirazioni  dell'artista,  cominciò  di  cheto  a 
ridurselo  in  camera  e  a  dimenargli  in  sugli  occhi  una 
polverosa  bottiglia ,  sceltissima  lagrima  del  Vesuvio.  La 
quale   siccome    languiva    per   lunga    età ,    e    al   mescere 
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l'avresti  giurata  per  acqua  di  fontana,  cosi  Gerolamo  si 
veniva  accigliando  e  già  già  brontolava  cogli  occhi  pur 
dritti  al  bicchiere;  ma  come,  e  non  senza  uno  storcer  di 
labbra  ,  V  ebbe  gustata  a  fior  di  lingua  ,  si  fece  d'  un 
tratto  tutto  bocca  e  tutt'  occhi,  e  fiammeggiando  gridava: 
Acqua  sì  ma  di  paradiso,  mio  buon  padre  Carosio!  Deh 
eh'  io  n'abbia  un  pozzetto  per  fin  ch'io  vivo,  e  cento  altre 
giaculatorie  che  non  capiva  nella  pelle.  Poi  correva  alla 
tavolozza  ,  e  poi  anche  tornava  ai  sorsi  ;  e  così  tra  ii 
gorgozzule  e  la  mano  dicono  che  crescesse  il  leggiadro 
dipinto  che  tuttavia  fa  decoro  alla  cappella  e  al  Collegio. 
Né  si  partì  da  que'  Padri  che  non  lasciasse  nel  lor  Re- 
fettorio un  Cenacolo  a  fresco,  pregevolissimo  per  sentenza 
di  chi  lo  vide ,  poiché  per  aggrandire  il  recinto  fu  ab- 
bandonato da  tempo  alle  picche  de'  muratori. 

Ora  è  pregio  dell'  opera  che  si  consideri  il  nostro  ar- 
tefice in  competenza  del  Ratti ,  e  là  ove  quest'  ultimo 
operò  con  più  studio.  Intendo  nell'oratorio  de'  ss.  Pietro 
e  Caterina  ,  nel  quale  hanno  i  savonesi  quanto  basti  a 
conoscere  e  ad  apprezzare  la  lor  pittura  moderna.  Scarso 
spazio  rimase  al  Brusco;  ma  si  direbbe  che  i  confratelli 
s' ingegnassero  a  trarne  il  partito  possibile  per  rendere 
a  costui  quell'  onore  che  aveano  già  reso  a  Carlo  Giu- 
seppe. Perocché  poca  parete  correndo  alla  cantorìa ,  pro- 
posero ch'egli  dipingesse  due  tele  più  anguste  facendo 
sèguito  ai  gesti  della  santa  martire ,  e  due  altre  sui 
fianchi  dell'organo  con  fatti  dell'apostolo.  Lascio  ad  altri 
se  sia   devozione   al    suo    chiaro    concittadino    o   volontà 
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d'emularlo  il  rilrarne  eh' ei  fa  Io  stile  nelle  due  prime; 
potè  anch'  essere  modestia  ,  perchè  hi  un  ordine  stesso 
di  quadri  e  in  una  ragione  di  storie  non  apparisse  di- 
verso ingegno.  Certamente  ei  rinnega  il  suo  per  vestire 
le  altrui  sembianze  ;  e  pur  diletta  a  vederlo  più  sobrio 
nel  comporre ,  più  aperto  nei  toni ,  più  cauto  nelle 
massime  del  disegnare.  Par  che  ci  avvisi  che  s'egli  tenne 
la  via  più  libera  ,  non  gli  era  però  sconosciuta  la  più 
sicura.  Nella  tela  a  destra  di  chi  entra  figurò  Caterina 
che  nelF avviarsi  al  martirio  s'incontra  in  certa  compagna  e 
l'abbraccia  con  tenero  affetto.  Contrasta  mirabilmente  la 
serenità  delle  due  fanciulle  colla  bieca  faccia  del  mani- 
goldo che  sospinge  la  martire  e  colla  ferocia  de'  soldati 
che  la  scorgono  al  luogo  del  supplizio.  In  alto  è  la  Fede, 
e  già  mostra  le  corone  dell'  eterna  vittòria.  Nel  quadro 
opposto  il  sacrifizio  è  compiuto;  ma  quattro  angeli  discesi 
di  cielo  han  raccolta  in  bianchissima  sindone  la  spoglia 
della  vergine  ,  e  con  pietoso  riguardo  la  portano  a  sep- 
pellire sul  monte  Sinai.  Per  opera  d'  altri  angeli  il  cam- 
mino è  cosparso  di  fiori  fino  al  funereo  ricetto  che  si 
scorge  in  lontano,  e  due  altri  si  librano  a  volo  recando 
gli  emblemi  della  ruota  e  del  giglio.  Questa  cara  elegia 
è  specialmente  preziosa  a  quanti  visitano  l'oratorio:  tal 
fragranza  ella  spira  di  poetici  affetti.  Le  forme  dei  volti, 
il  riposato  delle  tinte,  il  raccolto  della  luce,  tutto  congiura 
alla  mesta  espressione  del  fatto.  Così  de'  fasti  della  santa 
ebbe  il  Ratti  i  più  gravi ,  Gerolamo  i  più  commoventi  ; 
nondimeno  a  vederli  paiono  frutto  d'  una   sola  mente   e 
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d'un  solo  pennello.  Non   così  le   tavole   che  fregiano    la 
cantorìa,  nelle  quali  fece  il  Brusco  la  cattura  di  s.  Pietro 
e  Simon  Mago  sfatato  nelle  arti  diaboliche  ,    non   più  da 
seguace  dell'altrui  stile  ma  come  gli  dettava  il  suo  proprio. 
Sogliono  i  fervidi    ingegni   recarsi  a  disdoro  ogni    imita- 
zione ,  quasiché  il  tener  dietro   agli    esempj  altrui    tanto 
importi  come  il   confessarsi  incapaci.    Indocile    il    Brusco 
d'ogni  esempio  e  d'ogni  scuola,  non  lodava  però  meno  i 
buoni  né  sdegnava  di   contraffarli ,   e  talvolta    anche   di 
sua  volontà  li  copiava  ;  e  verrà  caso  di  provarlo   a  più 
saggi.  E  del  Ratti,  a  lui  sì  severo,  faceva  stima  grandis- 
sima ;  ond'  è  che  in  molti  luoghi,  e  ad  olio  e  a   fresco , 
sembrano  i  costui  pennelli  trapassare  in  mano  a  Gerolamo; 
né  però  ne  scapita  di  lode.  Ma  un  biasimo  gli  si  fa  giu- 
stamente ,  d'aver  sovente  provveduto  male  alla  posterità 
del  suo  nome  con  que'  lavori  precipitosi  ch'egli,  sempre 
lepido,  rinunziava  a  Bruschetto.  Se  a  tal  peccato  rimane 
una  scusa,  può  egli  trovarla  nelle  troppe  richieste,   non 
essendo  in  Savona  o  chiesa  od  oratorio  o  palazzo  privato, 
od  anche  famiglia  di  modesti  cittadini,  che  noi    pregasse 
d  alcun  dipinto.  Stendardi  di  confraternite  se  ne  contano 
parecchi ,   e   divoti   quadretti  di  N.  D.  e   di    s.   Michele 
(soggetti  a  lui   gradevoli)  e   tele  di   vario  argomento   a 
decoro  di  lempj  o  di  sale.   Quattro    di  tema   biblico    ne 
chiude  la  chiesuola  di  s.   Lucia  ,    una  volta    abbazia   di 
s.  Ponziano:  il  passaggio  del  mar  rosso,  il  diluvio,  l'uscir 
dell'arca  e  il  sacrifizio  di  Noè.  Doppio  numero  con  tratti 
dell'Eneide  n'  ha  il  Collegio  de'  Missionarj,  e  il  sacerdote 
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Remigio  Aslengo  una  Rachele  sorpresa  da  Labano  ,  ta- 
vola non  piccola  né  scarsa  di  pregi.  Né  sdegnò  di  colo- 
rire per  la  Pieve  d'Albenga  le  tabelle  della  Via  Crucis, 
né  disegnare  i  modelli  per  più  intagli ,  né  produrre  in 
ritratto  i  principi  della  Colonia  Chiabrerense  e  della  Ac- 
cademia degli  Angustiati. 

Accenno  ai  ritratti,  perchè  in  questa  facoltà  non  valse 
il  Brusco  sì  poco  come  potrebbe  far  credere  la  focosa 
tempra  dell'artefice.  Ben  somigliava  a  certuni  dei  quali  si 
legge  per  istorie  e  biografie  di  pittori,  prontissimi  a  ri- 
sentirsi delle  censure  e  de'  capricci  che  sogliono  uscir  di 
testa  alle  persone  ritratte.  Con  questo  divario ,  che  dove 
gli  altri  si  veggono  uscir  de'  gangheri  o  dar  entro  alla 
tela  o  rompere  in  villanie,  egli  per  contrario  le  castigava 
di  cheto  con  qualche  tratto  sottile  da  sapere  più  amaro 
che  la  collera  stessa.  Sei  seppe  in  Albissolu  certa  rag- 
guardevole signora  che  gli  diede  a  ritrarre  un  suo  figlio, 
e  tuttodì  gli  era  ai  panni  che  il  dipingesse  proprio  così 
coni'  egli  era  e  bello  e  garbato  e  grazioso,  e  che  so  io. 
E  '1  pittore  a  stillarsi  tuttavia,  tanto  che  il  dipinto  ed  il 
vero  si  somigliavano  non  altrimenti  che  due  goccioli 
d' acqua;  ma  come  si  fu  spedito,  con  pochi  colpi  di  man- 
rovescio girò  sulla  testa  del  beniamino  la  propria  cuffia 
della  madre ,  sì  che  a  vederlo  in  queir  arnese  avrebbe 
riso  un  Eraclito.  Sola  la  donna  gli  fece  il  viso  delle 
armi,  ma  pure  struggendosi  del  ritratto  adoperò  eh'  altri 
v'  entrasse  di  mezzo  per  fare  ch'egli  ne  togliesse  via  quel 
fastidio  ;  né  la  cosa  era  per  riuscirle  se   non  veniva  da 
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ultimo  quel  P.  Carosio  che  a  persuadere  Gerolamo  aveva 
in  pronto  così  virtuosi  argomenti.  Peggio  incolse  a  un 
cotal  savonese  ,  che  vistosi  in  sulla  tela  a  lavoro  finito 
non  se  ne  dava  per  soddisfatto,  anzi  venivasi  scusando 
del  riceverla  come  poco  conforme  alle  sue  fattezze.  A  che 
1'  artista,  non  che  punto  se  ne  turbasse,  rispose  anzi  facesse 
a  suo  grado ,  che  quanto  a  sé  con  poche  pennellate  di 
giunta  caverebbe  dal  quadro  e  la  fatica  e  la  spesa.  Parve 
all'altro  d'esserne  uscito  a  buon  mercato;  ma  non  gli  s'era 
appena  spiccato  d'innanzi  che  Gerolamo  dato  di  piglio  ai 
colori  rizzò  in  capo  al  ritratto  un  par  d'orecchie  asinine, 
e  cosi  concio  lo  fé'  appendere  all'  uscio  di  casa  per  chi 
volesse  comprarlo.  E  fu  tosto  chi  mandò  coi  denari:  dico 
il  malaccorto  critico,  il  quale  s'avvide  a  sue  spese  come 
la  copia  si  raffrontasse  all'  originale  ,  poiché  non  passava 
per  colà  creatura  viva  che  non  gridasse  al  signor  tale 
colle  più  grasse  risa  del  mondo.  E  grasse  risa*  ne  fece  a 
sua  volta  il  pittore,  e  gli  amici  con  lui,  quando  scontra- 
tosi in  un  ciuco  per  via  gli  fece  di  beretto,  dicendo  che 
quelle  orecchie  avean  pure  la  gran  virtù ,  le  quali  per- 
suadevano con  tanta  eloquenza  chi  si  mostrava  così  grosso 
di  cervello. 

Per  tal  guisa  Savona  esercitava  il  suo  Brusco  anche 
allora  che  ogni  altro  artefice  languiva  in  ozio  ingrato 
per  gli  scompigli  che  già  s'annunziavano  nelle  cose  civili. 
S' io  dovessi  (come  mi  convenne  per  altri)  partire  la  co- 
stui vita  fra  i  tempi  vecchi  ed  i  nuovi ,  vorrei  conchiu- 
dere la  prima  età  mostrandolo  una  seconda  volta  fra  noi, 


300  NOTIZIE 

occupato  a  dipingere  la  cappella  di  s.  Francesco  ai  ri- 
formati della  Pace.  Quivi  in  angusto  spazio  non  si  rivela 
Gerolamo  meno  che  altrove  potente  al  far  bene,  conten- 
tabile altresì  del  mediocre.  Quel  Mosè  e  quell'Aronne  o 
Gedeone  che  sia,  coloriti  sull'arco  al  di  fuori,  sono  imma- 
gini d'  una  evidenza,  ci'  una  grandezza,  d'  una  terribilità, 
che  ogni  altro  pittor  della  chiesa  (e  non  escludo  il  Ba- 
ratta) ne  par  confuso.  Al  didentro  è  il  Serafico  scortato 
da  un  angelo  alla  visione  di  Cristo  e  di  Maria  ,  o  come 
suol  dirsi  l' Indulgenza  della  porziuncola  ;  medaglia  non 
piccola  rispetto  al  luogo,  secondo  il  buon  vezzo  ch'egli 
ebbe  di  bandire  gl'inutili  ornati  per  dar  più  campo  alle 
istorie.  E  però  gli  fu  lecito  tenersi  alle  proporzioni  del 
vero;  figure  poche  ma  dignitose,  e  composte  in  due  gruppi 
che  tutto  empion  di  sé  lo  spazio  lasciandovi  un  riposo  , 
e  s'  io  posso  dirla  una  solitudine,  che  seconda  a  mera- 
viglia il  soggetto.  Ottenne  questo  per  giunta  ,  che  tin- 
gendo robusto  e  pieno  a  sì  poca  altezza  dallo  spettatore, 
non  gli  lascia  desiderare  maggiori  distanze.  Farmi  anche, 
malgrado  un  pennello  facile  e  sicuro  al  risolvere ,  tro- 
varvi certa  cura  eh'  ei  non  ebbe  sempre  nel  disegnare. 
E  certo  non  può  lodarsene  il  rimanente  della  cappella  , 
che  sono  due  figure  della  Carità  e  della  Fede  laterali  al- 
l'altare,  pennelleggiate  da  man  pratica,  ma  come  d'uomo 
pressato  a  torsi  giù  dal  lavoro.  Quel  che  v'  ha  d'  acces- 
sorj  ,  o  siano  suoi  o  del  suo  Stefano ,  non  vai  la  pena 
a  notarli.  E  s'altri  dicesse  eh'  ei  volava  ad  altre  opere, 
troverebbe  fede  nel   molto  ch'egli  spedì   poco   appresso; 
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conciossiachè  Gerolamo  per  que'  giorni  sinistri  tante  oc- 
casioni trovò  all'operare,  quante  non  ebbero  fra  noi  tutti 
insieme  gli  artisti.  Però  che  il  corpo  sopraffatto  di  morbo 
più  sconciamente  travaglia  là  ove  son  più  argomenti  di 
vita;  né  dee  farci  stupore  che  fra  i  trambusti  delle  grandi 
città,  e  borgate  e  contadi  e  villaggi  applicassero  l'animo 
a  farsi  più  gentili  e  più  ornati  col  sussidio  delle  arti, 

Vengono  primi  in  parte  di  questa  lode  gli  abitanti  di 
Celle,  eh' è  borgata  industriosa  e  ricca  un  cinque  miglia 
più  in  qua  di  Savona.  Negli  affreschi  della  loro  pàrrochia 
di  s.  Michele  ben  fece  il  Brusco  a  segnar  col  nome  le 
cifre  altresì  del  1798,  perchè  s'impari  a  che  studiassero 
que'  terrazzani  mentre  il  mondo  andava  sossopra  in  guerre 
e  discordie.  A  far  nota  di  quel  coro  (che  quivi  fu  egli 
messo  a  prova)  io  mi  compiaccio  d'  annunziare  che  tanto 
affetto  mise  l'artista  al  dipingere,  quanto  gli  Operai  a  sce- 
glier pennelli  che  fossero  degni  della  bella  ìor  chiesa.  E 
studioso  delle  linee,  e  vivace  ne'  colori,  ed  elegante  nelle 
forme ,  e  fecondo  nelle  idee  lo  dichiara  la  medaglia  del 
vòlto ,  nella  quale  campeggia  la  Trinità  fra  cori  e  con- 
certi angelici.  Ma  nel  catino,  ov'  è  l'Arcangelo  che  inabissa 
Lucifero ,  di  prima  giunta  ravvisi  l' ingegno  a  cui  sem- 
brano poche,  benché  sien  molte,  le  difficoltà  del  suo  tema; 
sì  le  moltiplica  a  sé  medesimo,  e  le  attende  e  le  sfida  con 
sicurezza  di  vincerle.  V  ha  di  figure  quante  ne  capisce 
la  scena,  anzi  più  di  quante  potrebb'  ella  capirne,  se  di 
quelle  strane  forme  di  demonj,  per  valentìa  dell'artefice 
che  le  divisa  e  le  aggruppa  e  le  scomparte  a  sua  voglia, 
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altra  non  piovesse  dal  cielo  aggomitolata  e  ravvolta,  altra 
in  istrani  contorcimenti  di  rabbia,  e  quale  distesa  e  sola, 
quale  mischiata  in  coppia,  quali  altre  confuse  a  stipa,  e 
tutte  co'  più  bizzarri  scorci  che  possa  dar  V  invenzione, 
e  co'  ceffi  più  orribili  che  sappia  vomitare  l' inferno.  Non 
isperi  niun  maestro ,  per  quantunque  severo ,  di  trovar 
mende  in  que'  nudi  prima  almeno  che  gli  cessi  la  me- 
raviglia dietro  a  sì  gran  foga  d'immagini,  se  pur  non  sia 
meglio  chiamarla  prepotenza  di  fantasia.  Pure  non  è  in 
ciò  il  maggior  merito  ;  che  il  Brusco  non  volle  mai  tanto 
aver  plauso  di  buon  disegno,  che  non  intendesse  ad  averlo 
maggiore  di  colorista.  Ora  quella  folla  d'ignudi  che  non 
hanno  più  il  piede  in  cielo  e  già  mettono  le  pugna  nel- 
l' inferno,  si  riflettono  sinistramente  di  doppia  luce:  parte 
dal  lume  che  di  lassù  sfolgoreggia  ,  parte  dal  fuoco  che 
guizza  e  divampa  di  sotterra.  Ne  segue  uà  contrasto  di 
toni  così  distinti  abbenchè  somiglianti,  un  ferir  delle  ombre 
e  de'  chiari  così  bizzarro  sebben  naturale,  e  un  rilevarsi 
così  diverso  di  gruppo  a  gruppo,  di  figura  a  figura,  da 
venir  meno  (a  sol  misurarvisi  col  pensiero)  ogni  più  co- 
piosa tavolozza.  E  quel  che  passa  ogni  lode,  tra  quel  fiero 
combattere  di  luce  e  di  tenebra,  di  fuoco  e  di  cielo ,  di 
paradiso  e  d'  inferno ,  ciascun  volto  o  sembianza  o  pan- 
neggiamento si  colora  delle  tinte  sue  proprie ,  e  queste 
così  varie  come  sono  od  avverse,  si  raccolgono  in  un  tutto 
oltremodo  armonioso  e  gradevole  agli  occhi.  Chi  vuol 
trovarvi  una  colpa  è  mestieri  il  cercarla  nelle  stesse 
virtù  :  sembrando  a  certuni  che  quel   saporoso    degl'  im- 
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pasti  e  quel  forte  nelle  ombre  che  pareggia,  per  non  dire 
che  avanza,  i  dipinti  ad  olio,  s'aggravi  un  tal  poco  alla 
vista  e  s' avvicini  più  del  giusto  allo  spettatore.  Udii 
cert'  altri  far  meraviglie  che  il  Brusco  ritraesse  nel  suo 
protagonista  il  s.  Michele  di  Raffaello  ;  ed  è  meraviglia 
che  quasi  si  torce  in  accusa  di  plagio.  Per  uomo  tanto 
facile  alle  invenzioni  e  in  opera  che  sovra  tutte  ne-  ab- 
bonda ,  vorrei  dirla  piuttosto  devozione  al  pittore  od  al 
santo  :  direi  che  sfidandosi ,  com'  è  ragione ,  di  trovare 
immagine  più  divina,  non  curasse  le  altrui  censure  per 
appagare  sé  stesso.  Parmi  d'  aver  notato  che  niun  sog- 
getto gli  riuscì  più  gradito  di  questo  al  dipingere;  non 
per  considerazioni  d'  artista  ma  per  ispecial  sentimento 
di  pietà.  In  quella  fervida  mente  Y  arcangelo  e  il  diavolo 
erano  Y  incarnazione  del  bene  e  del  male  :  eran  quindi 
lo  specchio  della  vita  ,  erano  la  sintesi  d'  ogni  dottrina 
vuoi  morale  vuoi  religiosa.  Facendo  bellissimo  il  santo 
or  co'  tipi  del  Sanzio  or  di  Guido,  pensava  d'illeggiadrire 
la  virtù ,  e  di  fare  similmente  il  vizio  più  abbominoso 
presentando  il  demonio  come  potea  più  deforme.  Non  è 
quasi  pittura  sua ,  purché  il  consenta,  dove  il  maligno 
spirito  non  esca  agli  occhi  con  forme  e  con  atti  paurosi. 
E  tanto  s' era  egli  fitto  in  questa  sua  fantasia,  che  Y  in- 
gegno suo  stesso  creava  fantasmi  a  turbargli  il  sonno  e 
a  spaventarlo  colle  sue  proprie  invenzioni.  Raccontava 
agli  amici  che  trattosi  un  dì  dal  dipingere  Lucifero  quanto 
mai  non  avea  fatto  bruttissimo  ,  eccoti  la  notte  appresso, 
mentr'  egli  se  ne  giaceva  ,  con  ceffi  orribili  e   minacciosi 
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una  turba  di  diavoli ,  ed  alla  testa  in  abiti  di  capitano 
il  loro  Scapino  (così  chiamano  i  savonesi  il  demonio  in 
certo  lor  dramma  popolesco)  il  quale,  ben  diverso  da 
quel  d'Ariosto,  veniva  a  fargli  pagar  cara  l'ingiuria.  Di 
che  tutto  smarrito  e  tremante  fra  il  sonno,  si  diede  con 
quel  che  gli  restava  di  fiato  a  gridare  all'  armi ,  e  gli 
pareva  che  Michele  in  quel  medesimo  aspetto  eh'  egli  era 
solito  a  figurarlo ,  e  dietrogli  una  schiera  di  prontissimi 
angeli ,  subitamente  dessero  in  capo  al  sozzo  mostro ,  e 
così  finisse  la  visione  se  non  lo  spavento,  dacch'  egli  ne 
rimaneva  a  lunga  pezza  di  poi  tutto  trafelato  ed  ansante. 
E  forse  a  rammentarlo  co'  suoi  gli  si  scipava  tuttavia  il 
sangue,  se  non  ch'egli  avea  sempre  il  bicchiere  in  pronto, 
e  mescendo  per  sé  e  per  gli  altri  volea  che  bevessero 
alla  sconfitta  di  Scapino. 

Indi  a  tre  anni ,  nel  1801  ,  i  Fabbricieri  di  Sassello 
l'ebbero  a  dipingere  la  lor  parrochiale,  o  meglio  (come 
già  quei  di  Celle)  il  presbiterio  ed  il  coro.  E  ben  si  duole 
quella  nobil  chiesa  d'esser  nuda  nel  resto,  e  se  ne  duole 
l'ottimo  Preposito  che  da  quasi  vent'anni  la  ministra,  e 
già  diede  opera  perdi' ella  s'arricchisse  al  di  fuori  d'un 
bel  prospetto  e  di  convenienti  edifizj.  Ma  le  belle  arti 
han  perduto  della  loro  modestia  dal  giorno  che  quivi 
s'  affaticava  Gerolamo  ,  al  quale  pei  lavori  eh'  io  son  per 
dire  fu  contata  la  povera  somma  di  L.  1600  di  Genova. 
Notando  la  qualità  dei  soggetti  e  la  forma  delle  compo- 
sizioni, lascerò  ad  altri  il  giudicare  se  la  pochezza  della 
mercede  rispondesse  alle  fatiche  ed  allo  studio   con   che 
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il  savonese  si  dispose  a*  condurli.  Sovrasta  air  altare  un 
quadrilungo  con  Abramo  visitato  dagli  angeli ,  e  v'  ha 
Sara  che  sta  orecchiando  di  furto  ;  ben  campeggiata  è 
T  azione,  bene  espressi  gli  affetti,  ben  mescolate  le  grazie 
alla  severità  dell'  istoria.  Ma  troppo  maggior  concetto  è 
T  affresco  del  coro,  e  degno  di  spaziare  come  fa  in  maggior 
campo.  Gli  Apostoli,  scemati  in  undici,  stanno  in  varj 
atteggiamenti  d' ossequio  innanzi  a  Gesù  risorto  sulle 
montagne  di  Galilea  ;  quel  che  loro  imponga  il  divino 
Maestro  lo  reca  un  angelo  entro  un  limbello  :  (locete 
baplizantes  con  quel  che  segue  nel  testo  evangelico.  Fi- 
gure e  simboli  ai  lati  dichiarano  le  virtù  sulle  quali  è 
per  saldarsi  la  nuova  credenza;  dietro  un  angioletto  che 
porta  la  croce  vengono  la  Carità  e  la  Fortezza  ;  di  rincontro 
siede  la  Religione,  ed  ha  scritto  nei  suo  vessillo  tres  vidit 
et  unum  adoravit,  alludendo  alla  Trinità  da  cui  si  nomina 
la  chiesa.  Il  di  sopra  è  occupato  d'angeli  che  fan  gloria 
all'Eterno  Padre  e  festeggiano  i  futuri  trionfi  del  cristia- 
nesimo. S'io  dicessi  il  buono  di  tali  dipinture  mi  sarebbe 
mestieri  di  ripetere  assai  cose  già  dette,  con  danno  alla 
brevità  e  con  fastidio  forse  di  chi  mi  legge  :  basti  quel 
che  vi  trovano  singolarmente  i  periti ,  una  semplice 
maestà  che  s'  accorda  a  meraviglia  coir  argomento.  Per 
un  200  lire  (così  segnano  i  libri  delle  ragioni)  che  gli 
Operai  gli  donarono  di  soprammercato,  fece  il  Brusco  la 
gran  tela  ad  olio  delle  Tre  Persone  sulla  fronte  del  coro  ; 
copiata,  o  com'è  a  credere  imitata  per  istampe,  dal  quadro 
di  Rubens  eh'  è  presso  il  re  di  Baviera.  Tal  fatta  d'opere 
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sono  il  peggior  grado  dell'  artista  perchè  tradiscono  la 
volontà  di  far  presto  e  con  poca  fatica;  ma  chi  vorrebbe 
mostrarsi  a  Gerolamo  più  severo  che  la  fortuna  di  que' 
giorni?  Ben  altrimenti  operò,  prima  di  spiccarsi  da  Sas- 
sello,  con  un  signor  Garbarino  che  lo  richiese  d'  alcun 
lavoro  per  certa  sua  sala;  esiste  il  dipinto,  ed  è  una  de- 
lizia di  raffaellesco.  E  quei  di  Stella,  contado  vicino,  lo 
vollero  indi  a  nove  anni  nella  lor  parrochiale  di  s.  Mar- 
tino ,  ove  figurò  la  Limosina  del  santo  sul  vòlto  della 
maggior  nave.  Il  poco  delle  figure  non  iscema  pregio  al 
lavoro;  così  berae  son  mosse  e  accordate  !e  due  sole  del 
catecumeno  e  del  mendico  che  comportava  il  soggetto  ; 
così  lieta  è  la  scena  di  cielo ,  di  verzura ,  di  selva. 
L'  anno  del  1810  è  manifesto  dai  caratteri  che  vi  soscrisse 
il  pittore;  col  quale  diresti  che  gareggiasse  il  fratello  che 
a  sua  volta  notò  sul  di  fuori  della  cornice  :  Stephanus 
Bruschi  ornabat.  Né  paia  troppo  vanto  per  sì  picciola 
cosa  :  dacché  quel  fregio  che  ricinge  la  medaglia  è  di 
tanta  armonia  nelle  tinte  e  in  ogni  sua  parte  condotto 
con  tanta  cura,  che  il  dipinto  istoriato  non  giunge  a 
fraudargli  né  1'  attenzione  né  le  lodi  d'  alcuno  spettatore. 
Vivevano  tuttora  in  costui  quelle  massime  savie  e  mo- 
deste onde  i  decoratori  sapevano  accomodarsi  ai  bisogni 
del  figurista,  né  vergognavano  che  il  lor  magistero  pren- 
desse legge  e  decoro  dalla  principale  pittura.  Procurò 
quest'onore  alla  chiesa  l'arciprete  G.  B  Picconi,  cordiale 
amico  qual  era,  ed  ospite  di  tratto  in  tratto  de' due  fra- 
telli. I  quali  siccome  invaghiti  di    rimanersene  in    quel 
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caro  soggiorno ,  o  per  far  segno  di  gratitudine  nell'  av- 
venire, colorirono  nelle  stanze  canonicali,  quegli  una 
immagine  di  N.  D.  di  Misericordia ,  questi  due  vedute 
di  paese,  suo  prediletto  argomento.  Né  un  mezzo  secolo 
gli  ha  cancellati:  anzi  se  ne  compiace  tuttora  e  li  mostra 
con  lodevole  affetto  V  attuale  arciprete  Giacomo  Picconi 
degno  nipote  al  suddetto. 

E  già  del  1807,  ben  oltre  a  sessagenario,  aveva  istoriata 
Gerolamo  con  virile  fermezza  di  mano  la  collegiata  di 
s.  Giovanni  Battista  in  Final-Marina.  Non  parmi  indegno  del 
primo  luogo  che  gli  uomini  o  il  caso  gli  assegnarono  in 
quella  chiesa,  già  innanzi  ornata  e  ripiena  più  tardi  d'altre 
pitture,  e  fatta  nobile  con  ogni  ragione  d'ornamento.  Al 
Brusco  fu  commesso  di  celebrare  le  glorie  del  santo  pa- 
trono, ed  aperto  il  campo  nella'  parte  somma  e  nell'ima 
del  tempio.  Ed  ei  partì  come  a  dire  in  tre  scudi  la  vòlta 
del  santuario ,  e  in  questi  immaginò  il  Precursore  che 
predica  alle  turbe,  e  quando  battezza  Cristo  nelle  acque 
del  Giordano,  e'1  suo  salire  al  cielo  fra  schiere  angeliche. 
Air  altra  metà  del  lavoro  destinò  i  martirj,  disegnando 
all'affresco  tre  grandi  quadrati  al  dissopra  delle  porte  che 
entrano  alla  chiesa.  Chi  viene  da  manca  e  si  volge  a 
guardare,  ha  d'innanzi  il  Battista  rinchiuso  in  durissima 
carcere  ;  chi  vien  da  dritta  lo  vede  sotto  il  ferro  del 
manigoldo.  Lo  spazio  mezzano  accoglie  la  scena  più 
copiosa  d'attori  e  eh' è  suggello  alla  dolente  istoria; 
siede  Erode  a  banchetto,  e  in  mezzo  a  grande  stuolo 
di  convitati  la  svergognata    Erodiade  gli  appresenta  sur 
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un  catino  la  testa  sanguinosa  del  santo.  Vi  lodano  co- 
munemente la  convenienza  e  la  varietà  degli  affetti,  sia 
negli  astanti  che  si  degradano  tra  compassione  e  stupore, 
sia  nella  putta  che  imbaldanzisce  del  suo  trionfo,  sia  nel 
tetrarca  che  si  morde  le  dita  per  mala  coscienza.  Non 
terrò  il  mio  lettore  in  descrizioni  più  lunghe,  stimando 
io  che  nelle  memorie  d'  un  artista ,  posti  che  siano  i 
principali  caratteri,  non  si  vogliano  le  opere  né  in  tutto 
dichiarare  né  del  tutto  tacere.  Per  l'età  vecchia  di  Ge- 
rolamo ci  avanza  una  lode  :  il  non  essersi  mai  in- 
fiacchito di  quel  nerbo  nel  colorire  che  suol  dirsi  pri- 
vilegio degli  anni  virili;  tanto  gli  stava  nel  gusto  e  quasi 
diresti  nell'indole  ciò  eh'  altri  ritrovano  per  lunga  fa- 
tica. Il  lettore  dee  ricordarne  un  esempio  in  Genova; 
nel  palazzo  che  fu  già  de'  Vivaldi  Pasqua ,  dove  il  no- 
stro pittore  gareggiò  felicemente  col  Baratta ,  arditis- 
simo pennello  e  minore  a  lui  d'anni  dodici.  Quando  vi 
colorisse  la  sua  Giuditta  non  potrei  con  certezza  affer- 
marlo ;  ma  soccorrono  più  dati  per  attribuirla  al  pe- 
riodo che  noi  tocchiamo  nella  vita  di  lui.  Ed  è  cosa  nota- 
bile ,  perchè  al  vigore  di  quelle  tinte,  al  vivo  delle  e- 
spressioni,  alla  franchezza  del  tocco,  non  so  quanti  vor- 
ranno credere  eh'  ella  non  sia  d'uomo  giovane  e  confidente 
dell'avvenire. 

Pittori  e  storiografi  ,  se  bene  attendiamo ,  hanno  una 
sorte  medesima  e  un  medesimo  uffizio  nei  posteri  ;  ia 
tradizione  del  vero.  Ma  quantunque  stiano  e  gli  uni  e 
altri  alla  verità  delle   cose   che   veggono   in   atto  od  at- 
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Ungono  d'  altrui ,  raro  è  che  dalle  opere  non  trapeli  il 
giudizio  loro,  e  che  dalle  forme  dello  scrivere  o  del  di- 
pingere non  si  palesi  Y  affetto  che  ne  reggeva  la  niente 
e  la  mano.  Molte  e  tempestose  vicende  abbiamo  noi  sor- 
passate seguendo  il  Brusco  in  diverse  terre  e  sorridendo 
alle  sue  piacevolezze:  e  eh'  altro  dovremmo  fare  con 
uomo  che  invecchia  fra  le  cure  dell'  arte  e  1'  allegria 
de'  simposj  ?  Facciamo  nulladimeno  eh'  egli  riposi  Y  età 
ultima  nel  cerchio  delle  sue  mura  e  accomodi  la  mae- 
stria de'  colori  al  succedersi  delle  pubbliche  fortune;  e 
vedremo  quel  lieto  spirito  agitarsi  di  maschia  bile  incon- 
tro alle  novità  che  turbavano  il  bel  cielo  d'  Italia.  Cia- 
scuno si  risente  più  forte  ai  mali  colà  ove  torna  per 
sua  natura  alle  lontane  immagini  del  passato.  Ora  strane 
tirannidi  con  nome  di  libertà,  rapine  sotto  specie  di  di- 
ritto, lingua  nuova,  tempj  chiusi,  o  profanati,  licenza  sol- 
datesca o  di  plebe,  e  in  mezzo  a  tal  turbinìo  le  umane 
discipline  ed  ogni  gentil  consuetudine  avvilite  e  confuse. 
Il  buon  Gerolamo  non  si  contenne,  ed  attemprando  i 
colori  al  generoso  sdegno  atteggiò  in  tela,  così  come  gli 
parevano  in  fatto,  le  arti  italiane  prostrate  a  terra  e  do- 
lentissime in  vista  e  diserte  de'  lor  più  vaghi  ornamenti. 
Le  gemme  si  veggono  sparse  qua  e  là  pel  terreno  a  si- 
gnificare lo  strazio,  e  gittansi  a  beccarle  uno  stormo  di 
galli  che  all'  irsuta  cresta  e  agli  occhi  grifagni  e  ai  ru- 
gosi  bargigli  ben  si  addimostrano  di  pessima  generazione. 
Il  quadro  s'  intitolò  Misogallo,  tanto  spirava  lJ  ira  dello 
sdegnoso  Astigiano;  e  con    tale    battesimo    corse   per  le 
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bocche,  e  corre  anch'oggi,  di  tutta  Savona.  Né  furori 
pochi  a  domandargliene  copia  i  quali  ardevano  d'un 
fuoco  medesimo  ;  onde  se  ne  veggono  altri  esemplari,  e 
parecchi  senza  il  simbolo  degli  animali;  non  so  se  per 
elezione  dell'  artefice  o  perchè  la  satira  mettesse  sospetto 
e  con  sospetto  paura.  E  quel  primo  se  Y  ebbe  D.  Agostino 
Cortese  dotlo  ellenista  e  canonico  del  Duomo;  oggi  V  ha 
il  Seminario  Vescovile,  al  quale  morendo  lo  legava  con 
altri  quadri.  Frattanto  le  cose  pubbliche  s  erano  accon- 
ciate a  forma  d'Impero ,  e  a  governo  di  Savona  stava 
nel  1810  quel  prefetto  Chabrol  che  distese  e  pubblicò 
la  dotta  statistica  del  dipartimento  di  Montenotte  ,  titolo 
della  sua  giurisdizione.  Volle  costui  nel  decorso  dell'  anno 
suddetto  che  la  gran  Sala  di  Prefettura  parlasse  le  glorie 
del  nuovo  Signore,  e  stimò  con  ragione  ch'altro  pen- 
nello, dal  Brusco  in  fuori ,  non  si  troverebbe  in  paese 
da  far  ciò  degnamente.  Quest'aula  fu  già  chiesa  di  mo- 
nache Clarisse,  e  più  addietro  negli  anni  fu  parte  del 
grande  edifizio  che  papa  Giulio  II  commetteva  a  Giu- 
liano da  San  Gallo  architetto  insigne  per  albergarvi 
gli  studj  delle  scienze  e  delle  lettere.  Su  quella  vòlla  e 
su  quelle  pareti  dovette  Gerolamo  (  così  mi  figuro  )  le- 
vare tre  volte  la  mano  e  altrettante  la  mano  dovette  ca- 
dérgli per  impazienza  dell'  opera.  Chi  si  conosce  di  pit- 
tura e  conobbe  vivo  o  intese  a  narrare  del  Brusco,  dal 
presente  lavoro  ne  indovina  l'animo;  non  è  poi  sì  mez- 
zano estimatore  di  belle  arti  che  non  vi  scopra  non  so 
quale  discordia  fra  la  mente  che  immagina  e  crea  e  fra 
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V ingegno  che  dà  sembianza  e  bellezza  al  pensiero.  Può 
bensì  l'intelletto  (s'io  veggo  diritto)  aguzzarsi  in  chec- 
chessia, e  tirare  con  sé  la  mente,  e  suscitar  le  invenzioni: 
ma  l'arte  che  specula  imitando  e  s'accarezza  in  sé  stessa, 
non  trova  conforti  se  non  nel!'  affetto  della  cosa  che  e- 
sprime.  Dico  insomma  che  nella  Apoteosi  del  Bonaparte 
tanta  è  la  facondia  delle  idee  e  l'arditezza  al  comporle, 
quanta  la  sprezzatura  del  dipinto,  al  quale  non  va  mag- 
gior lode  del  naturai  fuoco  ch'ebbe  l'artista  al  colorire, 
e  dell'  effetto  che  sempre  usò  trarre  dai  contrapposti. 
Se  ciò  non  basti,  è  a  memoria  di  molti  come  quel  vigore 
non  ispento  in  lui  dai  68  anni  che  già  gl'imbiancavano 
il  capo,  gliel  tolse  questa  volta  il  servire t  com'ei  prote- 
stava, ad  uffizio  ingrato  ;  e  gran  mercè  eh'  egli  se  n'era 
spedito  in  brevissime  giornate. 

Siede  Napoleone  (per  dire  alcun  che  del  concetto)  in 
arnese  d'  antico  guerriero  sovra  un  carro  che  sormonta 
le  nubi  ,  e  già  tocca  all'  Olimpo  ove  lo  attendono  con 
volto  ed  occhio  bramoso  Giove,  Marte  ed  Apollo;  figure 
della  potenza,  del  sapere  e  della  guerra.  Lo  scorgono  al- 
l' arduo  volo  la  Fama  con  in  bocca  la  tromba,  e  Mercurio 
il  messaggero  degli  Dei.  Ed  egli  è  pur  fisso  in  loro ,  e 
quasi  non  curante  di  quel  che  avvenga  o  sopra  o  di  fuori  o 
all'  intorno  del  carro.  Vero  è  che  un  genio  in  apparenza  di 
grazioso  angioletto  ne  sta  al  governo,  e  tiene  intanto  alle 
ginocchia  di  lui  la  corona  e  lo  scettro  imperiale,  ed  un 
altro  sul  corno  opposto  porta  a  gran  pena  sul  dorso  le 
bandiere  di  Francia.  Più  al  mezzo  sorge  a  volo ,   dietro 
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il  protagonista  che  gran  parte  la  copre,  una  donna  eh'  io 
torrei  per  la  Gloria,  dacché  reca  palme  coli'  una  mano, 
e  coli'  altra  cinge  a  lui  le  tempie  d'  alloro.  Così  galoppa 
la  biga  scorciando  alla  vista  del  riguardante,  e  abbaglian- 
dolo fra  il  lume  che  le  scende  dall'alto  e  l'ombra  ch'ella 
gitta  al  dissotto  di  sé.  Quivi  è  l' Invidia  ,  schifoso  ceffo 
di  femmina,  che  mettendosi  quanto  può  fuori  del  nuvolo 
e  guardando  all' insù  si  dà  di  morso  alla  mano,  e  d'un 
braccio  si  tende  innanzi  se  potesse  impedire  o  tardare 
la  ruota  del  velocissimo  carro.  Mentre  cogli  occhi  viperei 
guata  all'  Istoria,  bella  e  severa  matrona,  nell'atto  ch'ella 
registra  i  fatti  immortali  ;  e  si  vede  in  tinte  fosche  la 
grinza  figura  del  Tempo  che  abbassando  l' inutile  falce 
s' acconcia  a  sorreggerle  il  libro.  Coloro  che  sanno  di- 
scendere agli  artifizj  del  pittore  non  se  ne  partono  senza 
una  tal  meraviglia  ,  considerando  come  in  tanta  sempli- 
cità d' invenzioni  ciascuna  parte  obedisca  a  sorprendere 
lo  spettatore  colla  varietà  dei  colori  e  cogli  opposti  della 
luce,  fin  quasi  a  coprire  le  negligenze  e  gli  errori.  Chi 
notasse  d'anacronismo  il  vestire  dell'eroe  e  di  vecchiume 
T  abuso  de'  miti,  udrebbe  rispondersi  eh'  egli  eran  vezzi 
di  quella  età,  e  volle  forse  ricattarsene  un  tratto  Gerolamo, 
fingendo  sul  basso  trofei  di  guerra  e  un  polso  di  cava- 
lieri francesi  che  difilano  per  luoghi  selvosi.  La  forma 
del  campo  è  elitica  e  sormonta  quattro  lunette,  ne'  cui 
peducci  si  veggono  composte  con  bell'arte  di  sottinsù  le 
quattro  parti  del  m3ndo:  l'Europa  col  segno  del  toro, 
l'Asia  del  camelo,  l'Affrica  del  liofante  e  l'America  con 
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ut)  vaso.  Compiono  la  Sala  due  spazj  ottagoni  con  putti 
che  reggono  emblemi  di  fortezza,  di  gloria,  d'  ardimento 
e  di  valore  guerresco,  quasi  facendo  epilogo  alla  princi- 
pale medaglia  (1). 

Né  d'altre  fatiche  degnò,  eh'  io  sappia,  le  fortune  d' al- 
lora ,  né  a  lodarle  costretto  ,  né  a  biasimarle  spontaneo. 
Ma  sorvennero  altri  casi  ad  invogliare  la  sua  mano  se- 
nile, de'  quali  è  somma  la  cattività  di  Pio  VII:  avveni- 
mento che  la  Chiesa  registra  fra  i  suoi  martirj  e  Savona 
fra  le  sue  glorie.  Savona  lo  vide  sereno  fra  le  angustie 
del  carcere,  lo  rivide  modesto  nella  certezza  della  vitto- 
ria; lo  compatì  nei  dolori,  lo  ammirò  nei  trionfi.  E  sven- 
turato o  felice  lo  desiderò  in  immagine;  non  fu  tempio 
o  famiglia,  non  palazzo  o  tugurio  che  non  volesse  sulle 
pareti  o  sulle  suppellettili  o  sui  vezzi  medesimi  delle  spose 
e  dei  bimbi  le  sembianze  di  chi  loro  pareva  comun  pa- 
dre nelle  avversità  e  saldo  scudo  incontro  alle  persecu- 
zioni. Dovrò  io  raccontare  quante  volte  Gerolamo  ritraesse 
quel  volto,  ora  in  piccole  tele  ora  in  grandi,  ora  in  miniature 
o  in  disegnini  o  acquerelli,  secondo  l'uso  od  il  gusto  de' 


(1J  La  principale  medaglia  è  felicemente  descritta  in  un  carme  del  P.  Guaz- 
zi scolopio,  poeta  Cesareo  dopo  il  Metastasio,  e  professore  di  Retorica  in  Sa- 
vona. 11  carme  è  così  intitolato  :  Al  celebratissimo  pittore  Niso  Letimbrico 
(nome  accademico  del  Brusco)  per  la  superba  decorazione  rappresentante  il 
Trionfo  di  Napoleone  il  grande,  eseguita  nella  gran  sala  del  Palazzo  Prefet- 
toriale  del  dipartimento  di  Montenotte.  Passandomi  di  quella  Cantata  (co- 
ni' ella  ha  titolo)  e  degli  encomj  all'Eroe  troppo  comuni  a  que'  giorni,  noterò 
V  impressione  che  avean  fatto  nel  poeta  le  vivaci  tinte  del  pittore ,  riferendo 
quel  eh'  egli  scrive  in  due  versi  : 

Che  nelV  insieme  del  regal  dipinto 

Par  che  riviva  Solimene  estinto. 
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cittadini?  Se  tutti  non  n'ebbero  da  lui,  n'è  cagione  1'  età 
stanca  ed  il  tempo, per  non  dire  che  d'altre  parti  lo  venivano 
pressando.  A  me  basti  accennare  pei  molti  ritratti  quel 
così  vivo  e  parlante  che  nel  Santuario  di  N.  D.  fa  or- 
namento e  decoro  alla  gran  Sala  dei  Protettori.  La  lena 
del  vecchio  pareva  addoppiarsi  in  quel  caro  argomento , 
perchè  le  infinite  richieste  noi  ritenevano  dal  far  anche 
di  propria  scelta.  Il  signor  Vincenzo  Macchioli,  carissimo 
de'  suoi  discepoli ,  ha  un  bel  quadro  che  onora  ad  un 
tempo  il  pittore  e  celebra  il  Papa  nel  ritorno  che  fece  tra' 
savonesi  il  16  febbraio  del  1814.  Pio  VII  in  cocchio 
scoperto,  tirato  a  seriche  funi  dai  proceri  della  città,  fra 
turba  plaudente  di  popolo  che  gli  s'accalca  d'intorno  e 
cuopre  le  sponde  del  sottopposto  Letimbro  ,  lentamente 
attraversa  il  ponte  delle  Pile  ,  e  già  da  lungi  fa  segno 
di  benedire  colla  mano  alla  pietosa  terra  ch'egli  soleva 
chiamare  la  sua  piccola  Roma.  Diresti  che  al  santo  ospite 
festeggino  a  lor  volta  colPaprico  verde  le  alture  de'  Cap- 
puccini, de'  Folconi  e  degli  Angeli  che  fan  campo  al- 
l'azione. Questo  quadro  eseguì  colla  scena  non  pur  viva 
nella  mente ,  ma  sto  per  dire  in  sugli  occhi  ;  onde  a 
vederlo  ti  par  quasi  d'  assistere  al  giubilo  popolare.  Ne- 
gli anni  appresso  eran'anche  per  abbondargli  egual  fatta 
di  commissioni  come  duravano  ne'  savonesi  le  pie  me- 
morie, se  a  lui  non  mancava  la  vita  :  e  so  d'un  privato 
pel  quale  avea  messa  mano  a  più  tele  che  avrebbero 
narrata  per  episodj  la  prigionia  del  Pontefice.  Però  che 
il  nostro  artefice  non  concedette  all'  età  decrepita  se  non 
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quanto  esige  la  comune  natura  :  del  resto  ebbe  all'  arte 
così  ferma  la  volontà  e  così  caldo  l'affetto,  che  morì  (pos- 
siam  dire)  operando.  Non  sa  di  vero  quel  che  pure  è 
verissimo,,  aver  lui  colorite  parecchie  tavole  in  questi  anni 
estremi,  e  sudato  in  affreschi  che  sarebbero  fatica  a  ga- 
gliarde braccia.  Due  tele  mandò,  non  so  dove,  in  paesi 
lontani,  Puna  col  battesimo  di  Cristo,  l'altra  col  martirio 
di  s.  Andrea.  In  s.  Croce,  chiesa  de'  PP.  Servili,  lo  con- 
dusse D.  Pellegrino  Boselli  dottissimo  teologo  dell'Ordine; 
e  stretto  a  lui  d'amicizia;  e  dell'onesta  consuetudine  fan 
testimonio  due  tele  della  natività  e  del  transito  di  Maria, 
delle  quali  gli  fé'  dono  il  pittore  e  che  il  buon  frate  fece 
collocare  nella  chiesa  sulle  pareti  che  fiancheggiano  l'in- 
gresso. Per  commissione  de'  Padri  lasciò  quivi  un  ricordo 
di  gratitudine  a  Pio  Papa  che  avea  loro  largheggiato  di 
non  so  quali  decreti;  né  meglio  potea  farlo  che  mostrando 
in  alto  e  coloro  che  implorano  e  colui  che  concede.  E 
ciò  dipinse  nel  quadro  eh'  è  a  sinistra  dell'  aitar  mag- 
giore ,  dove  il  Boselli  medesimo  con  parte  dei  suoi  reli- 
giosi in  atto  di  sommessione  si  vede  aver  tra  mani  al- 
cune carte  col  titolo  Decreta  prò  beatis:  mentre  il  Ponte- 
fice assiso  iu  soglio  tra  il  cardinale  Caselli  della  regola 
dei  Servi  ed  un  altro  del  suo  corteggio,  con  graziose  ac- 
coglienze fa  cenno  di  benedirli.  Di  rincontro  a  questa  ta- 
vola pose  la  compagna  del  beato  Gioachino  Piccolomini 
che  cade  in  estasi  durante  il  servir  della  messa:  e  d'una 
terza  fregiò  la  cappella  attigua  coi  santi  fondatori  del- 
l' Ordine.  Delle  quali  opere  sono  per  avventura  più  ripu» 
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tale  le  ultime  in  ciò  eh'  è  diligenza  d'  artista  ;  ma  della 
prima  gli  sanno  special  grado  i  savonesi  per  le  sembianze 
eh'  ella  presenta  del  Papa ,  e  per  quelle  del  lor  Boselli 
che  ritrasse  dal  vivo,  e  (com'è  a  credere)  con  affetto 
d'  amico  (1). 

Giustizia  vuole  che  delle  pecche  non  rare  nei  dipinti 
di  questa  età  s'  accagioni  anche  in  parte  l' intolleranza 
del  Brusco,  che  pronto  finché  visse  di  spirito  e  fecondo 
perciò  d7  invenzioni,  sentiva  fallirsi  la  mano  in  quell'opera 
che  s'ajuta  più  specialmente  dei  sensi.  Il  rifare  e  il  cor- 
reggere è  pazienza  di  giovani  ;  la  tarda  vecchiaia  non 
sostiene  a  metà  tanto  peso.  Contentavasi  adunque  di  ri- 
mordere a  sé  stesso  gli  errori,  quasi  volesse  dire  che  se 
scemavagli  la  virtù  all'  emendarli ,  non  gli  era  però 
svanito  il  giudizio  a  conoscerli.  Di  che  si  reca  in  esempio 
1'  affresco  del  B.  Ottaviano  nella  cappella  del  suo  titolo 
in  Duomo  ;  al  quale  si  condusse  così  oltre  negli  anni, 
che  a  salire  sul  tavolato  conveniva  guidarlo  a  braccia  e 
badare  ai  piedi  che  non  mettessero  in  fallo.  Di  lavoro 
qual'è  veloce,  e  accusato  di  trascuratezza  dagli  amici  stessi 


(1)  li  P.  Pellegrino  Boselli  già  Provinciale  de'  Serviti  apparteneva  al  casato 
di  queir  Jacopo  che  lodammo  in  principio  per  la  ceramica.  A  questa  beneme- 
rita famiglia  i  savonesi  aggiungono  con  giusto  vanto  un  terzo  che  nel  passato 
secolo  essendo  ambasciatore  della  Repubblica  di  Genova  a  Parigi,  compilò  un 
sapiente  scritto  sulla  Lega  Italiana  che  gli  fruttò  premj  ed  onoranze  dal  re 
di  Francia.  Genova  poi  si  protesta  riconoscente  a  quel  Commend.  D.  Luigi  Bo- 
selli che  successore  dell'  immortale  Assarotti  regge  da  tanti  anni  e  con  tanto 
senno  il  pio  Istituto  de'  Sordo-Muti.  Né  lascerò  senza  nome  un  Boselli  ,  dab- 
ben  sacerdote  che  morì  fra  noi  questi  anni  addietro  legando  il  suo  modesto 
patrimonio  al  Reclusorio  delle  Convertite  ch'egli  avea  diretto  in  vita  con  ispe- 
ciale  predilezione. 
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di  Gerolamo,  io  non  dirò  che  il  soggetto  ;  ed  è  il  santo 
Vescovo  in  atto  di  benedire  al  suo  gregge  e  d'accogliere 
i  poveri.  Anche  in  proposito  di  cotesto  si  raccontano 
motteggi  ed  aneddoti ,  ma  tali  da  persuaderci  che  il  le- 
pore dell'  uomo  per  volger  d'  anni  e  di  casi  degenerava 
talvolta  in  istizza.  In  ciò  la  natura  è  maligna ,  che  non 
ci  lascia  invecchiare  fuorché  a  prezzo  d'amarezze:  s'ella 
però  non  è  anzi  provvida  mostrandoci  a  nudo  che  cosa 
è  la  vita  che  ci  convien  rinunziare.  L' arte  medesima 
che  suole  ad  animi  gentili  essere  ristoro  ed  ultimo  scampo 
nelle  cose  avverse ,  s'  era  vòlta  a  Gerolamo  sarei  per 
dire  in  fastidio  dopo  un  caso  che  lo  punse  nel  vivo  e 
gli  rimase  poi  sempre  come  spina  nel  cuore.  Le  spaziose 
vòlte  della  sua  Cattedrale  gli  parevano  un  bel  campo  di 
lode  per  un  pittore,  e  ad  un  cittadino  un  caro  argomento 
per  meritar  della  patria.  Gli  pareva  ancora  che  dove 
alcun  artista  avesse  a  correre  quel!'  arringo ,  non  po- 
tesse veruno  misurarsi  con  lui  nell'  amore  a!  natio 
paese  come  nel  trovare  concetti  per  sì  gran  tempio.  Re- 
stava ch'egli  si  scoprisse  e  dell'uno  e  dell'altro.  E  tosto 
ebbe  in  pronto  una  tela  coir  Assunzione  della  Vergine 
(titolo  della  Basilica)  ch'egli  disegnava  per  la  tribuna; 
non  però  eh'  ella  fosse  pennelleggiata  a  furia ,  ma  tanto 
vi  s'era  travagliato  colla  mente,  che  in  poco  d'ora  gli  era 
spicciata  di  mano  così  perfetta  quant' altri  potrebbe  appena 
per  lunghe  veglie.  Con  questa  per  esordio  fu  agli  Operai 
della  chiesa ,  e  detto  loro  quant'  altre  cose  gli  si  volge- 
vano in  mente  a   decoro  del   luogo  e  ad  onore  del   Co- 

Vol    II.  41 


«118  NOTIZIE 

mime  ,  conchiuse  eh'  ei  si  porrebbe  all'impresa  solo  che 
lo  francassero,  non  troppo  agiato  ch'egli  era,  delle  spese; 
e  dove  pur  queste  sembrassero  gravi,  ch'egli  era  contento 
d'averle  a  spiccioli  in  un  annuo  sussidio  quantunque  te- 
nuissimo  da  cessargli  colla  vita.  Le  risposte  gii  aggelarono 
il  sangue:  e  che  altro  è  così  duro  a  liberale  ingegno 
quanto  la  sconoscenza  de'  suoi  ?  Il  bel  modello  è  oggi 
in  possesso  del  signor  Francesco  De-Amicis,  alunno  a 
que'  giorni  del  Brusco  ,  che  V  ebbe  a  compra  con  altre 
cose  lui  morto.  Ora  a  un  tal  fatto  io  non  aggiusto  lunghe 
parole,  dacché  i  savonesi  ne  han  fatto  da  più  anni  così 
nobile  ammenda  chiamando  da  Roma  l'esimio  Co ghetti  a 
gran  mercè  di  contante.  Ma  colla  fortuna  del  Brusco 
possiamo  bene  adirarci  senza  ingiuria  d'alcuno:  dacch'ella 
non  dava  tregua  in  affliggere  il  buon  vecchio ,  e  con 
armi  via  più  sottili.  Gli  mancò  prima  a  suo  gran  cor- 
doglio la  sposa  ,  e  mal  potè  ristorarsene  coli'  amor  de' 
figliuoli  che  furono  due,  Tommaso  e  Giulio;  però  che 
questi  gli  mancò  giovinetto;  più  duro  a  dirsi  perch' egli 
era  cresciuto  sotto  gli  occhi  del  padre,  e  parea  nato  fatto 
ad  eguagliarlo  in  pittura.  Già  nelle  stanze  di  Gerolamo 
pendevano  fra  le  sue  tele  le  tele  del  figlio,  e  chiamavano 
l'attenzione  de'  conoscenti;  ma  a  domandargli  che  alcun 
facesse  del  loro  autore,  rispondeva  il  vecchio  con  un  mesto 
crollar  del  capo ,  eh'  elle  erano  del  suo  Giulio ,  il  quale 
sallo  Iddio  che  pittore  sarebbe  stato  a  quell'  ora  !  Tom- 
maso abbandonò  la  famiglia  e  la  patria  in  quella  età  che 
suol    essere    compiacenza    e    sollievo   de'  genitori.   Trat- 
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tosi  in  terra  di  Francia  e  accasatosi  nella  città  di  Lione, 
seguì  (a  quel  che  pare)  la  professione  delle  armi  :  in 
Savona  se  ne  parla  confusamente  o  con  un  premer  di 
labbra,  come  d'uomo  straniero.  Quanto  al  padre,  non 
s'  era  ben  messo  in  pace  della  sua  solitudine,  quando  gli 
giunse  di  Genova  l' improvvisa  morte  di  Giacomo,  I  tre 
fratelli ,  così  stretti  d' amore  t  così  conformi  nello  zelo 
dell'arte,  così  somiglianti  nel  durar  della  vita,  comincia- 
vano a  pagar  pure  il  comun  debito ,  e  '1  maggior  nato 
teneva  l' ordine.  La  decrepitezza  non  ha  conforti  nel 
mondo;  ad  ogni  cadere  degli  eguali  sente  scemarsi  un 
affetto,  e  l'altrui  perdita  le  è  annunzio  di  suprema  ne- 
cessità. Noi  però  stando  alle  norme  di  chi  narra  ren- 
diamo a  ciascuno  dei  tre,  secondochè  ci  si  tolgon  di  vista, 
le  notizie  che  restano  :  racconto  breve  ,  perchè  la  vec- 
chiaia è  anticipazione  di  morte  ,  quantunque  nei  Brusco 
ella  sembrasse  sovra  il  consueto  e  vigorosa  ed  acerba. 

Il  colonnello  Giacomo  Agostino  (che  a  tal  grado  era 
surto  sullo  spirare  della  Repubblica  aristocratica,  cioè  il 
17  marzo  del  1797)  ebbe  indi  a  tre  mesi  dal  Governo 
Provvisorio  titolo  nuovo  di  Capo-battaglione  ,  e  commis- 
sioni assai  gravi  per  uomo  sessagenario.  Corresse  (diceva 
il  decreto)  sul  territorio  de'  distretti  riuniti,  ne  disegnasse 
i  tipi  come  già  per  V  antico  della  Repubblica,  descrivesse 
confini  a  ciascun  distretto  ,  stando  ai  nuovi  ordini  che 
terrebbe  ciascun  commissario.  Occorreva  altresì  riferire 
delle  strade  e  delle  difese  ;  altre  dalla  cessata  signoria 
poco  più  che  intraprese  ,   altre   neglette.  Tanta   mole  di 
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cose  aveva  compiute  il  Brusco  in  gennaio  del  1798,  e 
con  tanta  soddisfazione  de'  magistrati,  che  ne  fu  ringra- 
ziato negli  atti  pubblici  con  un  presente  di  L.  2000 
per  giunta.  0  svogliato  dei  tempi  o  affralito  dagli  anni , 
non  prima  fummo  all'  Impero  eh'  egli  ottenne  licenza 
dagli  stipendj;  e  parve  sì  giusto  il  dargliene,  che  lo  con- 
gedarono colle  insegne  della  Legion  d'onore  e  con  altre 
significazioni  di  gratitudine.  Ma  negli  ozj  domestici  non 
eh'  io  il  vegga  inoperoso  ,  eccolo  tutto  intero  negli  usati 
studj  ;  e  gli  ufficiali  del  Governo  a  consultarlo  di  con- 
tinuo e  a  domandarlo  de'  suoi  disegni,  come  non  fosse 
riposo  quel  suo  ma  incominciamento  di  carica.  Né  senza 
ragione,  dacché  per  l'addietro,  a  spianar  cammini,  a  voltar 
ponti  o  a  drizzare  correnti  o  ad  alzare  baluardi  o  a 
segnar  limiti  o  a  tracciar  piante  in  Liguria  ,  si  faceva 
ogni  proposta  ed  ogni  opera  a  senno  di  lui.  D'onde 
avea  presa  tanta  dimestichezza  a  sì  fatte  cose  ,  che  a 
sol  guardare  da  luogo  a  luogo  misurava  di  modo  le 
distanze  e  partiva  gf  intervalli ,  che  gì'  ingegneri  co' 
livelli  e  coi  regoli  non  s' avvenivano  a  coglierlo  in 
fallo  così  di  leggeri.  Ne'  carlularj  dell'  Impero  si  sco- 
prono tracce  di  queste  sue  fatiche  pei  tempi  altresì 
eh'  egli  dicea  di  posare  ;  e  specialmente  in  un  tipo  di 
quel  tratto  della  Via  Romanci  che  corre  il  territorio  di 
Nervi.  Non  v'  ha  scritto  il  suo  nome,  anzi  la  soscrizione 
n'  è  rasa  con  ingegnosa  pazienza;  ma  la  tradiscono  altre 
cifre ,  vergate  manifestamente  da  Giacomo  ad  un  tempo 
col  disegno  eh'  è  distinto  del   1806  e  della  firma  appro- 
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batoria  del  De-Fourgeres  ingegnere  in  c\po.  Per  questa 
eia,  e  per  sollecitudini  de!  Prefetto  Bourdon,  furono  pro- 
mosse le  opere  di  detta  strada,  compartita  alle  cure  degli 
ingegneri  in  due  gran  tronchi,  Tua  de'  quali  intitolato  da 
Genova  toccava  a  Recco,  V  altro  col  nome  degli  Appennini 
si  stendeva  a  Sarzana.  Vegliava  al  primo  l' ingegnere 
Roussigné,  Robiquet  al  secondo.  Più  lardi  s' impresero  i 
lavori  Ira  Genova  e  Voltri ,  e  quinci  alla  Luv  ara  ,  cioè 
intorno  al  1810;  e  de'  molti  ufficiali  a  dirigerla  paiono 
degni  di  nota  il  Couderc,  il  Mounier,  il  Loyer,  il  Pradal. 
Degni  sovra  gli  altri  di  nota  1'  ultimo  e  il  primo,  perchè 
Pradal  mise  assetto  al  non  facile  passo  fra  S.  Tommaso 
ed  il  Faro:  Couderc  gittò  ponti  sul  Bisagno  e  lo  Starla. 
Ora  nel  confuso  di  quelle  carte  e  di  quei  disegni  appa- 
risce non  raro  il  Brusco;  e  ciò  basta  a  dichiararlo  valente 
non  pure  nella  slima  dei  nostri,  ma  ben  anche  di  quegli 
stranieri  accostumati  a  giudicarci  severamente.  Tornata 
Genova ,  sebben  per  poco,  a  forma  di  repubblica,  fu  ri- 
chiamato al  comando  del  Genio  militare  il  27  luglio  1814: 
contava  allora  i  78  anni.  Ma  tosto  gli  sovvenne  di  men 
faticoso  uffizio  il  Governo  del  Re  di  Sardegna,  chiamandolo 
Tanno  appresso  direttore  generale  degli  archivj  del  Genio, 
e  scrivendolo  fra  i  cavalieri  de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro.  Le 
opere  incominciale  sotto  gli  auspizj  di  Francia  (1)  s'affretta- 


(1J  Delle  fortificazioni  esteriori  sul  lato  di  Bisagno  prese  il  Governo  Impe- 
riale a  costruire  il  Piichelieu,  il  quale  a'  tempi  della  guerra  tedesca  non  fu 
che  un  ridotto  assai  semplice  per  non  dire  posticcio.  Diede  pur  mano  a  mu- 
rare il  picciol  forte  di  Quezxi,  che  insieme  al  suddetto  proteggeva  le  opere  di 
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rono  a  compimento,  e  molte  di  nuovo  si  maturarono,  special- 
niente  a  presidio  della  città  che  tanto  di  grandezza  aggiun- 
geva ai  dominj  di  Vittorio  Emanuele.  Che  se  il  Brusco,  ce- 
dendo assai  presto  ali1  età,  non  potè  aver  merito  de'  no- 
velli lavori,  non   crederei  d'altra  parte  ch'ei  fosse  estra- 


S.  Tecla  già  compiute  a  que'  giorni.  Ma  entrambi  i  fortilizj  erano  imperfetti 
al  cessar  dell'Impero,  e  furono  ultimati  più  tardi  sotto  il  nuovo  Signore,  e 
non  prima  del  1825.  Sul  colle  dei  Ratti  non  lasciarono  i  francesi  fuorché 
una  torre  a  difesa  ;  nel  1831  vi  si  alzò  capace  rocca  con  disegni  del  Gen.  G.  B. 
Chiodo  a  guardare  gli  approcci  della  valle,  con  vaste  stanze  e  forni  e  caserme 
e  canove  ;  lavoro  che  non  vide  fine  che  in  termine  di  dieci  anni.  Anche  il 
torrione  che  si  nomina  da  Quezzi  fu  tratto  dai  fondamenti  fra  il  1819  e  il 
25.  Sui  passi  di  Sturla  e  d' Albaro  si  provvide  più  tardi  gagliardamente 
coli'  aggrandire  e  riformar  S.  Tecla  ed  ergere  il  S.  Martino  ,  pei  quali  in- 
crociando le  offese  si  assicurano  i  colli  e  lo  stradale  più  prossimi  alla  città. 
Durarono  le  opere  dal  19  al  31.  E  a  francare  la  spiaggia  da  sbarchi  nemici 
si  fece  ad  un  tempo  stesso  sulla  opposta  balza  il  forte  che  dalla  chiesa  vi- 
cina ebbe  titolo  di  S.  Giuliano  —  Ad  occidente  di  Genova  e  a  cavaliere  della 
Polcevera  furono  sollecite  le  ripararazioni  e  le  aggiunte  ,  sicché  dal  1815  al 
23  il  Diamante  e  i  Due  Fratelli  parvero  ottimi  arnesi  a  dominare  la  valle 
e  a  coprire  le  fortezze  più  interne.  All'  inquà,  dove  il  promontorio  rende  vani 
i  colpi  dall'  alto  ,  si  pose  una  scolta  ai  facili  ingressi  di  Sampierdarena  colla 
Lunetta  di  Belvedere,  e  fu  edificata  la  Crocetta  a  francare  il  poggio  da  qual- 
sivoglia sorpresa  ;  lavori  eompiuti  nel  1829.  Intanto  ebbe  migliorie  la  Tana- 
glia che  veglia  ad  un  medesimo  effetto,  e  i  baluardi  della  Lanterna  si  strin- 
sero colossali  e  robusti  alla  porta  di  questo  nome  ,  ond'  ebbe  tanta  loie  di 
gusto  e  di  dottrina  il  G.  B.  Chiodo  già  menzionato  di  sopra.  Al  quale,  come 
a  degno  successore  del  Brusco  nelle  patrie  opere,  renderò  breve  sì  ma  sin- 
cero tributo  d'  ammirazione  ,  augurandogli  in  miglior  pagine  e  con  più  di- 
stinte parole  la  memoria  dovuta  -a'  suoi  meriti.  Ora  per  ispedire  il  mio  com- 
pito, aggiungerò  che  la  rocca  dello  Sperone  che  minaccia  dalle  alture  stesse 
di  Genova  e  che  sopra  tutte  ha  vanto  di  antichità,  rafforzata  e  ampliata  fin  da' 
tempi  della  Repubblica,  tolse  forma  e  proporzioni  di  fortezza  sgombrati  ap- 
pena i  francesi;  e  così  la  Specola,  non  più  che  torrione  dal  1818  al  23:  quin- 
d' innanzi  accresciuta  per  più  riprese  fino  alla  mole  presente.  Restano  a  dirsi 
due  rocche,  il  S.  Giorgio  e  il  Castelletto,  le  quali  sorgevano  un  tempo  superbe 
quella  sull'  un  fianco,  questa  nel  cuore  stesso  di  Genova.  Compre  braccia  a 
migliaia  faticarono  a  costrurle  tra  il  18  e  il  28  ;  vent'  anni  dopo  bastò  un 
giorno  allo  sdegno  del  popolo  smanioso  di  libertà  per  mutarle  in  rovine. 
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nco  alle  consulte  che  perciò  si  tenevano  dai  reggitori  e 
nelle  stanze  medesime  del  Governo.  Cosicché,  a  conside- 
rarne la  vita  che  pur  non  fu  breve ,  ebbe  egli  fatiche 
molte,  fortuna  scarsa  e  nessuna  gloria  ne!T  operare;  dac- 
ché sogliono  queste  provenire  agli  artefici  dall'  occasione 
di  forti  imprese.  Di  queste  non  potè  dargli  il  secolo  an- 
dato, titubante  dei  casi,  disvogliato  nelle  incertezze;  sotto 
l'Impero  cedette  a  gente  e  a  costumi  nuovi;  al  mutar 
dei  destini  avea  poco  meno  che  un  pie  nella  fossa 
benché  l'animo  ardesse  di  volontà. 

La  sera  del  27  ottobre  1817  se  ne  stava  in  Palazzo 
con  eletta  brigata  d'  ufficiali  e  d'  altri  dotti  uomini  nel 
proprio  gabinetto  del  Governatore,  eh'  era  di  que'  giorni 
il  generale  Tahon  di  Revel.  Conferivano  o  a  diletto  o  a 
proposito  di  lor  faccende,  quando  Giacomo  sorpreso  di  re- 
pentino colpo  si  lasciò  cadere  nelle  braccia  de' compagni  ; 
i  quali  conoscendo  a  più  segni  gravissimo  il  male  e  pe- 
ricoloso ogn' indugio ,  adoperarono  ch'egli  fosse  tratto  al 
maggiore  Spedale  per  più  sollecite  cure.  Quivi  spirò  fra 
poche  ore;  sfortunato  anche  in  morte,  e  male  riconosciuto 
negli  atti  di  quell'Ospizio  (1).  Ma  la  milizia  gli  rese  gli 
onori  secondo  il  grado;  sur  un  feretro  scortato  da  una  corn- 


ei) La  morte  di  lui  è  segnata  nei  registri  mortuari  del  Pammatone  con  que 
sti  precisi  termini  —  27  ottobre  1817  —  Giacomo  Bruschetto  Colonnello  del 
Genio  —  anni  86  —  Parrochia  s.  Salvatore  —  L'errore  nell'eia,  il  vezzeg- 
giativo del  cognome  sostituito  al  cognome  stesso,  e '1  niuno  aggiunto  a' suoi  me- 
riti, mostrano  o  un' ignoranza  o  una  negligenza  adir  vero  ingrata.  Ebbe  in  co- 
mune col  fratello  Gerolamo  il  diminutivo  di  Bruschetto,  perchè  gli  somigliava 
nel  picciolo  e  nel  rasciutto  della  persona,  e  più  ancora  nella  prontezza  e  viva- 
cità d'  ogni  gesto. 
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pagnia  di  zappatori  del  Genio,  n'  andò  con  funebre  pompa 
alla  chiesa  di  s.  Martino  d' Albaro ,  e  fu  deposto  colà 
ov'  egli  aveva  da  più  anni  tanta  parte  di  sé  medesimo. 
Giacevano  in  quella  tomba  le  ossa  d'una  cara  sposa  che 
fu  a  lui  Susanna  Verando  :  vi  giacevano  pur  quelle 
d'  una  figliuola  carissima  che  si  chiamò  Nicoletta.  Per- 
dendo la  quale  di  morte  ahi  troppo  immatura,  non  avea 
solamente  desiderato  una  parte  elettissima  della  sua  prole, 
ma  un'  amica  ,  una  compagna  ,  un'  ajutatrice  ;  perocché 
la  fanciulla  anteponendo  alle  donnesche  vanità  lo  studio 
delle  lettere  e  delle  matematiche,  non  avea  maggior  bene 
che  di  prendere  sopra  di  sé  le  fatiche  più  ingrate  del 
padre.  Raccolse  della  Susanna  altre  due  figlie ,  l' una 
delle  quali  per  nome  Antonia  si  rimase  nubile,  e  l'altra, 
Maria  Giuseppina,  andò  moglie  al  capitano  Felice  Bixio; 
il  quale,  come  solito  a  deliziarsi  d'una  sua  villa  su  quel 
d' Albaro,  procurò  forse  a  tre  ottimi  congiunti  un  sepolcro 
più  degno  e  più  vicino  al  suo  cuore.  Alle  due  super- 
sliti  lasciò  Giacomo  col  tesoro  d' un  nome  illibato  la 
povera  eredità  de'  suoi  scritti  e  de'  libri  e  d'alcuni  di- 
pinti del  fratello:  di  che  provenne  gran  parte  all'egregio 
giureconsulto  Cesare  Leopoldo  Bixio  (  nato  dalla  Maria 
Giuseppina)  di  cui  piangiamo  la  fresca  morte.  Il  colonnello 
compieva  appunto  i  due  mesi  sopra  gli  ottant' un  anni. 
Nella  chiesa  ove  posano  le  sue  ceneri  s' incontra  con 
grata  novità  una  tela  di  Gerolamo  ;  ed  è  quella  del  coro 
con  s.  Martino  Vescovo  che  miracolosamente  avvolge 
di  fiamme  il  tiranno.  Non  eh'  ella  sia  cosa   oltre   il  co- 
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mune  de'  suoi  dipinti;  ma  sembra  dirti  che  non  potendo 
starsene  1'  autore  in  persona  qui  presso  de'  suoi,  cercasse 
almeno  d'esservi  presente  colle  opere  dell'ingegno. 

Or  questi  ci  richiama  alla  sua  Savona  ,  rifinito  dalle 
fatiche  e  dall'età,  per  assistere  a  quel  nulla  che  gli  rimane 
di  vita.  Vedovo  da  lunga  mano  della  consorte  e  privato 
de'  figli,  durava  i  giorni  decrepiti  con  certa  fante,  Anto- 
nietta Scasso,  che  da  Sassello  s'avea  condotta  a'servizj  di 
casa  :  buona  pasta  di  femmina  ,  e  che  da  molti  anni  o 
per  consuetudine  o  (come  avviene)  per  isperanze  gli 
stava  attorno  sollecita  ed  attenta  con  ogni  ragione  di 
cure.  E  perch'egli  non  rimise  mai  del  dipingere,  narrano 
i  vecchi  ch'ella  gli  serviva  pur  anco  da  fattorino  opre- 
parando  le  tele  o  riforbendo  i  pennelli  o  tritando  i  colori, 
e  spesso  spesso  con  poco  buon  garbo,  sì  che  paion  doler- 
sene gli  ultimi  quadri  condotti  o  meglio  pennelleggiati 
da  lui.  Veramente  a  vederlo  operare  di  questi  giorni 
era  una  strana  compassione  ;  tutto  tremolante  del  braccio 
e  cogli  occhi  pressoché  abbacinati ,  tantoché  per  appres- 
sarsi al  lavoro  conveniva  che  alcuno  gli  drizzasse  la  mano 
per  dove  era  caso  di  metter  le  tinte  o  far  di  ritocco.  Né 
qui  gli  giovava  1'  opera  della  domestica  ,  ma  gli  era  in 
pronto  il  Macchioli ,  e  sì  lo  veniva  di  luogo  in  luogo 
avvisando  e  gli  reggeva  alla  meglio  la  mano,  mentre  il 
maestro  aguzzava  pure  la  vista  e  facea  prova  di  tenersi 
saldo  alla  mira.  Immagini  tali  atti  chi  ha  mai  veduta  e 
considerata  la  tela  di  s.  Giovanni  della  Croce  entro  la 
chiesa  delle  carmelitane  scalze.  In  questo  diede  Gerolamo 
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gli  estremi  colpi,  e  quel  eh'  è  più  gli  ultimi  esempj  della 
bontà  che  fu  in  lui  specchiatissima  se  parliamo  del  cuore. 
Avevano  già  le  monache  ad  un  degli  altari   una  tavola 
di  detto  santo ,  mano  del  Piola  ;    inutile   a  dire   che   al 
tempo  delle  chiusure  ella  andò  venduta  con  le  altre  spoglie 
per  poco  valsente.  Rimesso  quando  a  Dio  piacque  il  mo- 
nistero  e  riaperta  la  chiesa ,  si  volsero  a  un   tal   pittore 
in  cui  mani  era  caduto  il  quadro   pregando   che    loro  il 
volesse  rivendere,  dacché  senza  suo  scapito  avrebbe  fatto 
grande  uffizio  di  carità  a  consentire  che  la  lor  devozione 
s' avesse  d' innanzi  quella  medesima  immagine  eh'  erano 
solite    a    contemplare    in   passato.    Vi    posero  di    mezzo 
anche  il  Brusco  conoscendolo  per  uomo  dabbene    e  di- 
screto e,  per  quel  che  speravano ,  d'  alcuna  autorità  sul 
possessore;  ma  costui,  fosse  amore  all'opera  od  al  denaro 
(ch'io,  non  ne  giudico)  stette  pur   fitto  nel   chiedere   un 
prezzo  troppo  maggiore  che  non  fosse  nella  facoltà  delle 
Suore.  Ond'esse  tuttoché  dolentissime  se  ne  davano  pace; 
ma  non  così  il  buon  Gerolamo,  anzi  tra  per  dispetto  di 
quell'atto  che  non  pareagli  cortese  e  per  compassione  di 
chi  Io  aveva  patito ,  cominciò    seco    medesimo  a  lamen- 
tarsi  che    le  forze  non  gli    valessero  più   tanto   eh'  egli 
potesse  consolare ,  almeno  in  parte ,  de'  proprj   pennelli 
quella  povera  famiglia  di  rinchiuse.   Nulladimeno   (tanto 
prevaleva  lo  spirito  sulle  logore  membra)  volle  stringersi 
al  paragone  ,  e  ad  udire  il  discepolo  che  tuttodì  gli   era 
ai  fianchi,  non  si  vide  mai  più  disperata  battaglia  tra  il 
volere  e  il  potere  ;  perchè  il  vecchio   oggimai    ridotto   a 
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non  conoscere  se  non  per  ajuto  altrui  né  dove  né  come 
mettesse  tinte ,  mandava  lagrime  di  dolore  ,  e  ad  ogni 
trar  di  pennello  sclamava:  ohimè  ohimè  ch'io  non  potrò 
far  paghe  quelle  buone  Sorelle!  Oh  questa  sì  ch'ella  è 
davvero  l'ultima  cosa  mia.  Addio  disegni,  addio  pittura. 
E  dicea  vero ,  ma  pure  la  tela  n'  andò  al  suo  destino  ; 
né  credo  che  alcuno  in  vederla  ardirà  di  chiamarla  a 
censura.  Legga  più  tosto  quel  che  Y  autore  vi  scrisse  , 
non  come  già  Tiziano  per  isdegno  senile ,  ma  sì  per 
iscusa  di  sé  stesso  e  del  quadro  :  Paulus  Hieronymus 
Brusco  pingebat  anno  1818  cetatis  suw  76. 

E  godo  che  scrivendo  di  quest'uomo  siami  avvenuto 
toccar  prima  di  larghezza  d' animo  che  di  povertà  :  la 
quale  dispetta  e  vile  nell'opinione  del  volgo,  prende  non 
so  che  di  nobile  e  di  prezioso  allorquando  si  congiunge 
a  virtù ,  e  viene  stimata  dai  savj  non  altrimenti  che 
un'  ingiuria  della  fortuna.  Il  vero  si  è  che  tante  opere 
quant'  egli  ne  spedì  in  vita  sua  (  né  tutte  son  registrate 
nelle  presenti  memorie  )  non  gli  bastarono  per  farsi 
agiato  ;  e  il  perchè  vuol  cercarsi  in  quel  suo  donar  vo- 
lentieri agli  amici  e  gradire  commissioni  a  vii  prezzo , 
ma  più  di  tutto  in  una  sconfinata  facilità  del  soccorrere 
a  chicchessia,  pensando  prima  agli  altrui  bisogni  che  ai 
proprj.  Una  modesta  casa  in  Via  Untoria,  o  parte  per 
avventura  di  essa,  faceva  tutto  il  suo  avere,  ed  era  re- 
taggio della  moglie  disceso  (per  mia  congettura)  ne' figli; 
poiché  metà  del  fondo  gli  venne  ceduta  da  Tommaso 
per  polizze  spedite  di  Francia  ,  e  un  quarto  gliene  scad- 
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de  per  successione  nei  diritti  di  Giulio  che  lo  precorse 
alla  tomba.  Quivi  tenevasi  a  studio,  quivi  abitava,  come 
raccolgo  da  un  suo  chirografo  del  1812.  Ma  leggo  nel 
contesto  di  quella  carta  vhe  la  servente  aspettava  i  sa- 
larj  da  ben  dieci  anni ,  e  amorevole  com'  era  lo  aveva 
accomodato  di  L.  100  in  momenti  angustiosi.  Di  che  le 
si  obbligava  in  detto  anno  per  iscritto  ;  benché  il  debito 
non  fu  estinto  se  non  per  testamento,  mercè  del  quale 
la  chiamò  padrona  d'ogni  sua  sostanza,  salvo  quel  tanto 
che  la  legge  assicura  agli  eredi  leggittimi.  Sul  cadere  di 
marzo  del  1820  infermò  d'  ernia  :  non  però  a  tale  che 
egli  ne  perdesse  1'  usata  serenità,  o  n'entrassero  in  grave 
sospetto  gli  amici  che  tuttodì  gli  si  recavano  al  capezzale. 
Tra'  quali  il  canonico  Becchi  ebbe  anche  a  trovarlo 
scherzevole  e  gaio  ,  perchè  fattogli  un  dì  non  so  qual 
sermoncino  da  buon  cristiano ,  come  Gerolamo  Y  ebbe 
ascoltato  senza  far  motto  e  senza  battere  palpebra ,  vol- 
toglisi  con  un  sorriso  il  pregò  che  volesse  ne'  giorni 
appresso  seguitare  le  predicliette  ,  sì  veramente  che  al 
chiudersi  del  quaresimale  intendeva  pagarlo  di  buona 
moneta.  Ma  contra  la  fede  di  tutti  sull'  albeggiare  del 
giorno  30  lo  giunse  tal  distretta  di  male  ,  che  in- 
nanzi al  chiamare  ajuti  gli  fece  spirar  l' anima  nelle 
braccia  d'un  sacerdote  che  accorse  per  gli  ultimi  conforti 
di   religione    (1):  Quanto  spiacesse  Y  improvvisa  novella 


(1)  Dal  registro  degli  atti  di  morte  della  parrochia  Cattedrale  Basilica  di  Savona: 

Anno    Domini  1820    die   30    martii   —   Bruschi   Hieronymus 


DI   PAOLO   GEROLAMO   BRUSCO  329 

(non  dico  agli  amici)  a  tutta  quanta  Savona,  non  è  parola 
che  basti  a  significarlo  ;  sentendo  nell'  animo  i  savj 
estimatori  d' avere  perduto  un  bello  ornamento  della 
comune  patria ,  i  conoscenti  un  ottimo  compagno ,  i  di- 
scepoli un  caro  maestro,  tutti  un  dabben  cittadino  e  un 
esempio  di  virtù  antiche  (1).  Coloro  poi  che  lo  avevano 


quondam pictor  egregius  repentino  morbo  correpius  hodie  obiit 

wtatìs  annorum  80  circiter.  Ejus  cadaver  ad  Ecclesiam  S.  Mariw 
de  Consolatione  delatum  ibidem  sepultum  futi.  II  Brusco  contava 
appunto  anni  77,  9  mesi,  e  22  giorni. 

CI)  Un  sincero  dolore  espresse  dal  cuore  del  Rev.  GB.  Magliani  de'  Mis- 
sionari, Professore  di  retorica  nel  costoro  Collegio,  due  Elegie  ,  delle  quali 
trascriverò  un  nonnulla  in  quella  parte  ove  si  confermano  le  cose  narrate  di 
sopra.  Egli  accenna  in  tre  terzine  la  qualità  della  morte  e  il  rammarico 
che  n'  ebbero  a  sentire  i  coetanei  del  pittore: 

«  Senza  sospetto  di  funesto  evento 
«   Lo  vidi,  lo  ascoltai,  mi  disse  addio  : 
«  Era  la  sera,  il  mattin  venne,  è  spento. 

«    Tal  rapito  alla  patria,  all'  amor  mio, 
«  Stanco  del  suo  mortai  che  in  terra  giace, 
«    Quasi  di  furto  il  volo  al  ciel  s'aprio . 

«  Stassi  Sabazia  sovra  V  urna,  e  pace 
«    Or  priega  al  Figlio;  e  l'urna  abbraccia,  e  il  chiama, 
«   Ed  or  sospira  la  dolente  e  tace. 

E  accennando  ai  costumi  dell'  uomo  e  alla  virtù  dell'  artefice  : 

«  La  franchezza  maestra  e  i  fieri  tocchi 
«  Le  mosse  risolute  altri  ricordi, 
«  E  quell'  ardir  che  gli  apparia  negli  occhi  ; 

«   Chi  la  sua  generosa  alma  non  sorda 
«   D' amicizia  agli  eventi  esalta,  e  'l  schietto 
«   Labbro  che  dal  pensier  mai  non  discorda. 

«  Sicché  per  esso  fuor  V  interno  affetto 
«    Tutto  si  versa,  e'I  cuor  che  se  ne  sgrava 
«    Confortare  si  sente  e  n'  ha  diletto. 

h  Dicono  come  il  scn  pronto  allargava 
«  Bieco  nel  poco  ,  e  grande  agi'  infelici 
«    Colla  mano  e  col  pianto  consolava  : 
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più  addentro  nel  cuore  od  usavano  piti  spesso  alla  casa 
di  lui ,  rimessa  appena  la  prima  foga  del  dolore  ,  pensa- 
rono ad  onorarne  in  qualche  modo  le  spoglie  e  a  suffra- 
garne la  memoria:  e  ad  eleggere  il  luogo  vinse,  com'  era 
debito,  la  pietà  sopra  gli  umani  riguardi.  Volevano  altri 
che  le  ceneri  del  valoroso  artista  si  accomunassero  nella 
chiesa  di  s.  Giacomo  a  quelle  di  tanti  illustri  che  da 
secoli  vi  riposavano  :  non  convenire  in  Savona  altra 
qualsia  sepoltura  a  chi  1'  aveva  onorata  con  tali  e  tante 
opere  di  pennello.  Ma  i  più  zelanti  dell'  anima ,  consi- 
derando come  quel  tempio  era  pressoché  dismesso  dagli 
uffizj  religiosi,  si  volgevano  col  desiderio  ad  alcun  altro 
dove  i  mortali  avanzi  di  Gerolamo  fossero  a  così  dire 
sotto  gli  occhi  di  continuo  ai  fedeli  e  nella  frequenza  dei 
sacri flzj.  Il  cadavere  pertanto  fu  trasportato  ,  non  senza 
lagrime,  a  S.  M.  di  Consolazione,  stanza  degli  Eremitani 
di  s.  Agostino  in  riva  al  Letimbro  ;  quivi  si  fecero  le 
esequie,  modeste  sì  ma  sincere,  con  una  scritta  sul  feretro 
che  diceva  le  virtù  del  defunto  e  il  cordoglio  del  pub- 
blico. Nel  recinto  di  quella  chiesa  è  un  ricetto,  o  sacristia 
come  dicono ,  che  da  un'  attigua  cappella  prende  titolo 
del  Buon  Consiglio ,  destinata  non  ha  molti  anni  a  ri- 
postiglio d'  arredi  sacri.  In  esso  fu  deposta  la  salma ,  e 
messavi  sopra  un'  epigrafe  per  quel  che  affermano  i  su- 


«  E  ne'  miseri  giorni  e  ne'  felici 
«  Della  sorte  maggior  visse,  e  si  tenne 
«  Sempre  eguale,  al  ciel  caro  ed  agli  amici, 

«  Finché  dentro  quest'  urna  a  cader  venne. 
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perstiti ,  contuttoché  per  le  vicende  dei  tempi  o  pe' 
nuovi  scaffali  che  ingombrano  il  vano  ,  sia  sfuggito  quel 
marmo  alla  vista  di  tutti.  Le  suppellettili  del  morto  si 
fecero  venali ,  e  piace  il  notare  che  niun  quadro  o  di- 
segno o  lineetta  di  lui  non  potè  andare  in  altre  mani 
che  dei  discepoli.  Da  un  di  questi  fu  comprato  anche  ìì 
fondo,  fatte  le  ragioni  tra  i  coeredi;  quasiché  alla  me- 
moria del  Brusco  bastasse  l'onesta  fama  e  '1  valore  delle 
opere. 

E  qui  finiscono  le  notizie  del  savonese ,  lasciando  me 
che  le  ho  scritte  in  un  tale  sospetto  di  sembrare  parco  nelle 
lodi  ai  concittadini  di  lui,  e  troppo  per  avventura  diffuso 
a  coloro  (e  saranno  moltissimi)  ai  quali  il  suo  nome  per 
iugiuria  de'  tempi  e  per  nostra  antica  negligenza  sarà 
per  giungere  nuovo.  Dura  cosa  lo  scrivere  primamente 
d'un  uomo  o  d'un  fatto;  i  severi  discredono,  i  corrivi 
amplificano  le  parole  e  i  giudizj  :  gli  uni  e  gli  altri  con 
danno  del  giusto.  Succede  la  tarda  posterità,  con  equa 
sentenza  perdonando  agli  errori  e  confermando  le  verità; 
ma  v'  ha  colpa  a  cui  non  perdona ,  ed  è  V  obblio  di  co- 
loro che  han  fatte  lor  prove  per  sopravvivere  alla  morte 
comune.  Di  questa  accusa  io  mi  difendo  rispetto  a 
Gerolamo;  nel  giudicarlo  mi  contenni  di  forma,  com'  io 
aspetti  timidamente  eh'  altri  moderi  od  aggiunga  ove 
il  mio  scritto  abbia  errore  o  difetto.  Ma  chi  vorrà  discor- 
dare da  me  ne'  caratteri  principali  e  nelle  fattezze ,  a 
dir  così ,  dell'artefice?  Chi  noi  dirà  immaginoso  nelle 
invenzioni  ?  0  disinvolto  e   perspicace   al   comporre  ?   0 
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facile  e  persuasivo  all'esprimere?  0  nel  più  arduo  del- 
l'arte, ivi  per  l'appunto  voglioso  ed  agile  ove  altri  si 
confonde  e  impaura?  Che  se  parliamo  del  colorire,  nel 
quale  è  tanta  parte  di  diletto ,  io  non  mi  richiamo  ad 
altro  giudizio  che  all'occhio  de'  meno  esperti;  tanto  io 
m'  affido  eh'  ei  superi  al  paragone  della  sua  età. 

Simili  ingegni  nascono  più  ad  operare  che  ad  istituire 
una  scuola.  Ond'  è  che  degli  allievi  del  Brusco  potrei 
forse  passarmene  senza  biasimo,  se  non  fosse  eh' ei  gli 
ebbe  sì  cari  e  sì  caro  era  loro ,  che  a  non  dirne  al- 
meno taluno  mi  parrebbe  quasi  un  menomar  la  famiglia. 
D'altra  parte,  o  sia  caso  o  condizione  dei  tempi  o  qua- 
lità del  precettore,  niuno  si  tenne  così  presso  allo  stile  di 
lui  che  possa  darglisi  per  successore,  e  molti  gli  si  acco- 
starono anzi  per  vaghezza  dell'  arte  che  con  animo  di 
professarla.  Primo  per  ordine  d' anni ,  e  fors'  anche  di 
merito,  è  Gaspare  Domenico  Rastellini,  nato  in  Savona 
di  Gio.  Antonio  e  di  Maria  Maddalena  Bondi  sulla  par- 
rocchia di  s.  Gio.  Battista  il  27  maggio  del  1764,  e  quivi 
morto  prete  secolare  a'  18  luglio  del  1821.  Che  in  patria 
godesse  buon  nome  d' artista  ce  ne  persuade  il  libro 
medesimo  che  ne  registra  la  morte,  ove  al  cognome  è 
attribuito  1'  aggiunto  di  pictor  non  vulgaris.  Stette  dieci 
anni  agli  studj  di  Roma  nel  collegio  Piceno  ;  ma  fosse 
disposizione  di  natura  o  facilità  di  non  iscarsi  guadagni, 
si  volse  tutto  a  lavori  di  copia  ,  specialmente  per  viag- 
giatori inglesi  che  volevano  portarsene  ritratti  i  capolavori 
di  quella  scuola.  Colà  sui  trent'  anni  si  ordinò  al   sacer- 
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dozìo  ,  e  risanato  appena  di  grave  infermità  si  mise  in 
viaggio  per  la  Liguria,  e  celebrò  la  sua  prima  messa  in 
s.  Pier  di  Banchi  in  Genova.  Come  prima  rivide  la  patria 
ebbe  titolo  d' abate  nella  cappella  Sistina ,  e  proseguì 
finché  visse  V  esercizio  del  dipingere ,  alcuna  volta  di 
proprio  e  più  spesso  da  quadri  antichi.  Credo  ch'ei  fosse 
troppo  addietro  al  suo  proprio  maestro  anche  in  felicità 
di  natura,  o  permette  almeno  che  se  ne  dubiti  la  prin- 
cipale sua  tela  nell'oratorio  dei  ss.  Agostino  e  Monica,  ove 
ad  effigiare  il  santo  in  atto  di  fiaccar  l'eresia  ritrasse  la 
nota  statua  eh'  è  in  Roma  alla  Scala.  I  cappuccini  di  Va- 
razze  gli  vendicano  però  la  lode  di  accurato  e  gentile 
per  certa  immagine  di  N.  D.  locata  nel  coro;  e  gliela  con- 
fermano quadretti  di  voti  (per  quel  che  intendo)  anche 
in  private  case  di  Genova,  e  più  ritratti  di  Pio  VII  esi- 
stenti in  Savona.  D'uno  di  questi  gli  diede  incarico  il  pre- 
fetto Chabrol ,  uomo  non  ignorante  di  cose  pittoriche,  e 
poi  d'un  altro  di  Napoleone,  ed  entrambi  ne  andarono 
in  Francia  come  cose  di  pregio  non  comune.  Un  secondo 
del  suddetto  Papa  è  a  vista  di  tutti  nell'  Episcopio  sotto 
quel  trono  medesimo  ove  Pio  VII  era  solito  di  sedere  al 
bacio  del  piede.  —  Agostino  Oxilia  può  vedersi  in  co- 
spetto del  Rastellini  senza  uscire  del  suddetto  oratorio  , 
ove  rappresentò  in  due  grandi  tavole  il  battesimo  di  s. 
Agostino,  e  quando  il  santo  dottore  sta  meditando  il  mi- 
stero della  Triade  sulla  spiaggia  di  Centocelle.  Fece  pure 
esperimento  di  sé  neir affresco,  dipingendo  la  gloria  del 
Titolare  sulla  vòlta  del  sancta  sanctorum\  e  si  notan  per 
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sue  le  figure  in  prospetto  di  s.  Nicola  da  Tolentino  e  di 
s.  Tommaso  da  Viilanova.  Le  circostanze  di  Savona  po- 
trebbero darci  copioso  elenco  de  'costui  lavori ,  se  il  do- 
mandarlo tornasse  al  proposito  delle   presenti  memorie  , 
dacché  egli  ebbe  vita  lunga  fino  a  questi  anni  addietro. 
À  giudicar    dall'  effigie  eli'  egli  ci  lasciò  del   maestro  ,   e 
che  noi  riportiamo  qui  in  fronte  alla  vita,  dovrebbe  dirsi 
ragionevole  ritrattista  e  buono  osservante  del  vero.  Non 
so  se  1'  Oxilia  visitasse  Roma  ;   ben   vi  fu  (  quantunque 
per  poco)  il  suo  primogenito  di  nome  Francesco  che  vive 
in  Savona  e  vi  tratta  con  lode  i  pennelli.  —  Bellissimo 
esempio  di  signorile  coltura  fu  il  conte  Camillo  Naselli-Feo, 
il  quale  fra  gli  agi  della  sua  fortuna  e  fra  le  cure  della 
famiglia,  argomenti  a  disvogliarsi  o  ad  infiacchire,  tenne 
vivo  il  pensiero  nei  diletti  dell'arte  e  negr insegnamenti 
di  Gerolamo.  E  fama  che  ai  dipinti  di  maggior  lena  soc- 
corresse il  costui  consiglio  e  fors' anche  la  mano;  special- 
mente a  quella  spaziosa  tela  della  Pietà  di  cui  fu  liberale 
alla  Consorzia  di  S.  M.  di  Castello,  con  incremento  non 
lieve   al  decoro    dell'  oratorio.    Altre  ed    altre   sue   cose 
di  minor  mole  ma  d'  assai  merito    sono  in  possesso  del 
conte  Francesco  suo  figlio ,   al   quale   invidieranno   molti 
(se  il  pudore  non  è  uscito  del  mondo)  la  felicità  del  poter 
mostrare  cogli  stemmi  del  casato  i  monumenti  della  gen- 
tilezza paterna.  —  E  più  d'una  volta  m'è  venuto  in  sulla 
penna  il  signor   Vincenzo  Macchioli  come  benevolo  eh'  ei 
fu  sovra  tutti,  ed  ultimo  ajuto  alla  decrepitezza  del  Brusco. 
Rara  virtù  in  chi  accarezza  l'arte  per  sola  compiacenza 
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del  bello,  e  quando  è  lecito  tòrsi  a  bell'agio  il  diletto  e 
rinuhziar  le  fatiche  ingrate.  N'  ebbe  premio  il  Macchioli 
lautissimo  nell'amore  del  maestro,  che  negli  animi  gentili 
è  soddisfazione  indelebile.  Potè  anche  contribuire  ad  una 
giustizia  troppo  a  lungo  tardata  col  crescere  notizie  al- 
l' opera  mia  ;  la  quale  se  al  nascere  è  poco  vivace,  non 
può  essere  però  che  ad  altri  migliori  non  ricordi  il  debito 
che  ci  stringe  alla  patria.  Ma  special  segno  di  riverenza 
egli  rende  tuttora  alla  memoria  di  lui,  continuando  l'onore 
della  scuola  in  graziose  fatture  di  pennello  con  molta 
cura  delineate  e  colorite  con  gusto  finissimo,  per  le  quali 
si  dimostra  che  a  fregiar  degnamente  le  proprie  stanze 
non  gli  era  d'  uopo  che  di  sé  e  dei  begli  esempj  in  cui 
si  specchiò  da  giovane.  —  A  questi  savonesi  piacemi 
aggiungere  quel  caro  ingegno  di  Giambattista  Magliani 
della  congregazione  dei  Missionarj ,  che  seppe  sì  bene  e 
con  sì  giusta  misura  compartirsi  fra  le  cure  dell'insegna- 
mento  letterario  e  le  delizie  dell'arte  pittorica.  Gerolamo 
T  avea  così  grato,  che  aiutandolo  assiduamente  e  confor- 
tandolo al  lavoro  dimenticava  sé  stesso  e  le  proprie  cose; 
e  ne  resta  indizio  opportuno  in  più  tavoline  presso  i 
signori  Ponzoni.  II  Magliani  finì  decrepito  in  Savona  che 
quasi  gli  fu  patria  adottiva.  Né  senza  ragione;  che  a  spa- 
ziare per  que'  tempi  ingratissimi  è  un  ristoro  alla  mente 
che  questa  terra  avesse  s^  poco  spogliato  di  quei  la  genti- 
lezza che  cedeva  dovunque  a  novità  licenziose.  A  dir 
breve  ,  in  ogni  tempo  e  in  qualsivoglia  occasione  ebbe 
Gerolamo  per  gli  uomini  dell'  arte  ed  animo  di  maestro 
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e  cuore  d'amico,  più  schietto  e  più  aperto  con  chi  mostrava 
intenzione  al  bene  (1). 

Ultimo  dei   Bruschi   restava    1'  Angelo   Stefano   come 
fu  l'ultimo  al  nascere.  Costui  fra  il  già  scaduto  esercizio 


(1)  Non  potrei  senza  nota  di  negligenza  lasciare  nel  silenzio  un  valente  scul- 
tore di  quella  età,  carissimo  al  Brusco  e  che  suona  tuttora  sulle  labbra  de' 
savonesi,  non  altrimenti  che  in  Genova  il  Maragliano  ,  applaudito  come  una 
gloria  domestica  e  prediletto  come  un  amico  del  popolo.  È  noto  comunemente 
per  il  Pastelica,  cognome  aggiunto  al  casato  che  fu  Martinengo.  Al  batte- 
simo ebbe  nome  Filippo:  e  consta  che  nacque  d'un  Giacomo  sull'antica  par- 
rochia  di  s.  Pietro  1'  anno  del  1750.  La  moltitudine  che  tiene  in  affetto  le 
opere  e  non  cura  le  memorie  dell'uomo,  non  potrebbe  renderci  del  Pastelica 
se  non  poche  tradizioni  e  confuse.  Dicono  certuni  che  Roma  1'  avesse  a  stu- 
dio da  giovane  :  ma  fallisce  ogni  argomento  di  certezza,  tanto  che  non  osano 
pure  affermarlo  i  discendenti  di  lui.  Altri  soggiungono  eh'  egli  bazzicasse  in 
più  viaggi  ,  onde  scarseggino  le  opere  che  possiede  Savona  de'  suoi  scal- 
pelli. Trattò  sempre  il  legno,  nulla  il  marmo  eh'  io  sappia;  ma  nella  doppia 
facoltà  delle  storie  e  degli  ornamenti.  Il  Duomo  di  quella  città  ebbe  di  que- 
sti ultimi  adorno  un  altare,  e  gli  oratorj  di  s.  Giovanni  Battista  e  della  Tri- 
nità mostrano  con  giusta  compiacenza  quello  un  palliotto  ,  questo  un  trono 
d'  altare  ove  in  linee  d'  ornato  compose  graziosi  angioletti.  D'  u;i'  altra  cor- 
nice di  pallio  si  vanta  la  chiesa  d' Albissola  di  sopra.  In  ordine  di  statue  si 
voglion  notare  l'Addolorata  in  s.  Croce  di  Savona  e  un  s.  Giuseppe  ed  una 
Immacolata  in  s.  Dalmazio  di  Lavagnola.  Ma  niente  gli  fa  nome*  nel  pubblico 
quanto  le  due  Macchine,  o  Casse  che  vogliam  dire,  solite  a  portarsi  proces- 
sione con  altre  insieme  il  veuerdì  santo  secondo  una  vecchia  usanza  della  terra. 
Rappresentano  ingiusta  composizione  di  figure  1' una  il  Fallo  d'Adamo,  l'al- 
tra il  Deposto  di  croce.  1  savonesi  che  in  queir  annua  litana  ne  veggono  due 
altre  del  Maragliano  con  Cristo  al  Getsemani  e  coronato  di  spine,  raffrontando, 
come  è  stile  di  volgo,  i  due  maestri,  danno  facilmente  il  primato  al  loro  Pa- 
stelica. E  ciò  procede  per  avventura  da  lodevole  amore  di  patria;  ma  i  pochi  in- 
tendenti non  si  tengono  però  dal  notarvi  certa  purezza  di  stile  ed  osservanza 
del  vero  che  a  buon  tratto  lo  dilungano  dalle  passate  licenze.  A  tal  giudizio 
consuona  una  voce  non  infrequente  fra  le  persone  dell'  arte:  che  il  nostro 
Ravaschio,  assai  benevolo  e  pressoché  coetaneo  del  Savonese  ,  sovvenisse  a' 
suoi  lavori  (  ed  in  ispecie  per  questi  )  Si  modellini  o  bozzetti.  Contra  tal 
fama  si  levano  i  più  zelanti  di  quel  paese  e  i  più  amici  alla  memoria  del 
Martinengo,  recando  in  contrario  come  argomento  irrepugnabile,  che  costui 
preparando  e  lavorando  le  statue,  così  nelle  teste  come  in  ogni  membro  o 
panneggiamento  delle  figure  era  insaziabile  a  consigliarsi  colla  natura.  Di  che 


DI  PAOLO  GLHOLAMO  BRUSCO  337 

delle  majoliche,  e  tra  il  portarsi  a  modeste  opere  per  le 
terre  vicine,  celibe  come  volle  rimanersene  e  quasi  sicuro 
in  solitudine  ,  campava  la  vita  or  dentro  or  fuori  della 
sua  Savona.  La  complessione  gagliarda  che  avea  comune  coi 


s  ha  certezza  a  sol  velerie;  senzadio  vivono  uomini  decrepiti  che  n'ebbero 
testimonianza  dagli  ocdii  lor  proprj.  Arroge  il  novellare  che  se  ne  fa  tuttora 
in  paese  ;  dacché  facilmente  negli  usi  del  popolo  i  meriti  dell'  artefice  si  tra- 
ducono in  esempj  ed  aneddoti.  Pel  gruppo  d'  Adamo  e  d'  Eva  ,  ove  pare  che 
facesse  il  suo  meglio  e  che  gli  fu  ricambiato  di  lire  4000  somma  per  que' 
tempi  rilevantissima,  gli  bastò  il  vicinato:  certa  signora  degli  Astengo  gli  die' 
le  forme  dell'  Eva,  e  le  virili  un  facchino,  di  soprannome  Tatari,  di  maschie 
fattezze  e  ben  composto  della  persona  ,  che  teneva  una  sua  moglie  a  bot- 
tega quivi  presso  al  suo  studio  in  Via  dei  lacciuoli.  II  perchè  rimastasi 
vedova  la  donna  (che  a  tutta  ragione  dicean  la  Babbea)  al  passar  ciascun  anno 
la  Macchina  ,  cominciava  a  strillare  verso  quell'  Adamo  e  chiamarlo  per 
suo  marito,  indi  a  singhiozzare  e  dar  giù  nelle  lagrime  dirottamente.  Com- 
pie il  gruppo  un'  immagine  della  Fede  locata  in  alto  ,  come  ad  annunziare  la 
Redenzione  dell'  uomo  che  qui  si  figura  nell'  atto  della  prima  colpa.  A  questa 
figura  che  fra  tutte  è  lodata  gli  fu  modello  una  sua  figliuola  di  meravigliosa 
bellezza  nominata  Marianna,  che  poscia  andò  sposa  ad  un  Cassinis  e  più  tardi 
ad  un  Bollerò  ;  onde  sojean  dirla  in  paese  la  bella  statua.  Questa  ebbe  Fi- 
lippo dalla  seconda  sua  moglie  che  fu  del  casato  dei  Crema,  con  altri  due  fi- 
gli  che  gli  morirono  fanciulli  :  non  ebbe  prole  dalle  prime  sue  nozze  con  una 
fanciulla  dei  Zerbini.  Pertanto  cotesto  riferirsi  continuo  al  vero  che  faceva 
il  Pasteltca  e  ritrarre  ogni  volto  ed  eleggere  il  più  aggraziato  delle  forme 
che  gli  venissero  sott'  occhi ,  non  par  cosa  a  taluni  d'  uno  statuario  che  si 
giovasse  di  bozze  altrui.  Ma  costoro  non  pensano  che  il  fatto  delle  inven- 
zioni non  vuol  confondersi  coli'  eseguire,  e  che  la  diligenza  di  Filippo  al  con- 
durre le  statue  non  è  saldo  argomentò  per  negare  al  Ravaschio  gli  originali 
concetti.  Che  se  costui  gli  era  liberale  de*  suoi  bozzetti,  non  che  torni  in  di- 
sdoro al  Pastelica  parmi  anzi  che  contribuisca  all'  onore  di  lui,  non  usando 
i  valenti  di  mescolarsi  agi'  indegni  o  di  consegnare  le  proprie  invenzioni  a 
mani  inesperte.  Morì  questo  ingegnoso  sugli  anni  cinquanta,  come  appare  dai 
libri  parrochiali  di  s.  Pietro  ove  si  legge  così:  —  Die  20  Iulii  1800  —  Mar- 
tinengo  Pastelica  Philippus  Jacobi  ,  vir  Angela?  Crema  }  annorum  quinqua- 
gìnta  circiter  ,  omnibus  Ecclesice  Sacramentis  munitus  obiit  hodie  ,  eodem- 
que  die  ejus  cadaver  sine  associatione  in  loco  destinato  sepultum  fuit.  De- 
stinata gli  fu  una  fossa  in  luogo  non  sacrato  poco  lungi  del  Molo  ,  come 
morto  ch'egli  era  della  febbre  petecchiale  che  disertò  molte  terre  di  Liguria 
in  quell'  anno  per  più  rispetti  calamitoso. 
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consanguinei,  e  meglio  forse  quel  vivere  spensierato  fuor 
che  di  sé  solo,  lo  trascinarono  ad  una  vecchiaia  che  fa 
quasi  parere  immatura  la  morte  de'  due  fratelli.  Ultima- 
mente ridottosi  in  Noli,  perchè  in  nulla  discordassero  le 
costoro  fortune,  morì  sul  colpo  d'apoplesia  il  10  gennaio 
del  1831:  e  quel  che  rimase  quaggiù  di  lui,  trasportato 
senz'altra  scorta  alla  chiesa  di  s.  Paragorio  fu  sotterrato 
nel  sepolcro  dei  poveri  (1). 


(1)  Dal  volume  per  gli  atti  di  morte  della  Cattedrale  di  Noli  :  —  Anno 
1831  die  10  lanuarii  —  Stephanvs  Brusco pictor  savonensis  Nauti  commorans 
improvìse  obiit  absque  sacramentis  ,  et  humatum  fuit  in  Ecclesia  SS,  MM. 
Paragorii  et  SS.  in  sepulcro  pauperum. 


GIUSEPPE  BACIGALUIM) 

PITTOR  DI  PAESE 


liandepreti  è  piccolo  villaggio  nella  Valle  che  dicono 
Fontanabuona ,  la  quale  spiccandosi  dal  ligure  apennino 
un  dodici  miglia  da  Genova,  scende  colle  acque  dell' En- 
Iella  fin  presso  alle  colline  del  Chiavarese.  Quelle 
falde  di  montagna,  que'  boschi  e  quelle  ville,  partite  a 
dilungo  per  altri  monti  come  a  contenere  una  sola  fa- 
miglia, sono  abitate  da  una  gente  robusta,  svegliata,  ardi- 
mentosa, che  indura  alle  fatiche  vivendo  del  poco  ch'ella 
si  va  procacciando  colle  sue  braccia  ;  e  di  quella  lor 
quasi  repubblica  sì  affezionati  figliuoli,  che  ciascuno  per  se 
e  tutti  ad  un  cenno  risponderebbero  colle  armi  alla  mano 
a  chi  le  recasse  sfregio  od  ingiuria.  Il  paesetto  poi  di 
cui  m'accade  far  cenno  tiene  non  so  che  del  patriarcale 
e  deir antico:  famiglie  poche,  e  quasi  tutte  d'un  parentado; 
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ricca  ciascuna  d'  un  buon  poderetto  che  dà  loro  onde  vì- 
vere pur  che  il  lavorino  ;  tutte  quasi  d'  eguale  fortuna , 
se  non  certi  pochi  che  primeggiano  in  questa  ragione 
d' averi  :  onde  nasce  non  so  quale  concordia  e  co- 
munanza di  sorti ,  e  di  mezzo  a  una  tempra  d'  uomini 
gagliarda  e  paziente  ,  un'  ilarità  e  una  giocondezza  che 
li  mostra  ben  disposti  e  ingegnosi. 

Quivi,  e  fra  cotal  gente,  e  della  migliore  casata  uscì  alla 
luce  del  mondo  Giuseppe  Bacigalupo  il  17  dicembre  del 
1744  (1).  Il  padre  ebbe  nome  Andrea,  e  de'  Bacigalupi  fu 
altresì  la  madre  che  nomossi  Anna  Maria  ,  de'  più  a- 
giati  anch'  ella  del  luogo.  Il  conoscere  ove  nacque  e  di 
chi,  cose  futili  per  altre  vite,  viene  opportuno  pel  nostro 
Giuseppe,  al  quale  la  natura  diede  attitudine  per  assai  facoltà, 
e  la  fortuna  molti  inciampi  al  conseguirne  pur  una.  Raccon- 
tano di  grandi  ingegni,  come  a  dire  di  Giotto,  che  uscirono 
della  loro  oscurità  per  ciò  solo  che  gì'  intravvide  un  mae- 
stro o  gli  aJzò  un  mecenate.  Ma  il  nostro  Giuseppe  non  ebbe 
chi  n'esplorasse  le  inclinazioni  e  ¥  ingegno,  salvo  i  pa- 
renti e  gli  amici:  che  è  come  a  dir  nulla  per  que' paesi, 
dove  si  conoscono  le  arti  del  bello  in  quanto  suonino 
industria  ed   argomento  a  procacciarsi  da  vivere.  Il  per- 


(1)  Anno  Djù  1744  46  XM-  —  Ioseph  natus  ex  Andrea  filio  An- 
tonii  et  Anna  Maria  conjugibus  Bacigalvpis  ,  hodie  baptizaius 
est  a  me  Economo.  Patrini  fuerunt  Ioseph  Pezolus  ex  parodila 
S.  Vincenlii  de  Favoli ,  et  Maria  Bacigalupa  uxor  Ioannis  ex  hac 
parochia. 

Estratto  da'  registri  battesimali  di  s.  Francesco  di  Piaulepreti  » 
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che  né  1'  affetto  dei  genitori,  né  il  dar  essi  pel  figliuolo 
quanto  consentivano  le  loro  sostanze,  gli  bastò  per  afferrare 
quella  via  che  lo  avrebbe  drizzato  a  bellissima  meta  ; 
sì  gli  fu  mestieri  il  tentennare  fra  molte,  e  quantunque 
fermo  nel  voler  essere  artista,  aspettare  che  la  ventura 
gli  dicesse  il  come  ed  il  quando. 

Or  dunque  la  sollecitudine  del  padre  Io  mise  ad  ap- 
prendere le  discipline  che  s'  addicono  ad  ogni  giovinetto 
costumato:  leggere,  scrivere  e  far  di  computo  e  gli  altri 
rudimenti  del  sapere,  confidandolo  al  parroco  del  luogo, 
il  quale,  siccome  è  usanza  di  que' contadi,  si  dava  alle 
pratiche  di  maestro  nelle  ore  che  gli  avanzavano  agli  uf- 
ficj  di  chiesa.  Il  garzoncello  toccava  appena  i  cinque 
anni ,  e  perchè  il  prete  lo  accettasse  a  scuola  non  bi- 
sognò che  il  conoscerlo  a  prima  giunta  d' ingegno  sve-  ■ 
gliato  e  maggiore  dell'  età.  Né  guari  andò  eh'  egli  rag- 
giunse non  pur  le  speranze  ma  i  desiderj  della  fami- 
glia e  del  precettore,  tuttoché  a  siffatti  studj  s'ingegnasse 
di  rubacchiare  un  tal  poco  di  tempo,  da  spenderlo  in  qué" 
solazzi  che  furono  i  primi  indizj  della  sua  vocazione. 
Poco  eh'  egli  avesse  respiro  ,  recavasi  in  mano  pezzuoli 
di  legno  ,  e  questi  con  un  suo  coltelluccio  veniva  •  (fa- 
zientemente  ritagliando  e  smozzicando  e  rodendo  finche 
ne  usciva  fuori  o  sembianza  d'  uomo  o  d'  animale  sì 
spiegata,  e  per  quel  eh'  ei  poteva  sì  accosta  al  vero,  che 
ciascuno  al  vederla  ne  faceva  le  meraviglie.  Tanto  che 
il  padre  fatto  avviso  ch'egli  avesse  a  riuscire  un  prode 
scultore,  andava  studiando  al  modo  d'  avviarlo  il  meglio 
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possibile  sai  nuovo  cammino;  senzachè  non  rifinivano 
i  conoscenti  e  gli  amici  di  confortamelo ,  augurando 
assai  cose  di  quel  tenero  fanciullo.  Laonde  senz'altro  in- 
dugio ,  messosi  il  padre  in  via  per  Genova  con  esso 
il  figliuolo  ,  si  portò  difilalo  all'  officina  di  Andrea  Boc- 
ciardo scultore  mediocre  ma  per  que'  tempi  in  fama  di 
buono,  e  deitogli  così  alla  grossa  delle  ottime  disposizioni 
del  suo  Giuseppe,  lo  venne  pregando  a  toglierlo  con  sé 
per  alunno  e  quandoché  fosse  per  ajuto.  Ma  il  Boc- 
ciardo se  ne  scusò  allegando  l'età,  la  quale ,  se  ben  di- 
scerno, oltrepassava  di  poco  i  sette  anni  :  tornasse  più 
grandicello  ,  intanto  conoscerebbesi  meglio  se  la  natura 
lo  portava  air  arte,  o  se  le  prove  che  di  lui  si  narra- 
vano ,  fossero  effetto  ,  come  spesso  accade  ,  di  bizzarria 
puerile  e  di  vano  trastullo.  E  fu  buon  per  lui;  ma  non- 
dimeno la  cosa  seppe  ad  entrambi  sì  amara  ,  che  senza 
far  altro  se  ne  tornarono  a  Piandepreti  ruminando  nella 
mente  le  scortesi  parole  dello  scultore. 

Mentre  il  garzoncello ,  di  nuovo  nelle  sue  campagne  , 
sbizzarriva  co'  suoi  legni  e  co'  suoi  ferruzzi ,  eccoti  caso 
che  per  occulte  vie  e  per  lenti  progressi  lo  portò  final- 
mente alla  pittura.  Soggiornava  a  Sant'Ilario  (collina  a 
cavaliere  di  Nervi  nella  riviera  orientale)  un  suo  zio  pa- 
terno sacerdote  e  com'  io  credo  alla  cura  della  parro- 
chia ,  il  quale  godeva  d'  aver  seco  a  certi  tratti  del- 
l' anno  il  nipotino:  e  questi  era  vaghissimo  di  calarvisi 
spesso  ,  dacché  bramoso  per  natura  d'  apprendere ,  tro- 
vava quivi  alcun  pascolo    alia  mente,   e   come  alternare 
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qualche  utile  studio  agli  ozj  del  suo  diporto.  E  il  buon 
prete  ,  quanto  forse  poteva  ,  dettavagli  di  giorno  in 
giorno  lezioncine  di  storia ,  e  come  ripigliandolo  dagli 
studj  della  puerizia  lo  arricchiva  di  qualche  cognizione 
di  lettere  ;  cose  tenui,  ma  che  fruttano  a  grande  usura 
quando  vengono  da  maestro  affettuoso  e  cadono  in  buon 
terreno.  E  a  lui  fruttarono  ,  non  pure  come  ad  artista 
ma  ben'  anche  a  conforto  d'  una  mesta  vecchiaja  :  se  il 
dirlo  giovi  a  documento  di  tali  che  spregiano  quanto 
non  è  della  loro  meccanica.  Quindi  non  lungi  è  la  Pieve 
di  Sori:  ove  di  que'  giorni  si  teneva  a  dimora  un  prete 
Bianchi  assai  famigliare  del  sacerdote  Bacigalupo  ,  pit- 
tore sotto  il  mediocre  se  guardiamo  ad  esecuzione  ,  ma 
pur  bene  addentro  nelle  teorie  che  si  vogliono  prima  in- 
culcare ne'  giovani  ;  tale  ad  ogni  modo  da  parer  mira- 
colo eh'  ei  si  trovasse  in  quel  meschino  ed  oscuro  villag- 
gio. Onde  fu  agevole  che  il  nostro  Giuseppe,  non  iscostan- 
dosi  mai  da'fianchi  dello  zio  e  seguitandolo  spesso  a  diporto, 
capitasse  all'  umile  stanza  del  Bianchi',  e  non  è  a  dire 
quanto  ne  tornasse  rapito  dal  vederlo  dipingere,  che  subito 
gli  parve  magistero  più  dilicato,  e  (come  si  vide  in  effetto) 
più  confacente  al  suo  genio.  In  questo  dipintore  di  villa 
non  trovò  il  sopracciglio  del  Bocciardo,  perchè  chiestolo 
se  il  vorrebbe  a  studiare  il  disegno  con  sé ,  s'  udì  ri- 
spondere che  volentieri ,  sol  che  gli  piacesse  far  tanta 
via  da  condurvisi.  Correva  in  fatti  ben  più  che  un  mi- 
glio tra  i  due  contadi ,  né  però  ebbe  mai  a  smagarsene  l'affe- 
zionato discepolo:  né  minore  sollecitudine  gli  dimostrava  il 
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maestro  nell'  apprendergli  quel  tanto  che  stava  in  lui.  Non 
accade  che  si  racconti  come  assai  presto  fu  il  Bacigalupo 
a  tal  segno  da  non  abbisognare  più  a  lungo  di  siffatto 
istitutore  ;  ma  non  per  ciò  stimando  i  parenti  eh'  egli 
avesse  a  rimanersi  dallo  studiare,  deliberarono  di  soste- 
nerlo in  Genova  perchè  frequentasse  V  Accademia  Li- 
gustica da  pochi  anni  fondata  per  patrizia  munificenza, 
come  in  altri  luoghi  ho  notato. 

Qui  gli  si  aperse  più  vasto  campo  specialmente  ne' 
modelli  del  nudo,  fondamento  e  difficoltà  principale  agli 
studiosi  della  pittura  e  della  statuaria  ;  e  se  quel  fare 
eh'  egli  ebbe  timido  e  verecondo  lo  mise  presto  in  gra- 
zia ai  maestri,  non  meno  operarono  i  suoi  progressi  nel- 
F  arte  a  guadagnargli ,  nonché  1'  affetto  di  quelli ,  anche 
la  buona  stima  de' condiscepoli.  Il  che  dee  fargli  più  lode 
quando  gli  fallivano  gli  ajuti  che  a  molti  abbondano  ; 
modesto  figliuolo  di  contado,  senza  favori,  senza  veruna 
entratura  a  signorili  protezioni ,  non  recavasi  air  Acca- 
demia fuor  dell'  ora  comune.  Aggiungi  che  la  famiglia 
a  cui  tardava  di  riaverlo  pittore  non  così  per  la  gloria 
del  nome  quanto  per  amore  d'  alcun  guadagno ,  lo  for- 
niva assai  scarsamente  a  denaro  ;  il  perchè  non  poteva 
egli  ajutarsi  di  que' mezzi  che  più  giovano  allo  studioso, 
come  a  dire  de'  nudi  e  degli  altri  modelli ,  sui  quali  a- 
vrebbe  spese  utilmente  le  sue  giornate.  Ma  il  peggio  fu  que- 
sto, che  gli  nocquero  i  progressi  medesimi  eh'  egli  an- 
dava facendo  nell'  arte  ;  perocché  il  padre  ,  visti  che 
n'  ebbe  i  primi  lavori,  e  come  intelligente   alla  grossa  , 
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parendogli  cima  d'eccellenza,  elidendo  da'  professori  me- 
nar lodi  del  figlio,  di  leggeri  si  condusse  a  crederlo  pit- 
tore beli' e  fatto,  e  gl'intimo  di  rifarsi  al  paese,  che  tra 
chiese  ed  oratorj  che  son  numerosi  nel  vicinato  ,  ag- 
giuntovi qualche  muro  o  qualche  casino  di  villa,  trove- 
rebbe a  dovizia  onde  trattare  i  pennelli  e  buscarsi  alcun 
poco  valsente.  Toccava  l'anno  ventisettesimo,  e  gli  studj 
fatti  cominciavano  a  mostrargli  quel  che  rimaneva  a  fare  : 
pur  nondimeno,  benché  a  malincuore,  ubbidì  a  questo 
non  so  s'io  il  dica  pregiudizio  paterno  o  nuovo  insulto 
della  fortuna. 

Forse  è  da  recare  a  questi  anni  una  tela  della  Im- 
macolata ch'è  sopra  un  altare  della  parrochiale  di  Pian- 
•depreti  :  opera  giovanile  se  non  mentiscono  certa  va- 
ghezza di  tinte  oltre  il  suo  costume,  e  un  pennello  più 
vago  ancora  che  destro.  E  nel  proprio  luogo  ove  nacque 
(in  paese  lo  dicono  Sernesi)  anzi  sul  di  fuori  della  mo- 
desta sua  casa ,  si  mostrano  anch'  oggi  le  prime  pennel- 
late eh'  egli  diede  sul  fresco ,  e  specialmente  un'  imma- 
gine di  N.  D.  del  titolo  suddetto.  Il  magistero  di  pae- 
sista che  indi  a  non  molto  usurpò  le  principali  sue  cure, 
noi  distrasse  però  del  tutto  dalle  figure,  delle  quali  pro- 
fittò anzi  in  leggiadra  maniera  ad  avvivare  ed  arricchire 
le  proprie  scene ,  non  senza  condiscendere  a  chi  '1  ve- 
nisse chiedendo  d'  alcun  quadro  di  storia  o  di  sacri  ar- 
gomenti. Contuttociò  i  pochi  che  di  quest'ultima  ragione 
si  veggono  in  luoghi  pubblici ,  appartengono  verosimil- 
mente alla  gioventù  di  lui,  come  i  tre  che  ne  hanno  la 
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chiesa  d' Arquata  e  le  due  non  lontane  gran  fatto  dal 
suo  nativo  villaggio,  di  Terrile  e  di  Camogli.  E  sebbene 
la  miglior  fama  e  i  maggiori  emolumenti  gli  provenissero 
più  tardi  dall'  arte  de'  paesi  ,  ripigliò  quando  n'  ebbe 
occasione  la  principal  pittura,  e  in  guisa  da  confondere 
i  malevoli ,  i  quali  non  potendo  oscurare  la  luce  del 
paesante,  studiavano  a  tòrgli  almeno  la  lode  del  fi- 
gurista. 

Ma  perch'io  non  travolga  la  serie  de' fatti,  non  prima 
il  giovine  Bacigalupo  si  fu  reso  alla  famiglia,  che  il  pa- 
dre tenerissimo  di  lui  benché  improvvido  delle  sue  sorti 
si  diede  a  cercare  lo  spediente  per  trattenetelo.  E  fu 
questo  1'  adocchiare  tra  le  fanciulle  di  que'  dintorni  una 
non  so  quale  di  buona  ed  agiata  condizione,  e  il  prò- 
porgìiela  in  moglie:  eh'  era  come  un  chiuderlo  in  paese, 
e  quanto  al  dipingere  un  confinarlo  in  quel  tanto  che 
ne  sapeva.  Al  che  non  potendo  per  niun  modo  accon- 
ciarsi il  Giuseppe,  a  cui  pareva  d'  aver  cominciata  appena 
quella  via  che  intendeva  di  correre  ,  con  piglio  rimesso 
ma  fermo  se  ne  scusò  al  padre ,  protestandosi  pure  che 
tali  nozze,  siccome  contrarie  a'  suoi  propositi,  noi  potreb- 
bero fare  se  non  dolente.  E  seguitò ,  chiedendogli  per 
giunta  che  '1  volesse  rimandare  a  Genova  d'  onde  s'  era 
partito,  e  dove  se  a  Dio  piacesse  confidava  di  muovere  ben 
altri  passi  nell'  arte.  E  dovette  a  questa  sua  costanza 
la  fortuna  avvenire;  che,  vinta  la  pruova,  uscì  poi 
tosto  della  oscurità  nella  quale  s'era  fin  qui  rimasto.  Ne 
restò  T  altro    lunga  pezza   accigliato  e  cruccioso,  e  quel 
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che  più  vale  assottigliò  viemmnggiormente  i  denari  al 
figliuolo  ,  il  quale  si  trovò  a  termine  d'  averne  assai 
meno  del  bisognevole. 

E  lode  a  Dio  che  il  fé'  tosto  uscire  di  quelle  angustie, 
ispirando  a  prò  del  giovine  artista  uno  de'  pochi  gene- 
rosi che  sapean  tenere  in  affetto  i  felici  ingegni,  e  l'aju- 
tarli  stimavano  uffìzio  di  signorile  liberalità.  Fu  questi  il 
patrizio  Giacomo  Gentile  ,  e  così  fatta  V  occasione ,  che 
avvenutosi  un  tal  dì  con  un  suo  famigliare  a  discorrere 
del  come,  e  per  opera  di  quali,  procedessero  in  Genova 
le  arti  del  disegno ,  sentì  lodarsi  il  Bacigalupo  siccome 
tale  che  per  virtù  d' ingegno  come  per  coltura  di  mente 
e  bontà  di  costumi  fra  gli  altri  coetanei  cominciava  a  le- 
varsi  in  onore.  E  soggiuntogli  che  a  tante  speranze  con- 
trastava T  iniquità  di  fortuna  ,  e  quanto  benefizio  sa- 
rebbe stato  a  soccorrerlo,  s'invogliò  il  buon  patrizio  non 
pure  di  conoscerlo  ma  d'  avere  alcun  saggio  de'  suoi 
pennelli.  Non  dirò  con  quanto  amore  si  prestasse  Giu- 
seppe all'  invito ,  e  quanto  il  nuovo  protettore  s'  accen- 
desse del  favorirlo  come  n'  ebbe  veduti  parecchi  lavorini 
eh'  ei  gli  presentò,  condotti  con  quella  diligenza  che  o- 
gnuno  può  credere.  Né  volle,  nobilissimo  di  costumi  al 
pari  che  di  nascita,  rimandarlo  con  una  mercede  per 
quantunque  lauta  ;  ma  fece  opera  d'  esplorare  i  desiderj 
del  giovine,  con  animo  di  compiacerlo.  E  saputo  ch'egli 
si  struggeva  del  condursi  a  Roma  per  apprendere  sui 
sommi  esemplari,  non  aspettò  che  il  Bagigalupo  si  sve- 
lasse a  parole  ,  cosa  al  tutto  ripugnante  alla  sua  timi- 
Vol.  fi.  n 
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dezza  ;  ma  così  tra  il  parlare  si  lasciò  destramente  sfug 
gire  che  quanto  a  sé  vel  manterrebbe  del  proprio  se  a 
lui  fosse  in  grado  di  mettersi  a  tal  viaggio  da  cui  sogliono 
gli  studiosi  tornar  rifatti  e  sicuri  artefici.  Brevemente , 
il  dabben  giovine  fu  per  morirne  di  gioia  ,  e  ringra- 
ziato come  seppe  meglio  il  benefattore ,  poi  tosto  preso 
commiato  dal  padre,  dai  congiunti,  dagli  amici,  col  cuo- 
re e  coli'  animo  tutto  acceso  e  scommosso  si  pose  in 
via.  Quel  sì  gran  giorno  per  lui  fu  il  13  marzo  del 
1772. 

Per  sei  anni  che  vi  rimase  ondeggiò  fra  gii  studj 
della  pittura  storica  e  della  prospettiva  o  a  dir  meglio 
de'  paesi,  finché  predilesse  quest'  ultima ,  alla  quale  per 
vero  dire  era  più  dirittamente  condotto  e  dalla  natura 
e  dal  gusto.  Nella  quale  scelta  potè  ,  se  non  erro,  piut- 
tosto il  caso  che  non  egli  stesso  ,  il  quale  amava  ad  un 
modo  ogni  sembianza  deir  arte  :  di  che  in  Roma  princi- 
palmente fece  testimonianze  così  molte  ed  onorevoli,  che 
il  descriverle  per  minuto  passerebbe  i  termini  eh'  io 
mi  sono  proposto.  E  questo  volle  anzi  tutto  la  ventura 
del  Bacigalupo,  che  messosi  in  traccia  di  maestri  che  Io 
guidassero  negli  esercizj  del  dipingere,  diede  nei  fratelli 
Unterperger ,  buoni  artefici  tra  i  migliori  che  a  que' 
tempi  fiorissero  in  Roma,  e  ne'  quali,  se  un  nulla  mancava 
all'  esser  de'  primi ,  era  compensato  ad  usura  dalla  be- 
nevolenza e  dall'  amore  con  cui  si  porgevano  alla  i- 
struzione  de'  giovinetti  studiosi.  Or  1'  uno  di  essi ,  dico 
il  maggiore,  attendeva  al  dipingere    storiato ,    V  altro  ai 
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paesi  :  oiicT  egli  si  trovò  così  d'  un  tratto  fra  due  ,  e 
dove  non  era  facile  lo  scegliere  fra  un  magistero  più 
gradito  forse  ma  nuovo,  ed  un  altro  nel  quale  stampava 
da  buona  pezza  sicure  orme.  Tennesi  però  da  bel  prin- 
cipio a  quest'ultimo  ;  e  non  pure  dietro  i  consigli  e  Ve- 
sempio  dell'amoroso  maestro,  ma  frequentando  le  Camere 
Vaticane,  e  saldandosi  vieppiù  nella  conoscenza  del  corpo 
umano  coli'  assidua  imitazione  del  nudo.  E  non  sazio 
di  tanto ,  raccontano  che  rifattosi  la  sera  a  casa,  ed  ivi 
raccoltosi  a  meditare  e  a  comporre ,  vegliava  le  lunghe 
notti  al  lume  della  lucerna,  e  che  spesso  glj  incontrò  di 
non  esserne  scosso  se  non  dall'  albeggiare  del  mattino  : 
nel  qual  caso,  come  fosse  tutta  sua  la  colpa  del  non  a- 
ver  tolto  riposo ,  si  metteva  di  nuovo  in  cammino  per 
le  faccende  del  giorno  addietro.  Avealo  il  maestro  spe- 
cialmente esortato  e  co'  suoi  precetti  disposto  ad  approf- 
fondirsi  nelle  regole  della  prospettiva,  siccome  quella  che 
degradando  per  giusta  ragione  i  corpi,  e  con  essi  gli  effetti 
della  luce ,  conferisce  mirabilmente  alla  evidenza  delle 
cose  dipinte  ;  e  fu  per  lui  gran  tesoro  che  pose  più 
tardi  in  opera  quando  si  fece  a  colorir  di  paese.  Ma  tante 
fatiche  della  mente  e  tante  privazioni  nel  corpo  minac- 
ciarono pur  finalmente  la  vita  di  lui,  non  che  la  salute; 
la  quale  contuttoché  gagliardissima  e  d'  uomo  cresciuto 
fuori  delle  cittadinesche  mollezze,  gli  si  affralì  di  pre- 
sente e  '1  lasciò  infermo ,  con  tanto  suo  maggiore  pe- 
ricolo, in  quanto  correva  malsana  la  stagióne  sotto  quel 
cielo  di  Roma,  Come  a  Dio  piacque  gli  sovvenne  la  com- 
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plessione  robusta ,  la  giovinezza ,  e  soprattutto  i  conforti 
e  le  cure  amorevoli  d'  un  ottimo  amico,  a  tornarlo  in 
buon  essere  mentre  pareva  sfidato  di  guarigione.  Era 
questi  un  Francesco  Decapo  da  Napoli,  oltreché  valente 
nel  far  di  paesi ,  giovane  di  amabilissimi  tratti ,  e  tutto 
cuore  per  chi  l'avesse  preso  in  affetto.  E  non  altrimenti 
era  avvenuto  al  nostro  Bacigalupo  un  due  anni  dal  suo 
giungere  in  Roma  :  che  l' indole  e  gli  abiti  del  napo- 
letano gli  parvero  sì  conformi  a'  suoi  proprj  ,  e  al  De- 
capo quelli  del  genovese,  che  l'uno  non  poteva  starsene 
oggimai  senza  l'altro.  Di  quella  forma  che  s'usa  tra  buo- 
ni amici  e  passionati  artisti,  indettandosi  a  certi  giorni  e 
specialmente  ai  festivi ,  o  per  Roma  stessa  o  pe'  luoghi 
circostanti  andavano  in  cerca  de'  migliori  prospetti ,  vuoi 
di  edifizj  o  di  campagne  o  di  rovine  o  di  monumenti, 
e  con  tenera  emulazione  li  ritraevano  ;  dalla  quale  con- 
suetudine vieppiù  sentì  accendersi  Giuseppe  del  consa- 
crarsi tutto  a  questo  genere  d'  imitazioni.  E  crebbe  a 
tale  questa  virtuosa  dimestichezza,  che  fecero  pensiero 
di  stringersi  di  persona  non  meno  che  già  fossero  del- 
l' animo ,  acconciandosi  entrambi  in  certe  stanze  ove 
convissero  poi  sempre  finché  al  Bacigalupo  non  fu  me- 
stieri di  restituirsi  alla  patria.  Non  isfuggirono  all'  Un- 
terperger  le  nuove  applicazioni  del  discepolo,  e  come 
a  queste  il  tirasse  manifestamente  V  ingegno  ;  e  però  , 
studioso  com'era  di  fare  il  suo  meglio,  lo  introdusse  alla 
scuola  del  fratello  e  a  lui  lo  raccomandò  quanto  meglio 
seppe:  ond'egli  si  trovò  fra  un  maestro  e  un  amico,  non 
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meno  affettuosi  che  autorevoli  a  consigliarlo  (1).  Quan- 
to avanzasse  per  questa  via  lo  chiarirono  le  molte  ri- 
chieste che  gli  venivano  de'suoi  dipinti,  sì  tosto  ne  mise 
fuori  alcun  saggio  :  alle  quali  non  volle  però  arrendersi 
con  troppa  facilità,  desideroso  di  francarsi  il  più  possibile 
nelle  pratiche  dell'arte  prima  di  mettersi  alle  inven- 
zioni. Queste  discipline  ch'egli  imponeva  a  sé  stesso  non 
altrimenti  d'un  novello  studente,  erano  così  compartite, 
che  il  ritrarre  dal  vero,  ch'è  tutta  la  scuola  del  paesista, 
s'alternasse  al  copiare  da  que  maestri  che  per  siffatto 
genere  colsero  in  natura  i  migliori  partiti ,  come  a  dir 
Claudio  e  Pussino  e  il  Sampieri.  Così  tali  giorni  li  dava 
all'aperta  campagna  o  a  luoghi  più  classici  per  appa- 
renze di  natura  o  d' arte ,  tali  altri  alle  gallerie  più  do- 
viziose di  begli  esemplari,  come  sono  in  quella  grande 
città  la  Rospigliosi,  la  Doria,  l'Albani,  la  Borghesi,  la 
Corsini  e  più  altre.  Quel  eh' è  poi  presso  al  meraviglioso, 
di  mezzo  a  tante  cure  sapea  far  procaccio  di  quanto 
tempo  gli  bastasse  a  vezzeggiare  un  tal  poco  la  maggi  or- 
pittura ,  o  dipingendo  un  nonnulla  del  proprio,  o  bean- 
dosi nella  contemplazione  degli  ottimi  autori,  o  frequen- 


ti) Quest'altro  U.-ttcrperger  chiamossi  Ignazio,  e  fu  nativo  (come  il  fra- 
tello ì  del  Tirolo.  Era  coetaneo  appunto  al  Ba.cigalupo  ,  ma  non  condusse  fa 
vita  più  in  qua  del  1797.  In  pittura  fu  quasi  universale  ,  dacché  coloriva  di 
storia,  di  bestiame,  di  fiori  e  di  prospettiva.  Nondimeno  quest'ultima  ebbe 
sopra  tutte  diletta  ,  e  non  solo  com'arte  ma  eziandio  come  scienza.  Fu  buon 
meccanico  e  trovò  buoni  ingegni  ad  aprir  terreni  e  a  scavar  canali.  Ebbe 
iprcmj  e  favori  dalla  Corte  Cesarea  quando  da  Roma  si  rifece  in  Germania, 
Come  pittore  è  lodato  massimamente  per  buon  giudizio  di  composizione  ,  per 
vivacità  di  chiaroscuro  e  per  amenità  di  Unte. 
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landò  per  sua  utilità  le  stanze  di  quegli  artisti  che  in 
Roma  avean  grido  di  principali.  Usava  specialmente  a 
quelle  del  Baioni  e  del  Mengs  che  gli  parevano  1'  uno 
e  I:  altro  eccellenti  per  diversa  ragione ,  componendo , 
direi  quasi,  in  sé  stesso  le  izze  malaugurate  che  tene- 
vano divisi  i  due  grandi  maestri  di  quella  età.  Consue- 
tudine dalla  quale  intendo  che  si  conosca  non  pure  l'af- 
fetto che  il  Bacigalupo  recava  all'  arte ,  ma  la  modestia 
altresì  e  la  prudenza  ch'egli  ebbe  nel  conversare.  Pe- 
rocché ,  dove  1'  usare  all'  una  delle  due  scuole  portava 
una  quasi  necessità  d'inimicarsi  l'altra,  come  avviene  in 
due  campi  avversarj ,  a  lui  riuscì  per  opposto  d'  averle 
benevole  entrambe,  e  senza  scapito  della  propria  sincerità. 
E  ciò  avveniva  dacché  visitando  egli  o  quello  o  questo, 
e  costretto  a  dir  pure  quel  che  pensasse  di  loro,  sempre 
si  contenne  nelPencomiare  l'uno  e  l'altro  per  quella  parte 
ove  stava  il  merito  :  abborrendo  dalle  arti  dell'adulatore, 
tardi  o  tosto  sbugiardate,  d'accattare  la  lode  d'alcuno  col 
biasimo  altrui.  Piacerà  fors'anche  a  sapere  com'egli  sen- 
tisse in  fatto  di  pittura  storiata,  e  forse  meglio  che  dalle 
opere  di  lui,  poche  e  giovanili,  ci  vien  fatto  d'arguirlo 
alla  tenerezza  con  cui  s'affissava  in  uno  od  in  altro  clas- 
sico. Faceva  fra  tutti  le  sue  delizie  Domenichino,  il  pittore 
degli  affetti:  i  quali  è  ben  ragione  che  gli  animi  gentili 
riguardino  come  massimo  pregio  in  chi  dipinge  o  scolpi- 
sce. Non  gli  accadde  mai  di  recarsi  a  Grotta  Ferrata,  che 
più  ore  non  restasse  rapito  ai  dipinti  del  gran  bolognese; 
né  però  tornavane  sazio.  Vide  poscia  il  San  Gennaro  in 
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Napoli,  e  quella  vista  scosse  di  forma  la  sua  anima 
sensitiva  e  schietta,  da  vedersene  bizzarri  effetti.  Non 
è  a  dire  quante  volte  si  difilasse  a  quella  chiesa  ne' 
sette  mesi  che  colà  si  trattenne.  Il  giorno  a  cui  seguì  la 
partenza  vi  si  trasse  così  fra  lieto  e  cruccioso,  ma  fermo  di 
bersi  cogli  occhi  quelle  opere  divine  tanto  da  non  averne 
a  lunga  pezza  desiderio,  poiché  del  quando  le  rivedrebbe 
non  sapea  bene ,  né  troppo  se  ne  confidava.  Tre  ore  vi 
stette  adunque  tutto  immobile;  né  gli  sariano  bastate  se 
non  lo  riscoteva  il  pensiero  d'approntar  suoi  fardelli  pel 
dì  vegnente,  Postosi  poi  la  dimane  in  via,  e  corsane  già 
lunga  tratta  con  sempre  nella  memoria  il  suo  caro  Do- 
menichino  ,  sentì  venirsi  dell  averlo  abbandonato  tal  di- 
stretta al  cuore,  che  smanioso  diede  addietro,  e  recatosi 
di  nuovo  alla  Cappella  e  vagheggiatolo  anche  un  par  d'ore, 
pur  finalmente  a  gran  pena  e  con  indicibile  affanno  se 
ne  distolse. 

A  Napoli  s'era  condotto  per  compiacere  al  Decapo  che 
v'  andava  per  sue  bisogne  ,  o  perchè  il  viver  lontani , 
foss'anche  per  poco,  era  un  dolore  per  ambidue.  Comun- 
que fosse,  pensò  egli  a  far  guadagno  del  breve  soggiorno, 
partendo  (come  in  Roma)  il  suo  tempo  fra  le  stanze  dei 
pittori  e  la  scuola  del  vero.  Fra  quelli  era  per  que  giorni 
in  voce  di  valente  un  Cestari,  buon  seguace  dell'ab.  So- 
limene, se  non  mentisce  lo  stile  duna  sua  tela  che  abbia- 
mo in  Genova  agli  Scolopj.  Costui  non  prima  conobbe  il 
Bacigalupo  che  restò  preso  delle  sue  dolci  e  semplici 
maniere,  e  1  volle  a  dipingere  nella  propria  casa,  seni- 


356  NOTIZIE 

pre  ch'egli  attendesse  ai  lavori.  Ma  gran  parte  delle 
giornate  n'andava  per  lui  nel  vagheggiare  l' incantesimo 
di  que'  luoghi  :  il  limpido  del  cielo  e  l'azzurro  della  ma- 
rina e  il  sorriso  de' colli  e  il  vapore  de' tramonti,  e  quan- 
t'altre  sono  delizie  che  sembrano  privilegiare  quella  terra 
sovra  ogni  altra  contrada  d'Italia.  Niun  altro  aspetto  di 
natura  potè  al  certo  fornirgli  quell'aperta  serenità,  quelle 
spaziose  solitudini  e  quelle  arie  scaldate  da'  più  bei  rag- 
gi del  sole  che  d'ordinario  fan  soggetto  ai  pennelli  di 
lui;  né  altre  scene  da  queste  in  fuori  mostrargli  le  ve- 
nerande reliquie  dell'antichità  disseminate  per  campi  erbosi 
e  smaltati  di  fiori.  Tutte  cose  che  gli  scesero  nell'anima 
non  come  invitamente  a  mollezza  ma  come  stimoli  ad 
arricchirsi  d'idee;  né  forse  faticò  egli,  né  con  tanta  fer- 
mezza altrove,  come  fece  quivi  ov'erasi  recato  a  diporto. 
Senzadio  dalla  festività  e  dai  tripudj  medesimi  di  quel 
popolo  prese  argomento  a  bizzarre  e  piacevoli  compo- 
sizioni, vòltosi  oggimai  all'amena  pittura,  e  conosciutosi 

« 

per  sé  stesso  formato  da  natura  all'idilio. 

Tornato  che  fu  coli'  amico  a  Roma ,  siccome  avea  uso 
di  riconoscere  ogni  anno  i  benefizj  del  patrizio  Gentile 
col  presente  d'  alcun  lavoretto ,  così  rappresentò  in  una 
tela  di  mirabile  evidenza  la  festa  popolare  che  in  Napoli 
si  fa  col  nome  di  Cuccagna ,  e  la  spedì  al  protettore. 
Il  quale  rapito  alla  felicità  del  lavoro,  e  compiacendosi 
in  sé  medesimo  d'aver  come  a  dire  creato  alla  patria  un 
sì  raro  ingegno,  godeva  di  mostrar  l'opera  agli  artisti 
maturi  e  di  sentirla  a  lodare   non  come  di  giovine  prò- 


DI    GIUSEPPE   BACIGAEUPO  357 

mettente,  sibbene  di  provetto  nell'arte.  E  parendogli  ch'ei 
fosse  tale  da  potersene  onorare  la  nostra  Genova  a  cui 
avea  procacciato  di  educarlo ,  gli  scrisse  di  rimpatriarsi  ; 
né  già  per  impazienza  di  sostenere  più  a  lungo  le  spese, 
come  può  cadere  in  sospetto  di  mecenati  volgari,  ma  per 
usargli  di  presenza  più  cortesie.  Né  meno  pungeva  il  Baci- 
galupo  l'amor  della  patria  :  se  non  che  lasciava  in  Roma 
metà  del  suo  cuore  ai  sommi  esempj  che  lo  avevano  ispi- 
rato, ai  maestri  che  lo  aveano  erudito,  ma  sovrattutto  al 
Decapo  a  cui  doveva  i  molti  conforti  nell'ardua  carriera 
e  presso  ch'io  non  dissi  la  vita.  Da  tutti  prese  commiato 
fuorché  da  quest'  uno ,  non  bastandogli  l'animo.  E  do- 
vendo pure  allontanarsene ,  simulò  una  corsa  non  più 
che  a  Civitavecchia  per  certe  sue  faccende;  giunto  colà 
si  mise  in  nave ,  e  non  prima  chiarì  del  vero  V  amico 
eh'  egli  afferrasse  alle  nostre  spiagge.  Di  tal  tempra  era 
nato. 

Qui  lo  ristorarono  un  poco  dell'amaro  abbandono  le 
affettuose  ^dimostrazioni  del  patrizio  Gentile,  i  cui  costu- 
mi parevano  veramente  accordarsi  al  cognome.  Accolse 
egli  il  giovine  artista  piuttosto  da  padre  che  da  signore, 
e  usatogli  d'ogni  maniera  carezze,  lo  volle  ad  abitar  seco 
nel  suo  palazzo  vicin  di  san  Siro ,  e  quanto  ai  bisogni 
del  vivere  rifornirlo  non  altrimenti  che  se  fosse  stato 
della  famiglia.  L'età  portava  ancora  di  tal  fatta  signori, 
che  gli  onesti  ingegni ,  non  per  vana  gloria  di  parere 
ma  per  abito  di  magnanimità  si  facevano  a  proteg- 
gere contra  le  ingiustizie  della  fortuna  Né  il  Bacigalupo 
Vov  n  m 


'{58  NOTIZIE 

tanto  usurpava  della  costui  munificenza  quanto  al  Gen- 
tile piaceva  di  dargliene  ,  ma  quel  solo  eh'  egli  credea 
meritarsi;  di  che  nasceva  una  onesta  gara,  in  questo  del- 
l' offerire  come  in  quello  del  mostrarsi  non  avido  né 
bisognoso  pure  dei  benefizj.  E  poiché  gli  convenne  ac- 
cettare la  cortese  ospitalità,  ben  lungi  dal  superbire  o 
dall'abusarne,  si  condusse  per  modo ,  che  agli  ospiti  non 
ne  tornasse  peso  o  fior  di  molestia  o  sembianza  al- 
cuna di  debito,  come  è  stile  di  certi  prosuntuosi  che  de- 
gli altrui  favori  fanno  da  ultimo  una  legge  a  lor  comodo. 
Un  bel  tratto  di  questa  sua  verecondia  si  palesò  air  oc- 
casione che  il  patrizio  Marcantonio  Gentile,  fratello  al 
Giacomo  e  strettogli  in  famiglia,  venne  chiamato  alla  su» 
prema  dignità  della  Repubblica.  Negli  ordini  della  quale 
era  altresì  che  ogni  nuovo  Doge,  pel  biennio  della  sua 
carica  ,  sloggiando  dalle  proprie  case  con  tutti  i  suoi  , 
prendesse  stanza  nel  Palazzo  della  Signoria;  quasi  eh'  egli 
non  più  cittadino  soltanto ,  ma  al  tutto  fosse  padre  ed 
immagine  dello  Stato,  e  fuori  d'ogni  commerzio  e  d'ogni 
affetto  privato.  Ora,  saputone  il  Giuseppe,  senza  far  vista 
o  cenno  veruno  a'  suoi  mecenati,  si  mise  in  cerca  d'un 
appartamento  da  trasferirvisi  ad  abitare  e  a  dipingere  , 
disponendosi  a  prender  commiato  da  loro  non  sì  tosto  il 
Doge  entrasse  in  ufficio.  Ma  la  cosa  non  potè  andare 
tanto  occulta  che  costui  non  ne  risapesse;  laonde  avutolo 
a  sé,  e  dolcemente  querelandosi  a  lui  della  troppa  ritenu- 
tezza  ,  gli  protestò  come  per  mutare  di  condizione  non 
aveva  egli  cambiato  l'animo,  e  com'egli  desiderava  e  vo- 
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leva  anzi  averlo  ospite  e  commensale  durante  il  dogato, 
come  già  nel  palazzo  degli  avi.  E  così  fu  ;  tantoché  corsero 
ben  dieci  anni  in  questa  rara  dimestichezza ,  e  più 
altri  sarebbero  corsi  se  al  Bacigalupo  non  fosse  piaciuto 
di  menar  moglie  e  di  comporsi  in  famiglia.  Al  quale  ef- 
fetto rinnovò  la  prova  del  cercarsi  nascostamente  ove 
abitare,  e  gli  venne  fatto  :  allora  si  congedò  dai  Gentili , 
tranne  col  cuore  che  poi  sempre  mantenne  devoto  e 
pieno  di  gratitudine  a  chi  Y  aveva  promosso.  Volgeva 
l'anno  1788  ed  egli  contava  i  quarantaquattro,  vigoroso 
di  mente  e  di  mano ,  e  per  molte  opere  già  sparse  in 
Genova  e  fuori  tenuto  in  conto  di  valoroso  pittore.  Ciò 
gli  valse  onorevoli  nozze,  non  fastose  ma  sopra  la  con- 
dizione de'  suoi  natali,  con  Nicoletta  Di  Negro  di  nobi! 
sangue ,  bellezza  rara  ,  e  quel  che  rileva  di  specchiata 
onestà. 

Io  ho  cagione  a  dubitare  che  la  presente  biografia,  così 
com'  ella  è  dettata ,  paia  anzi  un  racconto  di  fatti  poco 
discosti  dall'  ordinario  o  da  leggersi  a'  curiosi ,  che  uno 
svolgimento  di  precetti  e  d'esempj  ad  utilità  degli  artisti, 
i  quali  per  ciò  solo  vogliono  attendere  agli  esempj  de' 
passati,  che  ne  derivino  buoni  documenti  dell'arte  loro. 
Ma  senzadio  io  non  iscrivo  a  costoro  soltanto ,  sibbene 
a  quanti  son  vaghi  delle  nostre  glorie ,  a  me  è  paruto 
che  l'esporre  minutamente  i  casi  di  quest'uomo,  e  come 
egli  combattendo  colla  fortuna  si  levasse  da  picciolo  stato 
ad  onorato  grado ,  e  in  qual  guisa  ne  usasse  i  fa- 
vori e  ne    cansasse  le  insidie  e  ne   tollerasse  le  offese , 
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e  come  per  ultimo  dimostrasse  in  sé  stesso  possibili 
a  congiungersi  grande  felicità  d'  ingegno  con  somma 
modestia  e  semplicità  di  costumi ,  non  sia  cosa  da  riu- 
scir vuota  di  frutto  agli  studiosi  delle  arti  belle  :  de' 
quali  siccome  non  pochi  soggiacciono  alle  avversità,  così 
anche  invaniscono  molti  al  primo  spirare  della  buona 
ventura.  Per  altra  parte  la  vita  del  Bacigàlupo  non  deve 
né  può  vestire  le  forme  delle  altrui  ;  perocché  ne'  pit- 
tori di  storia  tante  posson'  essere  le  descrizioni  e  tanti 
i  giudizj  quante  sono  le  opere ,  molte  delle  quali  sono 
anche  al  pubblico  e  però  facilmente  note ,  laddove  le 
fatiche  del  paesista  si  confondono  d'  ordinario  in  un  ge- 
nerale concetto  d' imitazione ,  e  si  celano  volentieri  ne' 
signorili  gabinetti  o  nelle  sale  de'  privati.  Debbonsi  a- 
dunque  notare  sol  quelle  che  per  mole  o  per  finezza 
d'arte  oltre  il  consueto  procaccino  maggior  gloria  all'au- 
tore, o  che  strettamente  si  leghino  ad  alcun  fatto,  o  stieno 
in  luoghi  ove  non  sia  malagevole  o  ingrato  a  vederle. 
Basti  al  rimanente  il  riferirne  lo  stile;  quali  metodi  se- 
guisse l'artefice,  qual  gusto,  quali  impressioni  di  natura, 
qual  magistero  nell'eseguire  ;  e  dove  nello  scrivere  degli 
altri  l'encomio  delle  opere  si  riflette  sul  pittore,  è  forza 
in  questi  che  la  costui  lode  si  diffonda  sui  lavori. 

ÀI  vedere  di  moderno  pennello  un  aspetto  d'  aperta 
campagna  o  di  ridente  marina ,  rischiarato  dal  matti- 
no che  ravviva  le  umide  erbette ,  o  dal  crepuscolo  che 
scalda  ed  indora  la  terra  e  le  acque  ,  e  pur  sempre 
d'  un'  aria  vaporosa  e   tranquilla,   chi  al    vederlo  (dico) 
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lo  recasse  al  Bacigalupo,  rare  volte  cadrebbe  in  errore. 
Nondimeno  egli  si  lascia  conoscere  a  caratteri  più  di- 
stinti e  più  certi ,  e  assai  fiate  ai  soggetti  medesimi. 
Più  che  alla  vanità  di  parere  universale  nelle  imitazioni, 
condiscese  alla  propria  natura  pronta,  siccome  vedremo, 
alla  ilarità;  ond'è  che  le  sue  scene  s'aprono  per  lo  più 
in  primavera ,  e  in  luoghi  smaltati  di  fiori  e  rinfrescati 
di  zampilli  e  di  rivi.  Piegò  anche  al  tetro,  ma  sol  quando 
n'ebbe  commissione;  e  si  notano  per  rari  due  quadri  con 
Orfeo  che  discende  all'  Inferno  e  col  Diluvio  universale, 
ne'  quali  gli  convenne  appropriare  triste  campo  a  tristis- 
simi argomenti.  Vago  così  d'ingentilire  la  natura  mede- 
sima si  compiaceva  nulladimeno  di  secondarla  in  ciascuna 
sua  forma;  più  volte,  e  in  diversa  maniera,  ritrasse  le 
stagioni  deiranno,  e  a  fare  sperimento  d'acuto  osserva- 
tore non  dubitò  di  rappresentarne  i  mesi  in  ben  dodici 
tele.  Erudito  dalla  prima  gioventù  nella  principale  pittura, 
per  avvivar  con  figure  la  solitudine  de'  suoi  prospetti 
non  ebbe  a  giovarsi  dell'opera  altrui,  come  il  Travi  del 
Cappuccino,  o  il  Tavella  del  minor  Piola.  Di  queste  usava 
a  distinguere  costumi  e  luoghi:  felice  specialmente  nei 
molti  dipinti  ove  espresse  la  pescagione  e  i  diporti  ma- 
rinareschi della  nativa  Liguria.  Talvolta  si  veggono  esse 
con  tanto  amore  condotte,  tal'altra  aggruppate  e  composte 
con  tale  accorgimento,  da  metterci  in  forse  qual  dei  due 
sia  principale  o  la  figura  o  il  paese.  Due  cagioni  inoltre 
fo  stima  che  lo  invogliassero  d'alzarsi  spesso  all'eroico, 
siccome  fece  nella  miglior  parte  de'  suoi  lavori;  l'età  che 
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ridestandosi  alle  arti  ed  alla  dottrina  ,  correva  passiona- 
tamele dietro  ad  ogni  antichità,  e  1  suo  stesso  ingegno, 
che  nutrito  fin  dalla  puerizia  di  storia,  di  poesia,  di  fa- 
vola,  tutte  cose  grandi  ed  antiche,  non  respirava  che  in 
quelle.  Ond  e  che  nelle  opere  di  sua  invenzione  non  sono 
ovvii  né  i  rustici  casolari  di  Pussin  né  i  rovinosi  tor- 
racchioni  del  Rosa  ;  ma  sorgono  d' ordinario  da  ridenti 
pianure  or  tempj  di  greca  o  di  romana  struttura,  or  pira- 
midi egizie,  or  monumenti  ed  archi  trionfali.  Dei  soggetti 
più  volgari  predilesse  le  nevicate,  invaghito  agli  esempj 
del  Breughel;  de'  quali  profittò  con  tal  senno,  che  il  con- 
traffa talvolta,  tal'altra  lo  supera  di  verità  e  d'armonia. 
Lasciando  ad  altri  il  sorprendere  con  risoluti  effetti  di  luce 
e  d'ombra  e  colle  industrie  di  contrapposti  gagliardi,  tentò 
egli  la  prova  estrema  del  dilettare  svelando  ogni  cosa  a 
diligente  occhio,  fin'  anche  le  minime  che  sfuggono  ad 
ogni  esame  e  non  s'  offendono  alla  impazienza  dell'  ar- 
tista. Sui  piani  più  sporgenti  che  il  comune  de'  pittori 
viene  trattando  a  forti  masse  per  amor  di  prestezza  e  per 
risalto  delle  parti  lontane,  compone  egli  (e  direi  quasi  che 
minia)  picciolissimi  oggetti,  che  sono  il  più  spesso  bardane 
e  bietole  e  cannucce  silvestri  ed  alghe  palustri,  con  isteli 
e  con  frondi  e  con  foglie  così  bene  distinte ,  da  piacere 
e  giovare  al  più  severo  naturalista.  Conobbe  che  se  il  ri- 
stringere i  cieli  è  facile  partito  a  cansare  difficoltà ,  lo 
slargarli  e  fare  che  signoreggino  guadagna  per  altro  a- 
menità  ed  ampiezza  alle  scene*;  laonde  fece  quasi  una 
legge  a  sé  stesso,  che  la  linea  degli  orizzonti  non  salga 
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più  che  ad  un  terzo  del  quadro.  Similmente  la  luce  non 
giuoca  per  lui  in  astuti  ed  artifiziosi  contrarj,  ma  si  dif- 
fonde schietta  ed  aperta  per  tutto  il  campo,  e  tutto  ri- 
schiara con  una  ingenuità  che  par  dirci  l'animo  del  di- 
pintore. Messo  a  sì  difficili  prove  chiama  in  suo  aiuto 
la  prospettiva  e  l'ottica  tanto  carezzate  in  gioventù:  l'una 
gli  soccorre  a  discernere  con  giusta  simmetria  i  diversi 
piani  e  gli  oggetti,  l'altra  a  ben  degradarli  colle  tinte, 
sì  che  la  vista  v'entri  e  vi  spazj  ad  arbitrio.  Né  ricusò 
gli  opposti  quando  la  novità  o  la  convenienza  li  doman- 
dasse, com'è  l'aver  messi  in  rappresentanze  notturne  i 
diversi  chiarori  della  luna  e  dei  fuochi.  Ne'tratti  del  pen- 
nello amò  la  franchezza  fin  dove  non  offendesse  la  di- 
ligenza ,  i  toni  lucidi  e  vaghi,  il  colorito  quanto  poteva 
finissimo ,  fino  ad  esser  prodigo  dell'  oltremare,  ritroso 
a  comparire  sulle  tavolozze  dei  pittori  venali.  Non  però 
del  tutto  (per  tenerci  amica  la  verità)  vinse  i  pericoli 
a  cui  si  pose  ;  v'  han  tele  in  cui  studiando  a  semplicità 
incorre  nella  freddezza,  v'han  figure  che  per  essere  ra- 
gionevoli ,  opportune  ,  leggiadre ,  non  si  difendono  dal- 
l'accusa di  poco  espressive.  Or  questi  sono,  o  m'inganno, 
i  caratteri  del  Bacigalupo  ,  e  l'averli  notati  così  breve- 
mente e  ad  un  sol  tempo,  mi  consente  di  ripigliare  quel 
restante  ch'io  debbo  alla  vita  di  lui  ed  alla  storia  delle 
principali  sue  opere. 

Giunto  appena  da  Roma  a  Genova,  preceduto  dalla  fama, 
e  messo  in  buona  voce  dallo  zelo  de'  suoi  protettori,  ebbe 
tosto    occasione   di  mostrarsene    degno.    Accadde  che   al 
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signor  De  Regny  console  del  Re  Cristianissimo  presso  la 
nostra  Repubblica,  furono  chiesti  da  personaggio  autorevole 
due  paesi  del  Vernet  ch'egli  si  teneva  carissimi,  ed  erano 
infatto  fra  le  belle  produzioni  di  quel  pittore  francese  oltre 
ogni  dire  pregevoli.  Il  Regny  al  quale  increbbe  di  non 
poterli  negare,  si  fece  a  pensare  come  scemarsi  il  dispia- 
cere insieme  al  danno,  né  vide  migliore  partito  che  averne 
di  mano  del  Bacigalupo  la  copia.  E  Y  ebbe  così  fatta 
eh'  egli  medesimo  ,  senz'  altri  riscontri  che  del  dipinto , 
non  sJ affidava  del  discernerla  dagli  originali,  e  perchè 
non  gli  fallisse  il  giudizio  pose  non  so  qual  marchio  da 
tergo  ai  nuovi.  Di  che  non  ha  scarsa  lode  il  copista  , 
che  pure  usiamo  guardare  come  uomo  mediocre,  pel  raro 
che  si  ha  di  perfettissime  copie  :  alle  quali,  a  dir  vero , 
come  in  fatto  di  lettere  alle  versioni ,  si  richiede  co- 
gnizione profonda  dell'autore  che  si  traduce,  e  virtù 
per  così  dire  di  trasfondersi  in  esso.  Ben  diede  loro  il 
Regny  quel  pregio  che  parean  meritarsi ,  perchè  convi- 
tati un  bel  giorno  non  meno  di  trenta  suoi  famigliari,  e 
messe  prima  in  bella  veduta  le  tele,  volle  che  ciascuno 
ne  avvisasse  la  somiglianza  e  ne  facesse  plauso  al  gio- 
vane pittore  che  pur  egli  sedeva  a  mensa.  E  non  è  a 
dire  che  mancassero  in  quell'onesta  brigata  autorevoli  giu- 
dici, bastando  per  sé  solo  il  Wanloo>  celebratissimo  a  que' 
tempi  in  simil  genere  di  pittura.  Il  quale,  vòltosi  al  gio- 
vane che  già  tutto  s'  era  tinto  nel  volto  per  sentirsi  lo- 
dare e  se  ne  stava  tra  lieto  e  confuso ,  gli  pronunziò 
l'altezza  avvenire,  gii  die  lode  della  sua  modestia  e  lo 
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Confortò  allo  invenzioni ,  le  quali  (disse)  non  erano  per 
venir  meno  a  ehi  penetrava  sì  addentro  nell'eccellenza 
delle  altrui.  Gliene  aperse  prima  l'arringo  un  secondo 
straniero,  il  barone  De  Fiedre  ministro  plenipotenziario 
in  Italia  della  Rea!  Corte  di  Danimarca,  ed  amatore  col- 
tissimo delle  arti  belle,  commettendogli  l'esecuzione  d'un 
vasto  quadro  di  cui  non  è  venuto  a  nostra  notizia  il 
soggetto  ,  ma  per  quel  che  se  ne  sa  ricchissimo  di  fi- 
gure  ,  di  paese  e  di  edifizj ,  tanto  da  mettere  a  bella 
prova  T  ingegno  di  fecondo  inventore  e  di  valente  pro- 
spettico. Del  quale  lavoro  tornò  così  soddisfatto  che 
ne  '1  rimunerò  largamente  ,  colla  giunta  d'  un  buon  pe- 
so di  fine  oltramare ,  e  tornatosi  per  sue  faccende  in 
Danimarca ,  procacciò  che  fosse  conosciuta  1'  opera ,  e 
con  essa  il  nome  dell'  artefice  ligure.  Per  questi  e  per 
altri  casi  che  non  fanno  alla  nostra  materia  ,  la  fama 
del  Bacigalupo  uscì  d' Italia  non  pur  di  Genova  ;  e  non 
è  meraviglia  se  Spagna,  Inghilterra  e  Francia  desidera- 
rono da  lui  non  pochi  lavori,  de' quali  (siccome  lontani) 
non  ci  è  dato  di  tessere  più  lunga  memoria  :  né  giove- 
rebbe al  proposito  di  questo  libro. 

Sarebbe  anche  ozioso  (  e  ciascun  lettore  il  presume  ) 
a  narrare  com'egli  operasse  perla  famiglia  de' suoi  Gen- 
tili ,  se  questo  non  ci  guidasse  a  conoscerlo  compositore 
di  storie  pur  dopo  la  sua  gioventù  ,  e  quando  in  mag- 
gior numero  s'affollavano  le  commissioni  al  paesista.  Per 
loro  espresse  in  capaci  tele  due  fatti  della  storia  romana, 
cioè  Camillo    che    sopravviene   ad    attutire    la    baldanza 
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(lei  Galli,  e  il  congedarsi  d'Attilio  Regolo  prigioniero 
de' Cartaginesi;  né  però  mostrossi  loro  meno  devoto  ne! 
prediletto  suo  genere ,  dipingendo  ad  ornamento  del 
loro  palazzo  un  terzo  quadro  che  mostra  il  porto  di 
Genova  co'  suoi  mille  navili  al  cadere  di  fitta  neve  : 
opera  come  di  molta  difficoltà  così  d'ottimo  effetto,  di 
vaste  proporzioni,  e  che  si  conta  fra  le  migliori  di  lui. 
Di  quadretti  istoriati  lo  richiesero  pure  i  signori  Catta- 
nei ,  ed  ei  li  compiacque  di  due  leggiadrissimi  con  le 
Nozze  di  Tobiolo  e  coli' angelo  che  lo  salva  dal  demonio 
notturno,  singolarmente  pregiati  in  linea  d'  affetti.  An- 
che di  paese  lavorò  per  questi  stessi  patrizj,  e  per  altri 
assai,  desiderosi  d'  allegrare  con  siffatte  leggiadrìe  le  loro 
stanze,  tra  i  quali  è  debito  che  specialmente  sien  nominati 
gli  Spinoli,  i  Pasqua,  i  Sopranis  e  i  Demari,  e  con  que- 
sti, per  cagione  di  nobil  gara ,  parecchi  agiati  della  no- 
stra città,  cornei  signori  Canale,  (1)  i  Semenzi  e  gli  An- 
tola,  a  tacere  del  molto  che  fece  per  ambedue  le  Riviere  e 
pe/ luoghi  circonvicini.  E  perch'egli  avea  messo  paziente 
opera  a  studiare  ogni  pratica  di  pittura,  agevolmente  po- 
teva soddisfare  a  chi  gli  mostrasse  vaghezza  d'una  o  d'altra 
di  queste,  per  fin  dell'encausto,  metodo  di  colorire  con  im- 
pasti incerati  derivato  dalla  più  remota  antichità ,  ch'egli 
non  pure  conobbe    ma    coltivò   con    lodevoli    effetti.  Né 


(1)  Il  cav.  Ignazio  Gar  della  si  pregia  di  possedere  fino  ad  olio  paesi  del 
nostro  pittore,  varj  di  soggetto  e  di  misura.  Sopra  quante  se  ne  conoscono 
ho  inteso  a  nominale  per  bellissima  una  tela  non  piccola  che  ne  hanno  i  si- 
gnori Cataldi  nel  loro  palazzo  di  Romairone  in  Val  di  Polccvera. 


DI    GIUSEPPE   BAC1GALUP0  36? 

dileguò  la  lenta  meccanica  del  dipingere  in  pergamene, 
dalla  quale  traeva  anzi  argomento  a  condurre  con  più 
cura  ed  acutezza  le  proprie  invenzioni  vuoi  di  prospet- 
tiva o  di  figure  ;  come  dimostrò  in  una  picciolissima 
ove  espresse  la  danza  delle  Ore  con  figurette  di  non  più 
che  quattr'  once,  ma  tutte  spiranti  venustà  ed  eleganza. 
Che  se  taluno  gli  negasse  il  pregio  della  destrezza  e 
della  velocità  ,  basterebbero  a  difesa  di  lui  le  maniere 
eh'  egli  tenne  disegnando  per  istudio  o  per  far  tesoro 
di  concetti  e  di  forme  :  saldo  io  questa  sentenza,  che 
altro  ufficio  sia  nel  pittore  il  servire  a  se  medesimo  ed 
altro  ai  committenti ,  bastando  nel  primo  la  severità  de' 
dintorni  e  la  scelta  degli  oggetti  ,  senza  quella  diligenza 
d'  esecuzione  che  è  necessaria  a  dilettare  la  moltitudine. 
Facilitava  pertanto  a  sé  stesso  le  meccaniche  del  dise- 
gnare coli'  uso  di  carte  tinte  che  rinforzava  colla  matita 
per  le  ombre  e  con  biacca  o  gessetto  pei  lumi;  mediante 
la  quale  rapidità  prestamente  adempiva  a  molti  desiderj: 
testimonio  le  tavoline  che  sui  disegni  di  lui  furono  in- 
tagliate nei  venticinque  volumi  del  De-Sacy  pubblicati  in 
Genova  per  le  stampe  d'  Agostino  Olzati.  Non  è  poi  fa- 
cile a  dire  con  quanto  senno  serbasse  ¥  accuratezza  de' 
pennelli  negli  spediti  metodi  del  fresco;  nel  qual  ge- 
nere fu  impiegato  in  più  d'un  palazzo,  e  principalmente 
da'  marchesi  Serra  in  Corneliano,  e  in  Genova  dalla  fa- 
miglia Penco  presso  la  gentilizia  di  s.  Luca  ,  dal  Ma- 
gnifico Sig.  Rossi  a  s.  Bartolommeo  degli  Armeni,  e  dal 
patrizio  Marcello   Durazzo  q.  Giac.  Filippo  in  Via  Balbi, 
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Meritava  che  il  Bacigalupo  tendesse  i  nervi  dell'  inge- 
gno in  questo  direi  meglio  principesco  palagio  che  pri- 
vato alloggiamento,  a  decorare  il  quale  aveva  il  Durazzo 
dopo  gli  eleganti  restauri  del  Tagliafìchi  chiamato  il 
fiore  de'  liguri  ingegni.  Espresse  egli  entro  un  salotto  in 
sei  piccioli  oblunghi  argomenti  mitologici,  il  misfatto  d'  E- 
risitone,  Deucalione  e  Pirra  che  rigenerano  la  schiatta  u- 
mana,  Dafne  inseguita  da  Apollo,  la  sventura  d'  Ero  e  di 
Leandro ,  Filemone  e  Bauci,  e  V  incontrarsi  d'  Enea  con 
Anchise  ai  Campi  Elisi.  In  questi  si  mise  al  doppio  ci- 
mento, avendo  innestata  la  parte  figurativa  alla  paesistica; 
e  gli  cresce  lode  l'aver  fatta  quest'opera  bellissima  al  pari 
d'  ogni  altra  poco  dopo  il  suo  arrivo  in  Genova,  vo'  dire 
intorno  al  1785  ,  quando  dedicava  a'  signori  Gentili  le 
primizie  de' suoi  studj. 

Lo  conobbe  fin  d'  allora ,  e  bene  augurò  del  suo  in- 
gegno il  cav.  Rutti,  facile,  se  vogliamo,  alla  lode  de'  pas- 
sati ,  ma  tardo  a  quella  de'  pittori  viventi.  Si  potrebbe 
volgere  a  gloria  del  nostro  Giuseppe  l'aver  costui  ne' 
suoi  libri  fatto  cenno  di  lui  soltanto  e  del  Giuseppe 
Galeotti,  il  più  vecchio  a  que'  giorni,  e  forse  il  più  ri- 
putato della  ligure  scuola.  Ma  quella  che  pel  Galeotti 
era  debita  estimazione  di  collega,  pel  nostro  Bacigalupo 
si  volse  in  affetto ,  al  vederlo  in  tanta  virtù  così  mode- 
sto e  così  piacente  a' suoi  ospiti.  Teneva  allora  Carlo  Giu- 
seppe il  campo  della  genovese  pittura,  e  nella  nostra  Acca- 
demia non  aveva  chi  '1  vincesse  di  giudizio  e  d'autorità. 
E  però  posto  ch'egli  ebbe  l'occhio  sul  Bacigalupo  come 
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degno  d'essere  ascritto  fra  gli  accademici,  fu  piuttosto  uno 
sceglierlo  a  quest'  onore  che  un  augurarglielo.  Bene  è 
vero  eh'  egli  aveva  a  fare  con  uomo  timido  ed  alieno 
non  pure  da  ogni  ambizione  ma  da  qualsivoglia  desiderio 
di  gloria;  onde  gli  convenne,  a  capo  d'inutili  in- 
viti, da  prima  spronarlo,  indi  costringerlo  quasi  a  doman- 
dare quel  grado  che  per  poco  non  era  certo  di  conse- 
guire. L'  opera  eh'  egli  offerse  (  coni'  era  precetto  de" 
candidati  )  non  fu  di  paese  ma  di  storia.,  e  il  soggetto 
Achille  consegnato  da  Teli  al  Centauro  Chirone:  degno 
al  certo  che  si  lodi  come  d'  avveduto  pittore  ,  che  a 
far  prova  di  sé  in  un'  accademia  del  disegno  ,  sa  con- 
giungere jn  un  tema  le  robuste  forme  virili  e  le  dili- 
cate  di  femmina  ,  e  con  esse  il  primo  fiorire  della  gio- 
vinezza. Entrò  dunque  accademico  di  merito  nel  1792  ; 
ma  assai  prima  d'  allora  gli  avvenne  di  far  buoni  uffizj 
alla  studiosa  gioventù  e  d'assumere  quasi  dignità  di  mae- 
stro. Perocché  il  Ratti,  o  non  bene  in  salute  o  distratto  da 
frequenti  opere,  non  potendo  attendere  di  continuo  alla  dire- 
zione della  scuola  che  in  addietro  avea  giovata  di  tanti 
consigli  ed  arricchita  di  sì  buoni  esempj,  chiese  ed  ottenne 
facilmente  che  il  Bacigalupo  sedesse  in  suo  luogo.  Or 
quivi  a  scatenarglisi  contra  l'invidia:  un  pittore  di  paese 
dettar  precetti  a  chi  studia  di  figura  esser  cosa  incom- 
portabile e  al  tutto  assurda  ;  scapitarne,  anzi  andarne  in 
rovina  la  scolaresca  ,  che  frequentava  la  Ligustica  non 
per  apprendere  come  si  raffazzonino  figurine  da  paesauti 
ma  come  si  disegni  e  si  componga  di  storia.  I  nove  anni 
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che  vi  rimase  m'  avvisano  che  gli  emuli  ebbero  voce  fioca 
a  gridargli  dietro:  senzadio  non  sono  ignote  le  arti  ch'e- 
gli usava  a  confonderli.  Non  parlo  de' suoi  dipinti,  con- 
tuttoché basterebbero  a  fargli  testimonianza  d' inventore, 
se  non  immaginoso  certamente  ragionevole  e  gentile  ;  ma 
della  benevolenza,  della  sollecitudine,  e  soprattutto  del 
buon  giudizio  con  cui  reggeva  gli  alunni.  De'  costoro 
errori  non  s'adirava  né  punto  mostrava  tedio,  ma  bel  bello 
li  veniva  rilevando,  e  con  pazienza  e  dolcezza  li  correg- 
geva ;  di  che  lo  apprezzava  singolarmente  il  Ratti ,  e 
solea  dire  che  nel  Bacigalupo  erano  i  due  argomenti 
d'  ottimo  maestro,  che  sono  la  conoscenza  di  quel  che 
insegna  e  la  virtù  di  farsi  ascoltare.  Ma  n'  ebbe  un 
terzo,  raro  sopra  tutti  in  chi  ammaestra,  ed  è  quello 
accomodarsi  nel  consigliare  all'  indole  di  ciascheduno , 
spronare  i  timidi  e  infrenare  gì' incauti;  ai  quali  eccessi 
non  meno  delle  altre  arti  invita  il  disegno  fin  da'primor- 
dj,  dico  ad  intisichire  sopra  la  linea,  o  tutte  trascurarle 
per  un  gramo  effetto  nel  tutto.  Con  egual  zelo  e  prudenza 
si  condusse  nella  scuola  degli  ornamenti,  alla  quale  passò 
più  tardi  per  un  triennio ,  dividendo  le  cure  fra  le  di- 
scipline della  gioventù  e  l'  esercizio  dell'  arte. 

E  in  ciò  si  potrebbe  compendiare  l'età  virile  del  Ba- 
cigalupo e  parte  della  vecchiaia,  se  non  rimanessero  al- 
tri particolari  che  compiono  la  descrizione  del  suo  carat- 
tere. Dell'assiduità  al  lavoro  si  narrano  meraviglie.  Sor- 
geva col  sole  ,  e  dall'  ora  del  pasto  infuori  durava  la 
giornata  con  in  mano  la  tavolozza  e  i  pennelli;  o  tanto 
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se  de  toglieva  sull'imbrunire,  da  recarsi  fino  a' Cappuc- 
cini dell'  Acquasola  per  sue  devozioni,  o  per  iseambiarc 
alcun  discorso  con  taluno  che  conosceva  di  que'  frati. 
Onde  i  suoi  quadri,  se  pur  son  rari  come  avviene  d' 
ogni  cosa  preziosa  ,  non  son  però  scardi  di  numero; 
né  troppo  è  diffìcile  il  trovarne  a  mercato,  benché  a 
prezzi  che  ne  attestano  il  merito.  Egli  lo  conobbe  meno 
che  i  posteri,  perchè  a  bellissimi  lavori  poneva  mode- 
ste mercedi,  e  in  termine  di  tante  fatiche  tanto  solo  con- 
seguì di  sostenere  con  onesto  ma  parco  governo  la  nu- 
merosa famiglia.  Ben  nove  figliuoli  gli  diede  la  Nicoletta, 
colla  quale  visse  in  buona  concordia  ed  in  reciproco  af- 
fetto :  invidiabile  a  tutti  ,  ma  sovra  tutti  a'  cultori  di 
quelle  arti  che  domandano  serenità  e  quietezza  di  mente. 
Questa  dolce  mediocrità  ebbe  nondimeno  il  suo  amaro  e 
dagli  uomini  e  dalla  fortuna.  Raro  è  che  a  timida  e 
pacifica  indole  d'  uomo  non  insorgano  le  fraudi  e  le  a- 
stuzie  dei  pessimi.  Sopravvennero  tempi  sinistri  co' rivol- 
gimenti del  1797,  e  ben  gli  tornò  l'aver  fatto  da  pru- 
dente ch'egli  era  alcuna  poca  masserizia,  dacché  per  quanto 
solea  raccontare,  non  potè  ne'  due  anni  che  seguitarono 
aver  altro  da'  suoi  pennelli  che  sedici  lire  di  moneta  ge- 
novese. Ai  quali  sconforti  provvedeva  con  virtù  di  fi- 
losofo e  con  pazienza  di  cristiano.  Delle  altrui  male  arti  e 
de'  morsi  del  detrattore  si  veniva  ristorando  nell'amicizia 
de'  buoni ,  e  in  ispecial  modo  degli  artisti:  tra  i  quali 
ebbe  domestici  (oltre  il  Ratti)  il  Galeotti,  e  i  due  Celle,  e 
il  Dorffmeister,  e  il  Traverso,  e  il  Ravaschio,  e  il  Baratta 
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e  lo  Scolto,  che  è  quanto  a  dire  i  migliori.  Ch'  altri  gli 
nocesse  (ed  erano  venali  più  che  maligni)  forte  s'affli- 
geva  ,  non  s'  adirava.  Sì  dotto  nella  somma  virtù  del 
comandare  a  sé  stesso ,  che  in  tante  disdette  quante  ne 
toccò  da  vecchio  non  fu  mai  veduto  non  che  abbando- 
narsi alla  collera  ,  darne  fuori  pur  segno  semprechè  si 
trattasse  di  cosa  sua  propria.  Ma  s'accendeva  in  vista  e 
dava  talora  in  ismanie  se  nulla  udiva  d'irreligioso  o  di 
sconcio,  o  se  alcuno  mordendo  o  satireggiando  offendesse 
la  carità.  Della  quale  era  bello  esempio  egli  medesimo, 
che  socievole  di  sua  natura,  e  facile  a  sentire  come  a 
destare  ilarità ,  pur  non  si  lasciò  andare  giammai  colle 
parole  al  di  là  dell'  onesto. 

A  tal  uomo  fu  possibile  menar  vita  tranquilla  in  quelle 
strettezze  di  tempi,  e  confortarsi  nella  speranza  che  vol- 
gerebbero quando  che  fosse  più  lieti.  E  parvero  rifarsi 
al  meglio  in  capo  a  parecchi  anni;  e  il  Bacigalupo  che 
già  toccava  i  sessantasei,  viste  grado  a  grado  rinascere 
le  commissioni ,  si  veniva  promettendo  il  suo  restante 
di  vita  meno  fortunoso  e  disagiato.  Ma  volle  altrimenti 
la  Provvidenza  ,  quasi  a  far  Y  ultimo  saggio  di  quella 
santa  fermezza.  Con  quanta  avidità  si  rimise  egli  a  tem- 
prar colori ,  tanto  si  andava  annebbiando  e  affralendo 
degli  occhi ,  e  ben  s'  accorgeva  che  la  bella  natura  gli 
fuggiva  d'innanzi  secondo  ch'egli  più  bramosamente  colla 
vista  la  seguitava.  Un  poeta  direbbe  eh'  ella  si  volesse 
vendicare  del  vedersi  così  spesso  superata  dai  pennelli 
d'un  uomo.  Ben  fu  un  dolore,  ch'egli  di  male  in  peggio, 
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indi  a  non  molto  del  tutto  accecò  :  un  doloro  ,  dico  ,  a- 
cerbissimo  per  chi  ebbe  tutta  intera  la  vita  nel  dipingere. 
Siamo  al  1810  o  in  quel  torno  ,  e  finirebbe  la  vita  del 
pittore,  se  non  fosse  nei  nostri  propositi  di  porre  in  luce 
ancor  V  uomo:  di  che  la  presente  narrazione  ci  dà  spe- 
cialmente opportunità,  dove  è  lecito  dire  in  breve  delle  o- 
pere  e  spaziare  ne'  fatti. 

Poco  altro  però  ci  resta  per  artista  già  vecchio  ed  orbo 
degli  occhi.  Di  numerosa  famiglia  restavano  a  consolarlo 
nelle  sue  afflizioni  la  consorte  e  due  figlie;  né  meglio  lo 
consolavano  che  dividendo  con  lui  sentimenti  di  rasse- 
gnazione alla  volontà  di  Dio  e  di  costanza  nel  soppor- 
tare. Quel  poco  che  mancava  all'  essere  anche  d'  ora  in 
ora  giocondo,  il  facevano  quasi  a  gara  gli  amici  che  fre- 
quenti lo  visitavano  e  lo  intrattenevano  in  piacevoli  ragio- 
namenti. Richiamava  allora  utilmente  al  pensiero  le  cose 
deir  arte  e  le  immagini  della  sua  gioventù.  Ho  serbato 
a  questo  punto  eh'  egli  non  aveva  negletti  gli  studj 
della^  poesia,  perchè  si  vegga  quant'  essa  giovò  a  tempe- 
rargli i  travagli  d'  una  cieca  vecchiezza.  Ora  ai  fami- 
gliari e  agli  amici  ripeteva  a  memoria  certi  versi  com- 
posti in  addietro,  non  per  mettersi  in  credito  di  poeta, 
ma  nulla  più  che  per  empiere  i  brevi  momenti  d'ozio, 
e  per  isfogo  del  cuore.  Erano  il  più  di  essi  o  faceti  e- 
pigrammi  o  religiose  aspirazioni  ;  in  questi  avea  messo 
singoiar  cura,  e  principalmente  godeva  di  rammentarsi  certe 
canzoni  in  lode  di  Maria,  foggiate  sui  numeri  del  P.  Tor- 
nielli.  Così  mesto,  ma  pur  sereno  nell'  animo,  durò  fino 
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all'  anno  settantesimo  quarto  allorché  P  aspettava  il  peg- 
gior  colpo  ,  che  fu  la  morte  dell'  amata  sua  moglie.  Fu 
per  morirne  egli  stesso;  ma  più  e  più  levandosi  in  Dio, 
vinse  pur  questa  prova,  V  ultima,  la  più  difficile.  Rima- 
sero a'  fianchi  del  buon  vecchio  le  due  figliuole.  Luna  che 
si  dicea  la  Colomba  passò  indi  a  non  molto,  lui  vivo,  nel 
Conservatorio  di  s.  Bernardo  di  Carignano  ;  P  altra  di 
nome  Rosa  ne  raccolse  l'ultimo  fiato.  Degnissima  al  certo 
d'  essere  serbata  al  pietoso  uffizio,  come  quella  che  avea 
seguita  la  professione  paterna,  ed  alcuna  volta  ne  alleg- 
gerì le  fatiche.  Da'pennelli  di  lei  ebbero  compimento  pa- 
recchi quadri  interrotti  dalla  morte  del  padre,  tra  i  quali 
è  dritto  che  si  ricordino  un  prospetto  del  porto  di  Ge- 
nova e  la  veduta  delle  colline  d'  Àlbaro  ,  eh'  egli  avea 
cominciati  come  fa  tenero  artefice  in  prediletti  argomenti. 
Com'  egli  uscì  di  vita,  ed  ella  ne  onorò  il  nome  prose- 
guendo a  dipingere  con  bella  fama  in  soggetti  di  storia, 
e  confessandosi  discepola  di  lui  ,  e  quel  che  più  vale 
mostrandosene  degna  con  pregiati  lavori.  Andò  più  tardi 
a  nozze  con  Bartolommeo  Canea ,  nome  non  oscuro 
nella  genovese  scultura  e  non  taciuto  nel  corso  di  que- 
ste Vite  ,  togliendo  così  anche  dalla  scelta  del  marito  e 
argomento  e  conforti  a  vantaggiarsi  nell'arte. 

Rosa  Carrea  Bacigalupo,  strettasi  poscia  in  seconde  nozze 
al  sig.  Luigi  Pagliettini  onorato  causidico  ,  viveva  tuttora 
al  mondo  e  alla  pittura  quand'io  proposi  dar  opera  alle 
presenti  Notizie.  Morì  poco  stante  il  14  ottobre  del  1854, 
matura  d'anni  (per  quel  che  ne  intesi)  poco  oltre  alla 
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sessantina.  Per  colmo  di  devozione  figliale  avea  dettata 
in  addietro  una  biografia  di  Giuseppe,  già  fin  d'  allora  a 
trovarsi  rarissima  ,  perchè  siffatte  scritture  non  corrono 
la  sorte  di  tante  inezie  che  leggicchiate  appena  si  gittano 
ai  rivenduglioli.  E  perch'ella  in  quell'estremo  della  sua 
vita  me  ne  fu  cortese,  così  m'  è  debito  il  dichiarare 
per  gratitudine  alla  memoria  di  lei,  che  quanto  ho  scritto 
del  padre  (o  gran  parte  almeno)  si  vuol  recare  a  merito 
della  figliuola.  A  lei  debbo  per  giunta  il  ritratto  che  si 
vede  in  principio;  ond'io  m' auguro  di  potere  in  alcuna 
parte  contribuire  coll'opera  mia  alla  posterità  di  colui  ch'ella 
amò  tanto  e  dopo  morte  procacciò  di  tener  vivo  nell'af- 
fetto de'  buoni.  Ma  cultrice  ch'ella  era,  né  certo  indegna, 
dell'arte  pittorica ,  mi  conviene  soddisfare  in  queste  carte 
ad  un  uffizio  non  meno  stringente:  ed  è  quello  d'  acco- 
munarla (come  ho  per  fermo  eh'  ella  studiasse  vivendo) 
alle  lodi  paterne.  Del  1817  fu  scritta  nell'albo  dell'  Ac- 
cademia Ligustica  per  un  quadretto  di  Psiche;  e  l'Acca- 
demia fa  segno  tuttavia  di  pregiarla  conservando  in  or- 
revol  posto  1'  effigie  di  lei  e  quella  del  primo  marito  , 
frutto  entrambe  de'  suoi  pennelli.  Però  che  ne'  ritratti 
si  levò  la  Bacigalupo  sopra  il  mediocre,  e  lo  attestano 
i  due  di  Vittorio  Emanuele  I  e  dell'ab.  Vespasiano  Berio 
che  pendono  nella  Civica  Biblioteca  ,  a  tacere  dei  molti 
e  molti  che  spedì  per  privati.  Valse  pur  molto  in  qua- 
dretti da  stanza  e  in  divote  immagini,  per  esempio  delle 
quali  vorrei  dar  nome  all'Ecce  Homo  che  n'ha  una  cap- 
pella del  Duomo,  e  ad  un  ovale  di  san  Giuseppe  sui  gradi 
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d'un  altare  al  Guastato.  Così  nel  dipingere  figure  isolate, 
ove  l'invenzione  si  confina  nel  poco,  ti  riuscirà  disinvolta 
e  ingegnosa,  massime  in  quelle  sei  di  Virtù  che  nella 
nostra  Cattedrale  fan  decoro  alla  cappella  della  Nunziata. 
Nelle  grandi  istorie  si  rivela  (  o  mi  pare  )  l'insufficienza 
del  sesso,  così  nel  comporre  che  sovente  è  stentato,  come 
nell'esprimere  che  dà  nel  freddo,  come  nel  disegnare  che 
in  proporzioni  più  vaste  si  fa  men  sicuro.  Di  tal  ragione 
mi  sembrano  il  Transito  di  s.  Antonio  Eremita  che  fece 
ai  confratelli  di  s.  Tommaso ,  la  Presentazione  di  N.  D. 
alle  Pietrine  di  Sampierdarena ,  Y  Angelo  Custode  nella 
parrochiale  di  Pino,  e  il  s.  Tommaso  che  riconosce  la 
piaga  nell'abazia  De  Fornàri  in  Albaro.  So  ch'ella  met- 
teva speciale  affetto  in  quattordici  tele  che  colorì  ad  or- 
namento del  palazzo  Doria  Tursi  quando  fu  stanza  della 
Regina  Maria  Teresa  ;  ma  com'Ella  venne  a  morte,  que' 
dipinti  n'  usciron  via  scompartiti  fra  più  compratori.  Ne' 
metodi  del  colorire  s'  attenne  al  padre  ,  crescendo  però 
di  vigoria  negl'  impasti,  e  studiando  una  varietà  nelle 
tinte  che  se  al  tutto  non  risente  del  vero,  non  manca 
per  altra  parte  di  grazia.  Questa  forza  e  vaghezza  di  toni 
zelò  pure  nei  freschi,  e  forse  più  in  là  del  dovere,  mal 
computando  il  ricrescere  che  soglion  fare  cogli  anni  :  di 
che  può  far  prova  un  Presepio  in  certa  cappella  di  s. 
Ambrogio  di  Voltri.  Il  piegarsi  ad  ogni  genere  e  ad 
ogni  forma  di  pittura  le  giovò  a  conciliarsi  la  fortuna 
in  tempi  non  bene  amici  agli  artisti.  E  in  ogni  suo 
tratto  fece  sperimento  d'  un  gusto ,  che  fa  dolere  per  la 
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pittrice  ch'ella  non  trovasse  o  più  severi  maestri  od  età 
più  felice. 

Morì  Giuseppe  Bacigalupo  (che  nuli' altro  m'avanza  di 
lui)  a' 5  agosto  del  1821  dell'età  sua  settantasettesimo , 
un  quattro  anni  dopo  la  consorte ,  e  di  morbo  epiletico 
che  confittolo  cinque  mesi  nel  letto  lo  condusse  al  se- 
polcro con  nuovi  esercizj  di  pazienza  (1).  Al  cadavere 
fu  dato  modesto  luogo  nella  prediletta  sua  chiesa  de' 
Cappuccini  fuori  la  porta  dell'  Àcquasola. 

fi)  Dai  libri  mortuarj  della  parrochia  di  s.   Stefano  : 

1821  die  7  Augusti  —  Bacigalupo  D.  Joseph  quondam  An- 
dreee,  wtate  annorum  78,  sacramentis  Pcenilentioe  Eucharislice  et 
Exlremce  Unctionis  munitus  obiit  die  5  hujus  hora  sexta  vespertina 
loco  dicto  Strada  Giulia  ,  et  hodie  in  Ecclesia  S.  Mar  ice  de  Con- 
ceplione  sepultus  fuit. 


SANTINO  FORTCN.  1  AGLIAI  ÌCHI 

PITTORE 


Lio  spegnersi  d'una  scuola  qualsiasi,  non  altrimenti  che 
il  nascere,  è  sempre  utile  materia  allo  storico  perchè 
incomincia  o  determina  un'epoca.  Quel  eh' è  di  Liguria, 
le  nuove  forme  insegnate  dal  Ratti  paiono  restarsene 
con  lui  se  badiamo  soltanto  ai  pittori  che  han  titolo 
nelle  Notizie  addietro  ;  tanto  son  liberi  e  sdegnosi  di 
maestro  il  David,  il  Baratta  ed  il  Brusco,  Ma  le  prati- 
che di  Carlo  Giuseppe,  a  giudicare  dirittamente,  si  con- 
tinuarono oltre  l' età  di  costoro,  benché  scadute  nel  con- 
cetto dei  più  tra  il  folgorare  di  que'  vividi  ingegni  e 
tra  la  smania  di  nuovi  stili  indotta  da  tempi  nuovi.  Né 
di  quanti  educò  il  Savonese  neir  Accademia  Ligustica  e 
nelle  stanze  sue  proprie  troveresti  alcuno  che  bastasse  a 
contrastargli  per  virtù  di  genio  o  di  dottrina;  tutta  gente 
devota  al  maestro,  e  per  questo  incapace  non  che  di  vin- 
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cerio  ma  d'eguagliarlo.  Senza  dire  che  Giovanili  Gismondi 
e  Giuseppe  Raffelto,  giovani  a  dir  vero  promettenti,  cessa- 
rono presto:  e  Francesco  Scotto  o  da  naturale  timidezza 
o  per  durare  contra  i  tempi  si  volse  a  miniar  ritratti  e  a 
lavorare  d'intaglio.  Michele  Zimer  e  Giulio  Ballino  non 
seguono  la  piccola  schiera;  l'un  de' quali  matteggiò  per 
diletto  o  per  blandire  le  novità  ,  1'  altro  o  per  paura  o 
per  bisogno  si  rese  ajuto  a  qualsivoglia  pittore.  Unico 
rimase  alla  scuola  Santino  Tagliafichi  coetaneo  di  tutti 
costoro ,  non  isbigottito  da'  tempi  avversi  ,  non  adescato 
alle  altrui  maniere,  non  sedotto  da'  nuovi  gusti.  E  ne 
colse  diverso  frutto:  l'inimicarsi  un  tal  po'  la  fortuna, 
ma  il  tenersi  in  istima  de'  savj  che  antepongono  l'onesta 
mediocrità  agi'  incauti  ardimenti.  Però  che  quanto  visse 
degli  anni  maturi  fu  in  età  pessima  per  la  nostra  pittura: 
benevola  agli  arroganti,  avara  di  commissioni,  sdegnosa 
del  passato  stile,  incuriosa  di  cercarne  un  migliore,  quan- 
do gli  errori  si  coprivano  agevolmente  di  libertà.  ÀI  rin- 
savire degli  animi  e  al  riformarsi  dell'  arte  sui  modi 
antichi ,  Santino  toccava  a  quel  termine  della  vita  nel 
quale  è  sola  virtù  possibile  il  reggersi  con  onore  nelle 
massime  addietro.  E  tanto  basti  a  delinearlo  fin  d'ora 
negli  abiti  del  dipingere.  Chi  cerca  poi  1'  uomo  innanzi 
dell'  artefice,  crederà  di  leggeri  che  questa  devozione  alla 
scuola  rispondesse  equamente  alla  mediocrità  dell'ingegno 
e  alla  modestia  de'  suoi  costumi  ;  tanto  più  che  il  mae- 
stro gli  era  specchio  d'un  operare  che  più  s'affidava  alle 
discipline  che  non  s'  abbandonasse  allo  spirito. 
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Contava  gli  anni  diciannove  quando  Carlo  Giuseppe 
fu  chiamalo  nell'Accademia  Ligustica,  dacché  la  sua  na- 
scita si  registra  sotto  il  12  aprile  del  1756  (1).  Da 
pochi  anni  la  frequentava  disegnando  i  principj  ,  con 
buone  speranze  per  una  famiglia  che  non  parea  dilettarsi 
all'infuori  dell'arte,  ma  sfortunato  nella  sorte  del  diret- 
tore. Perocché  sedendo  ad  insegnare  il  Grondona  eh'  era 
il  minimo  per  avventura  degli  accademici,  era  convenuto 
ciò  nondimeno  prorogargli  il  triennio  per  assenza  de'  mi- 
gliori. E  già  Santino  nel  1773  s'  avea  guadagnato  il 
premio ,  e  malgrado  gii  scarsi  esempj  del  maestro  mo- 
strava di  voler  avanzare  i  condiscepoli  ,  non  eccettuato 
lo  Scotto  che  pur  gli  era  innanzi  alcun  poco  nell'  ar- 
ringo scolastico.  Certamente  all'entrare  che  fece  il  Ratti 
due  anni  di  poi,  1  emulazione,  fra  quanti  erano  scolari 
nella  Ligustica,  si  raccoglieva  in  questi  due  coetanei:  per- 
chè, senza  dire  l'età,  conformi  al  tutto  di  gusto  e  d'in- 
gegno. E  per  certa  somiglianza  a  sé  stesso  dovette  com- 
piacersi in  loro  anche  il  Rattiy  e  forse  inlrawide  nella 
giovine  Coppia  la  discendenza  della  scuola.  Non  so  s' io  mi 
creda  a  taluno,  aver  fatte  il  Tacliafichi  le  prime  prove 
col  pennello  in  compagnia   del  maestro   nelle    tavole  di 


(1)  Dai  libri  battesimali  della  Collegiata  di  s.  Maria  delle  Vigne  : 
Die  13  Aprilis  1756  -*  Sanctinus  Fortunatus  Gaietani  Ta- 
gli a  fico  et  D.  Mariee  Antonie©  Conjugum,  nalus  fieri,  a  me  Angelo 
Maria  Sasseto  Curato  baptizatus  est  —  D.  Ioanne  Bapta  Bon- 
tempo  Magri.  Io  :  Hieronymi  et  D.  Octavia  Borgo  uxore  Angeli 
Francisci. 
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s.  Zita;  ma  stando  a  tal  fede,  pochi  discepoli  potrebbero 
vantarsi  di  si  presta  fiducia  o  di  tanto  sicura  benevolenza. 
Il  guadagno  che  facevano  entrambi  dallo  stringersi  a' 
nuovi  esempj  e  dallo  starsene  tutto  dì  nelle  stanze  e 
sotto  gli  occhi  di  Carlo  Giuseppe,  si  rendeva  manifesto  ogni 
giorno  neir  Accademia ,  dove  essi  pareano  rimanersene 
soli  a  competere  togliendo  a  ciascun  altro  ogni  speranza 
d'onore.  Laddove  e  l'ingegno  e  lo  studio  e  la  costanza  nel- 
T  operare  erano  in  Francesco  e  in  Santino  piuttosto  e- 
guali  che  somiglianti,  come  s'  ebbe  a  vedere  nell'  espe- 
rimento dell'  invenzione  che  fu  proposto  nel  1779  al 
premio  di  prima  classe  per  un  cartone  della  Cattura  di 
Cristo  nell*  orto.  Più  volte  gli  accademici  (come  altrove 
ho  scritto)  posero  i  voti  nell'  urna,  e  più  volte  li  con- 
tarono in  egual  numero  ;  onde  il  giudizio  stette  in  so- 
speso dal  maggio  air  agosto.  Prevalse  da  ultimo  il  nostro 
Santino,  e  ne  fu  lieto  (io  mi  penso)  a  mille  doppj  come 
colui  che  ha  vittoria  non  facile  né  da  recarsi  a  merito 
di  fortuna.  Né  solamente  di  questo  fatto  ebbe  a  ralle- 
grarsi per  que'  giorni  la  famiglia,  funestata  tre  anni  in- 
nanzi dalla  morte  del  padre.  Ad  un  tempo  con  lui 
Giovanni  suo  fratello  maggiore  riportava  egual  premio 
nella  scuola  d'  architettura  civile  diretta  allora  dal  Code- 
viola  ,  disegnando  di  propria  invenzione  un  Palazzo  di 
Villa  con  sala  da  ballo  e  con  nobili  stanze  ;  né  certo  li 
turbava  il  sospetto  che  recandosi  (  come  fece  )  a  Roma 
questo  vivace  ingegno  per  più  severe  discipline  ,  avesse 
a  morirvi  tra  poco  nel  fiore  degli  anni  e  delle  speranze. 


DI   SANTINO   FORTUNATO   TAGLIAFICHI  385 

Era  pur  fresca  di  pochi  mesi  la  dignità  di  socio  accade- 
mico conferita  spontaneamente  al  primo  nato  Emanuele 
Andrea,  come  narrano  le  notizie  di  lui:  natura  d'uomo 
così  fatta  da  consolarsi  a  buon  dato  più  degli  avan- 
zamenti fraterni  che  degli  onori  suoi  proprj.  Perocché 
al  cessare  del  comun  padre  Nicolò  Gaetano  s'  era  egli 
messo  in  suo  luogo,  né  di  quattro  fratelli  v' avea  chi 
più  di  Santino  bisognasse  di  conforti  e  d'ajuti,  come  mi- 
nore ch'egli  era  di  ventisette  anni,  e  giunto  pur  dianzi 
air  età  di  venti.  Ond'  egli  sei  teneva  accosto  non  altri- 
menti che  figlio,  e  dove  accadesse  Io  adoperava  al  dise- 
gnare ,  siccome  dimostrano  i  suoi  fogli  ove  alle  linee 
architettoniche  faceva  il  giovinetto  la  bisogna  delle  figure 
e  de'  fregi  che  sogliono  desiderarsi  ne'  grandi  edifizj. 
Nelle  quali  primizie,  benché  per  poco  non  isfuggano  al- 
l'occhio,  è  nondimeno  manifestala  qualità  deir  ingegno; 
così  cauto  da  sembrare  talvolta  pauroso  e  così  diligente  da 
riuscire  al  pedestre.  E  non  uscì  di  questa  tutela  innanzi 
ai  trentanni;  quando  si  fece  marito  a  Maria  Margherita 
di  Michele  Cavagnaro ,  garbata  fanciulla  della  contrada 
di  Prè,  minore  a  lui  d'  anni  sette,  e  al  paro  di  lui  co- 
stumata e  modesta.  Tocchiamo  al  1786,  con  mali  auspicj 
pel  Tagliafichi;  il  quale  mettendosi  alle  cure  della  fami- 
glia quando  gli  conveniva  far  passi  nell'arte,  vedeva  per 
giunta  oscurarsi  via  via  il  sereno ,  e  scemare  le  occa- 
sioni non  pure  ai  novelli  ma  ben  anche  ai  maestri  più 
consumati  in  pittura.  NeJ  nostri  patrizj  poco  più  rimaneva 
che  il  favore  per  le  belle  arti:  svogliati  ch'erano  dei  tempi 
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ed  ansiosi  dell'  avvenire.  Ma  quel  tanto  che  davano  an- 
cora non  venne  meno  a  Santino  ,  sollecito  a  sua  volta 
di  tenersi  loro  in  benevolenza  ,  massimamente  a  coloro 
che  avean  messo  più  amore  nelle  cose  del  disegno.  Pro- 
cacciò anzi  che  due  dei  principali  augurassero  le  sorti 
della  sua  casa,  perchè  alla  prima  figliuola,  Giovanna  Gae- 
tana che  gli  nacque  ai  9  giugno  del  1789,  ebbe  padrini 
Gaetano  Cambiaso  e  Giovanna  Durazzo  Pallavicini ,  e  a 
Giuseppe  Raffaele  suo  primo  figlio  che  venne  in  luce  il 
50  agosto  dell'  anno  appresso,  assistettero  al  battesimo 
Giuseppe  Grimaldi  e  quel  fiore  di  gentil  disciplina  che 
fu  la  Teresa  Valenti  Gonzaga  trapiantata  nei  Durazzo.  E 
parmi  in  quel  buio  di  tempi  alcun  guizzo  del  signorile 
affetto  onde  ne  '1  ricambiavano  quei  generosi ,  1'  un  de' 
quali,  il  Cambiaso,  essendo  Principe  della  Ligustica  nel 
1794  cooperò  a  registrarlo  fra  i  socj  di  merito  (1) ,  e 
V  altro  si  diede  mallevadore  perchè  fuori  di  patria  gli 
fosse  attribuito  eguale  onore.  E  qui  mi  scusi  la  somi- 
glianza dei  fatti  s'io  corro  anzi  tempo  al  1802,  quando 
appunto  la  R.  Accademia  di  Parma  ,  benevola  rn  ogni 
età  agli  artefici  liguri  e  da  costoro  recata  sempre  in 
istima,  scrivendolo  pur  ella  de'  suoi  mostrò  compiacersi 
così  nei  meriti  del  candidato  siccome   nel  nome  del  pro- 


(1)  Nelle  notizie  del  Traverso  e  del  Ravaschio  (pag.  201)  s'  è  pure  accen- 
nato come  Santino  fornisse  disegni  per  un  Trionfo  rappresentante  il  Tempio 
dpJIa  Virtù  che  i  cugini  del  Doge  Michelangelo  Cambiaso  nuovamente  eletto 
donavano    per    la    festa    della    costui    incoronazione    celebrata  il  6    febbraio 

del  1792. 
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lettore  (1).  Perocché  il  patrizio  Grimaldi  gli  ottenne  tal 
privilegio  a  cui  non  bastavano  per  avventura  le  virtù 
dell'artista:  che  cioè  l'accademia  violasse  il  prescritto 
numero  per  dargli  luogo  nell'onorevole  elenco.  Di  fama 
non  parlo  ,  che  gli  anni  torbidi  o  la  troppa  modestia  o 
la  contraria  fortuna  non  davano  a  Santino  onde  chia- 
rirsi valente  in  quella  stagione  della  vita  che  più  anela 
alla  gloria. 

Non  potrei  commendarlo  per  opera  alcuna  innanzi  al 
cadere  del  secolo,  se  non  fosse  un  disegno  all'acquerello 
che  ha  titolo  La  Liguria  benedetta  dal  cielo,  ove  in- 
sieme col  suo  nome  è  la  data  del  1797.  Ho  inteso  af- 
fermare che  gli  Operai  delle  Vigne  gliel  commettessero 
per  un  affresco  sul  fondo  della  lor  chiesa  ,  con  animo 
d'  alludere  alle  mutate  sorti  di  Genova  e  al  non  muta- 
bile patrocinio  della  Vergine  Madre.  S'  io  guardo  alla 
mala  ventura  eh'  ebbe  quel  tempio  in  età  recente  ,  e  a 
quel  poco  che  il  Tagliafichi  potè  dipingervi  più  maturo 
negli  anni,  è  a  dolere  che  la  bella  composizione  di  eh'  io 


(1)  11  diploma  di  socio  d*  onore  (che  tali  s'intitolavano  i  professori  dell'artej 
speditogli  dall'  Accademia  Parmense  era  del  tenore  seguente  :  —  «  Egregio 
«  Signore  —  II  di  lei  merito  in  pittura,  il  quadretto  presentato ,  e  più  le 
«  valevoli  asserzioni  in  iscritto  del  Sig.  Marchese  Giuseppe  Grimaldi  della 
«  presentanea  perizia  nella  nobile  e  diffìcile  professione  sua,  hanno  portato 
«  la  R.  Accademia  ad  accrescere  il  novero  prescritto  de  suoi  accademici 
«  d'  onore  ,  e  ad  arricchirlo  col  nome  della  di  Lei  degna  Persona.  Le  Let- 
ti tere  Patenti  che  ho  l'onore  di  qui  aggiunte  inviarle  gliene  faranno  piena 
«  fede  ;  persuasa  la  R.  Accademia  eh'  Ella  sempre  amerà  e  si  studierà  di 
«  promuovere  la  gloria  del  suo  nobile  Instituto  —  Sono  con  ossequio^  Egre- 
«  gio  Signore,  Dev.  Obbl.  Servitore  —  Luigi  Scutellari  Secretario  p.  p.  — 
«   Parma,  dalla  R.  Accademia  il  dì  5  maggio  1802. 
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parlo,  tutta  piena  di  giovanil    vigoria    non    venisse  ese- 
guita (com'  io  presumo)  per  incalzare  di  casi  sinistri.  E 
al  vivo  mi    figuro   il   rammarico    che    dovette    sentirne 
1'  artefice,  tanto  che  il  descriverlo  un   tratto  mi  par  de- 
bito ristoro  alla  memoria  di  lui.  La  Liguria  è  sul  basso 
delia  scena,  ritta  su  due  scaglioni  :  veste  corazza  ed  el- 
mo, e  con  palme  significando  trionfi  calpesta   corone  ed 
insegne  di  patriziato.  Quindi  due  putti  mostrano  simboli 
di  prosperità  e  di  potenza  ,  e  al  mescolarsi  delle  nostre 
bandiere  con  quelle  di  Francia  sono  dichiarate  le  nuove 
sorti  di  Genova  che  si  mostra  in  lontano  co'suoi  Moli  e 
col  Faro.  Sorge  da  un  lato  l' immagine  della  Repubblica 
armata  di  lancia,  co' fasci  al  piede  e  col  pileo  in  capo; 
e  sulP  imo  de'  gradi  la  Prosperità  che  tiene  per  simbolo 
il  caduceo  e  versa  dal  cornucopia  i  tesori  della  pace.  Ma 
la  Religione  dietro  a  lei  sulle  nubi  le  addita  Maria  San- 
tissima, e  porta    scritto  in  un    libro  il  precetto  evange- 
lico: Diliges  Dominum  Deum  tuum  con  quel  tanto  che 
segue.  Così  l'effìgie   di  Maria,   sì  come   principe  ch'ella 
dev'  essere ,  tiene   il    mezzo   dello   spazio ,   e  a   chiarire 
il  proposito  della    pittura   si   vede  uno  degli  angeli  che 
le  fanno  corte  presentarle    sur   un   bacino   la  corona  e 
le  chiavi  di  Genova,  non  altrimenti  che  a  patrona  e  pro- 
teggitrice  della  città.  Ed  ella  nondimeno  è  in  atto  di  chi 
prega,  col  sembiante  pur  fisso  nell'  Augusta  Trinità  che 
campeggia  nella  parte  somma:  e  quivi  son' altri   angioli 
ed  altri  putti,  e  un  altro  scritto  colla  preghiera:  Salvum 
fac  popnlum    tuum.    Lavoretto    di   tanta   diligenza ,  che 
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dove  nuli'  altro  ci  rimanesse  di  lui,  basterebbe  (crecTio) 
per  sé  solo  a  rivelarci  V  artista ,  colle  sue  virtù  che 
non  furono  poche,  e  coi  difetti  altresì  che  paiono  tardarlo 
n  concorrenza  de'  pittori  per  noi  descritti  (1).  Dispiace 
quel  non  so  che  di  conforme  nelle  fattezze  di  ciascuna 
figura,  ond'  esce  1'  accusa  o  d'  uomo  negligente  a  consi- 
gliarsi col  vero  o  d'  infecondo  all'  ideare.  Né  lo  difende 
quella  velocità  che  è  consueta  negli  schizzi  e  ne'  primi 
lavori  della  invenzione:  mostrandosi  quivi  ogni  diligenza 
d'esecutore  ,  ed  essendo  tal  vezzo  comune  ad  ogni  tela  od 
affresco  del  Tagliafichi.  Poco  studioso  di  natura  lo  mostrano 
per  altra  parte  le  mosse  delle  figure  tendenti  all'amma- 
nierato, e  il  girar  delle  pieghe  più  adatto  a  rapir  l'occhio 
che  ad  appagar  la  ragione.  Nei  modi  poi  del  comporre 
esce  freddo  e  di  scarsa  eloquenza,  sul  far  di  coloro  che 
da  tale  o  tal  altro  autore  colgono  pensieri  ed  immagini 
fino  a  comporne  un  lor  tutto,  se  pure  è  giusto  che  si 
ciiiami  lor  proprio.  Onde  a  vederlo  nelle  opere  corre 
a  mente  ciò  che  se  ne  andava  mormorando  fra  i  suoi 
domestici  ;  eh'  ei  si  chiudesse  in  sola  compagnia  di  di- 
segni e  di  stampe  ogni  qual  volta  era  d'uopo  d'immagi- 
nare, com'uomo  geloso  ch'altri  non  lo  spiasse  in  quell'ora. 
E  chi  molto  ha  veduto  in  pittura  e  lungamente  conside- 
rato ,  non  può  sostare  d' innanzi  a  un  suo  quadro ,  che 
la  memoria  non  gli  si  svegli  a  confusi   richiami  di  cose 


(1)  Il   leggiadro  disegno,  non  più  alto  di  due  palmi  e  mezzo    né  più  largo 
di  due,  è  oggi  in  possesso  del  signor  Giuseppe  Dc-Fcrrari  del  fu  Francesco. 
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altrui.  Nell'effimere  è  ragionevole  ecaulo:  diresti  eh veì 
si  consigli  con  sé  medesimo,  non  senza  interrogare  pur 
gli  altri  ove  gli  accada  d'  imbattersi  in  egual  lema  od 
almen  somigliante.  Il  principale  suo  studio  (e  dirò  anzi 
virtù)  mi  riesce  la  tavolozza:  e  so  ch'altri  ne  troverà 
la  cagione  nelle  discipline  della  scuoia.  Questo  amore 
alla  pratica  s'incomincia  col  cav.  Ratti  che  Io  contrasse 
a  sua  volta  dal  Mengs;  bilanciare  le  tinte  e  gradarle  e 
spiarne  gli  effetti  prima  sali'  assicello  che  sulla  tela  , 
di  guisa  che  all'  opera  del  colorire  corra  ben  sicura 
la  mano  come  a  calcolo  fatto.  Simili  regole  uscivano 
dagli  esempj  di  Roma  :  dal  Mengs  con  più  di  mi- 
sura, dal  Batoni  con  più  d'ardimento.  Nei  discendenti 
de'  due  rivali  duravano  come  religione  d'  artista  ,  più  o 
meno  servili  secondo  il  genio  e  la  virtù  di  ciascuno.  Ed 
io  non  posso  dar  lode  a  chi  stringe  le  cose  del  gusto 
entro  certi  confini  :  ma  non  vorrei  per  contrario  che 
P  età  si  mettesse  per  via  sconsigliata,  dove  1'  errore  sta 
in  luogo  di  una  virile  prudenza.  Per  fermo  le  suddette 
norme  tornavano  ad  un  effetto  desiderabile  in  chi  di- 
pinge :  voglio  dire  quel  lucido  e  smaltato  ne'  colori  , 
quel  limpido  ne' passaggi,  quell'armonioso  nei  toni,  quel 
frescore  nei  tocchi  che  proviene  dal  gittare  le  tinte 
senza  bisogno  di  tormentarle  e  spesso  spesso  di  ripentirsene 
e  di  tornarvi  col  pennello.  Ond'è  che  Santino  comunque 
immagini  o  esprima,  ti  giunge  pur  sempre  gradito:  e  a 
vederlo  così  temperato  com'  è  ne'  suoi  quadri,  ti  rende 
sembianza    di    quegli   uomini  che   negli    abiti    del    vi- 
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vere  amano  sopra  ogni  altra  cosa  una  vereconda  schiet- 
tezza. 

Ne  cosiffatti  metodi  disdicono  all'  affrescante  ,  anzi  lo 
ajutano  di  molto  contra  le  difficoltà  d'  un  lavorìo  che 
non  patisce  dimora  e  mortalmente  si  offende  d'ogni  tardo 
ritocco.  Ed  io  non  dubito  che  il  nostro  pittore  non  fosse 
per  giungere ,  per  questa  parte  eziandio ,  ad  onore- 
vole grado,  se  tanto  gli  arridevano  le  sorti  quanto  gli 
furono  ad  ogni  ora  o  non  curanti  od  avverse.  Niuno  ebbe 
mai  (per  sì  lunga  vita)  così  scarse  occasioni,  e  non  pure 
scarse  ma  così  poco  opportune  a  ritrarne  onore.  Una 
cappella  alla  Pace  col  Trionfo  della  Croce  sul  vòlto  e 
due  Virtù  sul  di  fuori  accusano  la  costui  mano,  e  paiono 
anche  mostrarne  la  giovinezza  con  gravi  difetti  di  pra- 
tica. Dovette  esser  anche  commissione  affrettata,  perchè 
il  Baratta  che  ne  colorì  le  pareti  con  fatti  della  Pas- 
sione non  si  franca  da  negligenza.  In  questa  chiesa  me- 
desima nocque  al  Tagliafichi  per  opposto  caso  l'età  de- 
crepita, quando  fu  chiamato  a  dipingere  il  santuario  ed 
il  coro ,  unico  spazio  che  rimanesse  ai  pennelli.  Figurò 
nello  sfondo  principale  s.  Francesco  d'Assisi  accolto  dalla 
Vergine  nella  gloria  celeste:  medaglia  tanto  fredda  nell'in- 
venzione e  così  fiacca  di  tinte  che  par  quasi  l'agonia  del- 
l'artefice. Il  quale  indi  a  poco  cessò  di  vita;  lasciando  incom- 
piute (e  credo  ai  pennelli  del  Ballino)  le  Virtù  Teologali 
che  si  veggono  nell'abside.  Toccava  pure  all'  età  ultima 
allorché  pose  mano  a  due  chiaroscuri  nella  cappella  di 
N..  D.  del  Soccorso  nel  Duomo  :  lavori,  oltreché  di  poco 
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momento,  destinati  a  rimanersene  occulti  per  la  soverchia 
altezza  e  per  esser  confusi  cogli  affreschi  che  v'  aveano 
d'  antico.  Poi  lo  troviamo  nella  chiesa  di  s.  Donato  in 
compagnia  d^l  Gardella:  competitore  (a  dir  vero)  di  niun 
pericolo  e  però  di  nessuna  gloria  a  volerlo  vincere.  Fece 
Santino  il  minor  lavoro,  eh'  è  la  Trinità  sulla  fronte  del 
presbiterio,  e  senza  eh'  io  il  paragoni  al  compagno,  dirò 
eh'  egli  accenna  in  quest'  opera  a'  suoi  giorni  migliori. 
In  Recco  ,  nell'oratorio  di  s.  Michele,  vidi  del  suo  certi 
spazj  nel  vòlto  allusivi  al  titolo  e  mescolati  ad  altre 
cose  del  Paganelli  :  e  giudicai  meco  stesso  che  ad  in- 
vogliarlo del  suo  lavoro  non  valesse  né  il  luogo  né  il 
paragone.  D'  un  altro  affresco  dirò  a  miglior  tempo; 
tanto  mi  tarda  di  sentenziare  con  qualche  esempio,  che 
s'  egli  non  volle  sempre  esser  buono  in  questa  ragione 
di  pittura,  non  gli  mancò  d'  altra  parte  qualche  disposi- 
zione ad  esser  ottimo.  E  fu  in  competenza  del  Paganelli 
medesimo  ;  il  quale ,  poniamo  che  altrove  prevalga  ,  sol 
che  s'incontrino  in  S.  M.  delle  Vigne  è  sconfitto,  sto  per 
dire,  con  vitupero.  Vi  si  condusse  quando  piacque  alla 
Collegiata  d'  aver  dipinta  la  cupola  :  né  credo  però  con 
proposito  d' aver  cosa  più  che  mezzana  e  di  pura  de- 
corazione. Ma  i  due  pittori  si  misero  al  fatto  loro  con 
sì  diverso  animo,  che  dove  l'uno  perdona  a  sé  stesso  più 
che  non  debba  veruno  artista,  così  Santino  vi  assottiglia 
1'  ingegno  come  a  dichiarare  quanto  valesse  sul  fresco. 
Il  perchè  nel  poco  dei  suoi  lavori  e  fra  V  oscurità  (che 
tal  mi  pare)  della  vita,  pur  nondimeno  segnò  quel  grado 
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che  sogliono  tutù  gli  uomini  doli'  arte,  e  che  ò  quasi  il 
sommo  tra  il  salire  e  il  discendere.  Toccava  dell'età  sua 
T  anno  56,  e  usciva  pur  allora  di  maestro  nella  Ligu- 
stica ì  dove  succedette  al  Paganelli  dal  1809  per  un 
triennio.  Con  questi  argomenti  al  far  bene  si  appagò  di 
tre  figure  d'Evangelisti  da  comporsi  ne'  peducci,  lascian- 
do al  compagno  la  quarta  del  s.  Marco  e  quant'  è  degli 
angeli  con  simboli  di  N.  D.  che  variano  o  meglio  tra- 
puntano il  dentro  della  vòlta.  È  degno  a  considerare 
come  in  sì  angusto  spazio  pur  s'  avvantaggi  sull'  altro, 
e  s'accenda  (a  vederlo)  del  suo  lavoro  in  misura  del- 
l' altrui  negligenza.  V  aggiungi  che  toltosi  per  ajuto  il 
Ballino,  o  pressato  dai  committenti  o  dalle  faccende  sue 
proprie ,  gli  diede  licenza  assai  tosto ,  sembrandogli  da 
meno  eh'  egli  non  proponeva  al  suo  compito.  De'  costui 
pennelli  si  veggon  tracce  nel  s.  Giovanni  :  meno  accordo 
nel  tingere,  minor  varietà  e  trasparenza  ,  contorni  men 
decisi,  nò  al  tutto  osservate  le  proporzioni,  ne  ben  gra- 
dati gli  effetti  della  luce.  Paiono  in  quella  vece  vantarsi 
per  sue  le  figure  de'  ss.  Luca  e  Matteo  :  per  diverso 
esperimento  svelata  la  prima  delle  braccia  e  del  petto  , 
l'altra  maestosa  di  panni  se  pur  non  n'  è  carica.  Ma  en- 
trambe son  robuste  di  colorito  e  gaie  ad  un  tempo,  de- 
scritte poi  con  un  garbo  che  nasconde  la  cura ,  più 
naturali  che  non  soglia  il  pittore  in  ciò  eh'  è  di  carni 
e  di  volti  :  sì  che  (  a  dir  breve  )  ne  vanno  scornati  i 
peducci  opposti.  E  dirò  cosa,  comechè  torni  oziosa  o 
fors'anche  temeraria,  la  quale  per  raffronti  mi  corre  in 
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pensiero  ogni  qual  volta  io  m' avvenga  a  mirarle  ;  sì 
mi  pare  che  la  vicinanza  del  Brusco  Io  invogliasse  di 
quel  sapore  nel  tingere  e  di  quel  forte  nel  chiaroscuro 
che  quasi  gli  affratella  in  questa  chiesa  ,  e  eh'  io  non 
veggo  raggiunto  né  studiato  pure  in  altra  produzione 
del  Tagliafichi. 

Erasi  di  questi  giorni  acconciato  in  certe  case  de' marchesi 
Cambiaso  non  molto  discoste  della  Maddalena,  anzi  sulla 
piazzetta  per  l'appunto  che  ha  nome  del  Ferro.  Ed  io  da 
questi  anni  ordirò  l' elenco  de'  suoi  quadri  ad  olio,  con- 
getturando (in  difetto  di  certi  riscontri)  che  sia  de'  primi 
quel  che  gli  commisero  a  dipingere  i  pp.  Somaschi  per 
un  altare  della  lor  chiesa  suddetta.  Avean  quivi  in  ad- 
dietro una  tavola  della  Titolare  ,  bel  lavoro  del  Paggi 
ma  di  guisa  annerato  e  confuso  che  a  rifarlo  del  nuovo 
fu  giusto  benefizio  e  all'  altare  e  alla  chiesa.  E  questa 
la  tela  che  si  vede  nella  seconda  cappella  a  man  dritta, 
ove  la  santa  al  deserto  pare  atteggiata  di  compunzione 
e  di  penitenza.  Per  unica  figura  in  sì  largo  spazio  amò 
il  grande;  tantoché  com'  ella  fu  esposta  la  censurarono 
molti  che  trascorresse  al  soverchio.  Gridavano  altri  (com'è 
stile  di  volgo)  non  convenirsi  a  penitente  quel  sì  mor- 
bido tondeggiar  delle  membra,  quel  dilicato  delle  carni 
e  non  so  che  di  artificiato  negli  abiti,  onde  l' immagine 
ci  tira  più  tosto  a  vaghezza  che  non  ci  muova  a  pietà. 
Per  quel  eh'  io  ne  sento ,  non  tanto  si  compiacque  il 
pittore  nel  proprio  tema,  quanto  nella  speranza  di  pia- 
cere   altrui    con    tal   figura  che  lo    invitava  a    sfoggiar 
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di  bellezza.  Benché  pure  in  questo  non  potè  mai  San- 
tino difendersi  affatto  dal  volgare,  scambiando  il  leggiadro 
col  fastoso  e  il  grandioso  col  grande.  Né  la  sveltezza  s'ha 
a  contare  ne' suoi  pregi  :  non  è  anzi  figura  di  lui  che 
nuda  non  dia  nel  tozzo  o  panneggiata  nel  gonfio  ;  pec- 
cati che  rivelano  tardo  abito  di  natura  a  comporre  in 
capaci  spazj,  dove  le  proporzioni  mi  sembrano  [il  primo 
fondamento  dell'arte.  Onde,  per  rispetto  a  Santino,  che 
le  picciole  tele  non  sanno  invidiare  alle  grandi  ,  ossia 
che  dia  opera  a  composti  di  più  figurine  ,  o  si  stringa 
ad  una  dimezzata  e  circoscritta  in  angusto  campo.  In  certe 
mezze  figure  ove  mise  più  studio  ,  oltreché  diligenza  e 
buon  sapore  di  pennello,  trovo  pure  intenzione  di  severo 
naturalista  :  e  sopra  tutte  direi  che  lo  attesti  quel  s. 
Tommaso  di  Cantuaria  che  nel  vigore  degli  anni  eseguì 
alla  Collegiata  di  S.  M.  del  Rimedio.  Due  altre  ne  pos- 
seggono i  Cappuccini  della  Concezione  (beati  dell'Ordine 
loro)  ma,  s'io  non  erro,  a  buon  dato  inferiori.  Ed  egli 
come  conscio  a  sé  stesso  di  tal  verità,  se  già  non  era  ne- 
cessità di  fortune,  non  solea  ricusarsi  a  qual  si  fosse  la- 
voro eziandio  di  poco  momento,  fino  a  dipingere  per  s. 
Ambrogio  di  Novi  le  tavolette  della  Passione.  E  non  è 
raro  che  in  private  stanze  s' incontrino  di  colali  fatture, 
più  o  meno»  pregevoli  secondo  le  dimensioni,  o  secondo 
il  soggetto,  o  secondo  la  voglia  eh'  ei  mise  al  condurle  : 
basti  l'esempio  di  casa  Doria  al  Guastato  e  di  quel  prin- 
cipesco albergo  eh'  è  il  palazzo  degli  Scassi  a  S.  Pier 
d'Arena.  Ma  ne'  quadri  altresì  di  maggior  rilievo  fu  stra- 
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namente  diverso:  sì  che  merita  di  'restarsene  solingo  quel 
che  n'hanno  ad  un  loro  altare  le  Salesiane  col  santo 
fondatore  che  porge  gli  statuti  dell'Ordine  alla  Chantal. 
Un  altro  con  s.  Pietro  alla  Porla  Speciosa  mandò  ad  u- 
na  chiesa  di  Montpellier,  del  quale  (come  di  cosa  lonta- 
na )  non  ho  giudizio  veruno.  Il  perchè  rapportandomi  al 
dipinto  della  Maddalena  ond'so  mi  son  dipartito,  e  segui- 
tando l'artefice  nelle  opere  via  via  posteriori,  gli  cerco 
una  lode  in  quella  parte  del  suo  magistero  che  più  ten- 
ne nel  cuore:  e  b^n  mi  persuado  che  a  ringentilirsi  nel 
colorito  e  a  riforbirsi  nelle  pratiche  di  esecutore  non 
perdonò  né  a  fatiche  né  a  studj  finché  gli  occhi  e  le 
braccia  gli  durarono  incontro  agli  anni.  Incomincia  da 
questa  icone  uno  stile  di  tingere  più  leggero  e  più  gaio 
ma  soprattutto  di  maggior  trasparenza,  e  un  cotal  vezzo 
di  temperarsi  negli  effetti  delle  ombre  per  lasciare  più 
spazio  alle  tinte  locali  e  più  arbitrio  alla  luce.  Senza  di- 
re che  nella  scelta  dei  toni  e  nell'arte  d'accordarli  si  fa 
di  mano  in  mano  più  disinvolto  e  più  lieto;  più  lieto  e 
disinvolto  quando  il  suo  ingegno,  confinato  in  mediocri 
spazj,  non  è  messo  a  prova  di  dotte  composizioni. 

Nulladimeno  io  non  saprei  se  non  dar  lode  a'  due  quadri 
(  i  più  grandi  che  di  lui  si  conoscano)  onde  si  fregia  il 
presbiterio  della  Collegiata  di  Rapallo  intitolata  ai  ss.  Ger- 
vasio  e  Protasio.  Tu  vedi  in  uno  il  martirio  de'  due  com- 
pagni, nell'  altro  quando  le  venerabili  spoglie  son  porta- 
le a  pompa  da  un'eletta  di  vescovi  riposate  in  un  cata- 
falco, Le  persone  son  poche  in  entrambi,  ma  più  che  ri- 
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serbo  di  chi  impaura  la  diresti  parsimonia  d'  uomo  avve- 
duto. Godrai  spezialmente  che  in  trattare  il  secondo  ar- 
gomento noi  movessero  gli  esempj  del  maestro  nella  chie- 
sa di  Nervi  meglio  che  quelli  di  Ludovico  Carocci,  di  cui 
forse  conobbe  sul  luogo  o  per  favore  d'intagli  la  famosa 
Processione  degli  Apostoli  che  si  ammira  nell'accademia  di 
Parma.  Certo  è  che  a  soggetti  affettuosi  vai  meglio  guada- 
gnare attenzione  raccogliendola  in  poche  figure,  che  distrar- 
la nella  moltitudine  con  iscapito  del  cuore.  Tanto  volle 
Santino  in  coteste  tele,  e  gli  avanzò  spazio  da  nobilitarle 
con  parliti  di  prospettiva  e  bei  campi  di  cielo.  In  nessun 
luogo  più  che  in  cospetto  di  esse  ti  dorresti  ch'egli  non 
cercasse  in  natura  quanto  basti  perchè  al  concetto  ri- 
spondano in  equa  misura  le  visibili  forme  dell'arte.  Ma  il 
preparare  i  dipinti  con  sudati  studj  sul  vero,  né  il  pre- 
venirne pure  l'effetto  per  opera  di  modelli  o  di  cartoni, 
non  fu  nelle  usanze  del  Tagliafichi,  o  a  dir  più  schiet- 
to di  quella  età,  se  ne  franchiamo  il  Banchero  nutrito  in 
Roma  a  severi  esempj,  e  severo  per  indole  quanto  esser 
possa  un  artefice.  Prima  di  mettersi  all'opera  soleva  San- 
tino deliziarsi  istoriandola  in  piccolo,  talvolta  in  carticel- 
le  pazientemente  lavorate  a  colori,  tal'altra  (e  più  rara- 
mente) ad  olio  ma  coi  vezzi  sto  per  dire  del  miniatore. 
Di  tali  disegni  o  acquerelli  non  è  priva  la  collezione  del 
Durazzo  ond' è  ricca  la  Civica  Biblioteca  :  condotti  a  sì 
lunga  cura  da  farci  dimentichi  de'  lavori  in  grande.  Quel 
eh' è  dei  due  di  Rapallo  vidi  il  modello  dalla  Traslazio- 
ne presso  una  discendente  del  parentado:  quel  de' mar- 
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tirj  mi  si  afferma  in  possesso  de'  marchesi  Ncgrolto  : 
l'uno  di  acquerello  in  dimensioni  non  iscarse,  l'altro  ad 
olio  e  come  quadro  finito. 

Ma  come  in  Genova  alle  Vigne  avea  fatta  la  miglior 
prova  sugl'intonachi,  così  portò  lo  studio  od  il  caso  ch'egli 
vi  ponesse  il  suo  meglio  in  linea  di  tele  ;  e  fu  I'  anno 
del  1820,  quando  la  cappella  della  Tergine  titolare  ebbe 
restauri  e  dipinti  nuovi.  Il  Vinelli  e  il  Passano  gli  fu- 
rono quivi  compagni ,  eh'  io  non  voglio  dir  emuli  :  vero 
è  che  quel  primo  vi  affinò  quanto  seppe  il  meschino  in- 
gegno, vero  è  che  il  secondo,  giovane  e  baldanzoso,  non 
promise  mai  tanto,  né  con  tanta  fallacia,  di  riuscir  gran 
pittore.  Il  Tagliafichi  pur  nondimeno,  già  vecchio  di  ses- 
santaquattro anni  e  sempre  schifo  al  rivaleggiare,  con  quel 
nitido  pennello  e  con  quella  economia  di  colori  eh'  è 
tutta  sua,  li  soggioga  e  quasi  li  sforza  a  riverenza.  Son 
di  lui  quel  quadrato  ov'  è  espressa  la  Visita  de'  Magi  e 
queir  ovale  ove  Cristo  risorto  apparisce  alla  Vergine. 
D'  innanzi  ai  quali,  fra  non  so  quale  vaghezza  che  pur 
sempre  mi  rendono  air  occhio,  non  posso  difendermi  da 
un  tal  poco  di  meraviglia,  pensando  che  al  nostro  San- 
tino ,  quando  appunto  attendeva  ai  presenti  lavori ,  san- 
guinava il  cuore  di  ferita  recente  e  acerbissima  ed  in- 
sanabile. Alla  sua  età,  quando  le  lusinghe  del  futuro  via 
via  si  disfrondano  ,  non  è  uomo  dabbene  che  non  senta 
ristorarsene  nell'avvenire  dei  figli:  ed  egli  per  terzo  ne 
aveva  un  cotale  così  promettente ,  così  costumato,  così 
conforme  al  suo  ingegno,  da  non  dirsi  a  parole  il  quan- 
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io  ed  il  come  svisceratamente  lo  amasse.  Chiamavasi 
Angelo  e  non  a  torto  :  colla  giunta  di  Domenico  e  di 
Emanuele,  forse  in  memoria  degli  avoli  ;  i  registri  della 
Maddalena  ce  ne  insegnano  la  nascita  ai  10  giugno  1802. 
Cresciuto  di  sedici  anni  e  fra  gli  utili  studj,  1'  avea  il 
padre  destinato  al  commercio,  riguardando  (io  mi  penso) 
con  giusta  sfiducia  alle  ree  condizioni  del  farsi  artefice. 
Che  quanto  ad  ingegno  quel  caro  giovinetto  sover- 
chiava ogni  misura;  e  come  fin  dal  primo  uso  della  ra- 
gione era  tutto  in  empiere  le  carte  di  ghiribizzi  e  fan- 
tasie da  pittore,  così  le  nuove  pratiche  ,  e  sallo  Iddio 
quanto  avverse,  noi  distraevano  tanto  che  quaderni  e  zi- 
baldoni non  mostrassero  alcun  foglio  popolato  di  figurine 
e  di  schizzi  tutti  novità  ed  evidenza.  Perì  di  sinoco  il  29 
ottobre  del  1819,  e  forse  per  mala  cura  de'  medici  che 
il  dissanguarono;  ma  nel  povero  padre  non  iscemò  dram- 
ma d'affetto,  e  quanto  è  possibile  veniva  mitigando  il  do- 
lore col  rinfrescarsi  nella  memoria  le  virtù  e  le  sem- 
bianze del  caro  figliuolo.  Quanti  tratti  di  matita  o  di 
penna  potò  razzolare  di  suo  ,  sì  li  compose  in  un  fa- 
scicolo eh'  io  ebbi  a  vedere  non  senza  sentirne  pietà  ;  e 
questo  sovraltulto  mi  commosse,  che  la  mano  paterna  si 
fosse  ingegnata  di  segnarvi  in  capo  l'effigie  del  suo  Angelo, 
e  di  far  serbo  fra  pagina  e  pagina  d'ogni  cifra  e  d  ogni  non- 
nulla che  gli  fosse  uscito  dalla  penna.  Ora  leggendo  io  in 
certe  note  domestiche  come  Santino  si  condusse  pochi  mesi 
di  poi  ad  abitare  in  Via  Balbi,  non  ho  dubbio  veruno  ch'ei 
tìOiì  fuggisse  costernato  e  dolente  le  funeree  stanze. 
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Ma  l'intelletto  dell'arte  diresti  che  gli  si  affinasse  nelta 
sventura,  punlo  che  tu  il  consideri  uè'  dipinti  suddetti. 
Nel  primo  de'  quali  se  pure  è  alcun  vestigio  di  cose  al- 
trui, se  nell'  altro  alcun  difetto  di  proporzioni,  ma  piac- 
ciono entrambi  per  eleganza  di  composizione  ,  per  pro- 
prietà di  gesti,  per  naturalezza  di  volti.  Quel  eh'  è,  poi 
di  colori  mi  par  singolare  la  storia  de'  Magi  per  un 
succoso  ch'io  non  veggo  in  altre  sue  cose,  e  l'altra  per 
una  vaghezza  che  sente  quasi  del  baroccesco.  Nasce  an- 
che dubbio  che  a  spedirsi  con  maggior  lode  di  questo 
incarico  largheggiasse  nell'uso  delle  tinte;  i  rossi  son  fi- 
nissime lacche  e  gli  azzurri  oltremare  :  né  senza  gran 
cura  son  fatte  le  mestiche  ,  dacché  le  tele  durano  così 
fresche  e  lucide  come  fatte  d'jeri.  In  una  parola  a  veder 
questi  fra  gli  altri  suoi  quadri,  gli  assegneresti  all'età  più 
gagliarda  se  le  date  non  contrastassero.  E  per  me  sog- 
giungerei che  Santino  non  sentì  la  vecchiaja  se  non  quando 
l'avvisarono  i  casi  sinistri  e  rapidi  e  non  consolabili,  al- 
lorché i  propositi  degli  anni  virili  fan  luogo  al  melanco- 
nico pensiero  del  comun  fine. 

Non  avea  ben  rimesso  di  lagrimare  il  figliuolo  che 
l'anno  del  1822  gli  rapì  due  fratelli,  il  Giuseppe  M. 
sacerdote  e  il  Domenico  orefice ,  noti  entrambi  al  let- 
tore per  queste  pagine.  Cessò  1'  uno  ai  18  d' ottobre  , 
1'  altro  ai  28  del  dicembre  ;  ed  ebbero  sepoltura  quegli 
al  Rifugio,  questi  nella  chiesa  dei  Minimi.  Notizie  (dirà 
taluno)  di  poco  momento  ;  per  conto  mio  vo  seguendo 
con  mesto  riguardo  Io  scomporsi  d'una  famiglia  che  vis- 
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se  e  meritò  di  vivere  un  secolo  appunto.  Supplisco  per 
giunta  alle  memorie  dell'ottimo  Andrea,  de'  cui  fratelli, 
somiglianti  ciascuno  così  in  virtù  come  in  longevità  , 
non  ho  voluto  anticipare  di  troppo  la  morte,  per  non  di- 
sgiungerli dal  nostro  artefice  che  sopravvisse  di  poco.  E- 
gli  stesso,  contando  quasi  gì'  infortunj  domestici,  regi- 
strava in  un  suo  libriccino  ogni  involarsi  che  facevano 
i  suoi  più  cari  dal  mondo;  fratelli  ed  artisti  accomunando 
ne!  proprio  cuore  siccome  nella  funebre  cronologia.  Ond'è 
che  all'anno  predetto  del  1822  sovraccrebbe  una  nota 
per  la  morte  del  Paganelli  a  lui  stretto  di  lunga  amici- 
zia e  compagno  in  più  opere;  riè  l'anno  seguente,  così 
nefasto  alla  nostra  statuaria  pel  cessare  di  Nicolò  Tra- 
versa, gli  corse  dimenticato  sul  libro.  La  successiva  po- 
stilla (ed  è  V  ultima)  segna  col  20  settembre  del  1825 
la  fine  di  Giambattista  Tagliafichi  tante  volte  menzio- 
nato da  noi  nella  vita  d'Andrea:  meccanico  valente  e  o- 
peroso,  utile  arnese  ad  ogni  uopo  di  pubbliche  feste  e 
di  teatrali  spettacoli.  Come  n'  ebbe  Santino  composte  le 
spoglie  alla  Madonnetta  ,  concedette  a  sua  volta  al  peso 
degli  anni  ;  e  che  altro  ci  aggrava  più  V  età  vecchia  di 
questa  tetra  solitudine,  senza  l'amor  dei  congiunti,  senza 
le  consuetudini  dell'  amicizia  ?  Rimanevagli  in  casa  una 
moglie  a  cui  per  sessantadue  anni  di  vita  non  venia 
meno  prontezza  di  spirito  e  giocondità  al  conversare;  in 
questa  e  ne'  pochi  scolari  che  il  visitavano  parea  con- 
fortarsi il  vecchio  e  vivere  un  tratto  nei  tempi  addietro. 
Uestavangli  pure  due  figli,  l'Anna  M.  Caterina  e  il  Giù- 
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seppe,  ambidue  celibi  e  cT  età  quasi  eguali  sul  settimo 
lustro:  non  leggera  consolazione  per  uomo  che  s'affretta 
al  suo  termine.  Giuseppe  gli  era  anche  discepolo,  e  con- 
dusse la  vita  tra  il  dipingere  e  V  insegnare  fino  a  me- 
moria mia:  benché  infermo  di  spinite,  trainandosi  per 
casa  di  tavolo  in  tavolo  o  di  seggiola  in  seggiola,  non 
porgeva  altra  vista  che  di  pietà.  La  sorella  ,  più  fortu- 
nata, o  d'  egual  tempra  col  padre  e  cogli  avoli  ,  mori 
settuagenaria  questi  anni  addietro. 

Di  mezzo  a  cotali  amarezze  ebbe  anche  non  so  quale 
ristoro  in  un'opera  vasta  che  gli  commisero  i  Protettori 
dello  Spedale,  ad  ornamento  dell'  attigua  Cappella  ove 
stanno  in  sacro  deposito  le  spoglie  di  s.  Caterina  da  Ge- 
nova. Il  bel  pensiero  si  dee  scrivere  sotto  il  1822  o  poco 
avanti  ;  alle  dipinture  non  si  die  spazio  fuor  del  recinto 
dell'altare,  ma  quante  se  ne  volevano,  tante  n'ebbe  a 
fare  Santino,  solo  oggimai  de'  nostri,  e  senza  rivale 
fra  noi,  purché  nell'opinione  de' committenti  non  pre- 
valesse alla  diligenza  l'audacia.  Più  anni  durò  il  lavoro: 
chi  sa  dirmi  se  per  lentezza  dell'artefice  o  pe'  casi  che 
gli  turbavano  lo  spirito?  Certo  è  che  ne' quadri  destinati 
a  fregiar  le  pareti  dissimulò  così  bene  e  la  vecchiaja  e  iì 
cordoglio,  che  buon  per  lui  se  non  avesse  tocchi  i  pen- 
nelli da  indi  in  appresso.  Nell'opera  a  fresco  non  potè 
tanto ,  sì  diverso  è  il  lavoro  e  così  bisognoso  di  ferme 
braccia.  Parlo  della  medaglia  che  fece  in  tondo  nel  vòl- 
to, ov'  è  la  santa  innalzata  dagli  angeli  alla  gloria  e- 
terna,  con  altri  cori  di  spiriti  celesti,  e  quattro  forme  di 
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Virtù  a  chiaroscuro,  composte  fra  quadrature  e  ornamenti 
di  Giacomo  Picco  che  gli  fu  dato  a  collega.  Da  più  anni 
o  per  umido  che  vi  Irapeli  o  per  nnlo  temperamento 
neir  arricciato  si  vanno  offuscando  le  tinte ,  che  dalla 
mano  del  pittore  erano  uscite  per  avventura  già  gravi 
o  non  abbastanza  liete  a  guardare.  Crescono  il  male  un 
non  so  che  di  rigonfio  nelle  figure  e  certo  sforzo  nelle 
movenze  ,  non  sai  se  da  stanchezza  dell'  artista  o  da 
troppo  studio  d'  affettare  il  grandioso.  Delle  due  tele  è 
preferita  a  ragione  quella  a  man  dritta  eh'  egli  spedì  per 
la  prima  nel  1823;  rappresenta  un'inferma  di  febbre,  a 
cui  mostrandosi  in  visione  la  Beala  rende  prodigiosamente 
la  sanità.  Non  è  facile  immaginare  la  scena  con  più  e- 
videnza  e  semplicità;  non  la  malata  che  già  nel  suo  lan- 
guore par  ravvivarsi  all'espressione  del  volto,  né'  il  ma- 
rito che  mesto  veglia  al  capezzale,  né  i  domestici  che  fan 
cenno  di  silenzio  fra  loro  come  paurosi  del  risvegliarla , 
stimando  per  sonno  quel  eh' è  rapimento  d'estasi.  Da  quel 
tetro  aspetto  di  morte  si  spiccano  bei  lampi  di  colorito 
nei  putti  e  negli  angeli  che  sostengono  la  Serafina  :  in- 
tonazioni vivaci  e  schiette  che  sembrano  promettere  alle- 
grezza dov'  è  sospetto  di  prossimi  lutti.  Nelle  forti  masse 
è  un  chiarore  che  appaga  lo  sguardo,  ne'  toni  aperti  un 
rigoglio  che  lo  rapisce  e  innamora.  A  specularvi  minu- 
tamente mi  sono  persuaso  che  a  questa  volta  non  fosse 
avaro  il  Tagliafichi  di  velature  e  di  ritocchi,  che  son  le 
carezze  ultime  e  più  squisite  di  chi  dipinge.  Direbbe  ta- 
luno che  in  questa  tela  esauriva  se  stesso;    tanto  perde 
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al  confronto  la  tela  opposta,  e  specialmente  in  que'  me- 
riti che  fanno  pressoché  singolare  la  sua  compagna.  Cor- 
sero tre  anni  sul  secondo  lavoro  ,  se  dice  vero  la  data 
del  1826  eh'  ei  vi  scrisse  col  nome  ;  ma  1'  opera  ci  av- 
verte, o  lascia  almeno  che  si  dubiti ,  piuttosto  di  lunghi 
stenti  che  di  studj  e  di  cure  sollecite.  Argomento  dèi 
quadro  è  un'  estasi  della  Santa  ;  quando  le  parve  in 
visione  d'essere  scortata  dalla  Maddalena  fino  alla  vista 
di  Gesù  Cristo  e  del  suo  discepolo  prediletto;  tema  al 
certo  non  infecondo  d'  affetti  benché  scarso  alle  inven- 
zioni. Né  si  può  dire  che  agli  atti  ed  ai  volti  manchi 
eloquenza;  dirò  anzi  ch'ella  è  molta  e  spontanea  là  ove 
più  si  desidera,  intendo  nel  s.  Giovanni  che  si  reclina 
in  grembo  al  maestro,  e  nella  Estatica  che  Io  contempla 
con  santa  emulazione.  Ragionevole  è  pure  nel  resto  per 
ciò  eh'  è  comporre  ;  ma  quanto  valga  nelle  arti,  e  mas- 
sime in  pittura,  l'industria  dell'eseguire,  non  può  me- 
glio chiarirsi  che  al  paragone.  Se  le  ragioni  istoriche 
non  prevalessero  al  giudizio  degli  occhi,  non  sarebbe  as- 
surdo il  congetturare  che  1'  autore  della  prima  tavola 
innanzi  di  finire  quest'  altra  abbandonasse  i  pennelli  e 
la  vita. 

Il  vero  si  è  che  dopo  consegnata  quest'opera  Santino 
produsse  i  suoi  giorni  per  un  triennio  ,  cioè  fino  al  15 
dicembre  del  1829.  Ne  danno  certezza  i  volumi  della 
Prevostura  di  s.  Stefano,  nel  cui  distretto  sera  condotto 
ad  abitare  da  tempo  ;  e  ci  dicono  pure  che  le  sue  spo- 
glie mortali  giacciono  nella  chiesa  del  Conservatorio  Bri- 
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gnole  presso  quelle  del  fratello  Giuseppe  e  del  Ravaschìo 
scultore  (1).  Non  picciola  grazia  di  questi  libri  che  ci 
additano  le  ossa  de'  benemeriti  ai  quali  sì  poco  arrisero 
i  tempi,  da  vivere  e  da  morirsene  poco  meno  che  oscuri. 
Santino  Tagliafichi  ,  solito  ad  operare  (  per  necessilà 
d'ampj  quadri  )  nel  dismesso  oratorio  di  s.  Bartolommeo 
delle  Fucine  ,  sul  confine  della  vita  s'  era  acconciato  in 
certe  stanze  alla  Pace;  e  per  questo  ebbe  forse  occasione 
dai  Riformati  di  dipingere  il  coro  della  lor  chiesa.  Con 
quali  effetti  lo  scrissi  più  addietro  ,  né  porla  il  pregio 
che  si  ripeta.  Se  alcuna  compiacenza  può  mai  derivarne, 
ella  sarà  in  ciò,  che  fra  i  moderni  chiamati  a  quel  tem* 
pio  non  manchi  il  pittore  che  suggellò  comechessia  le 
fortune  della  vecchia  scuola.  Ma  chi  è  curante  del  buon 
giudizio  non  cercherà  in  questo  luogo  né  quanto  valesse 
Santino  né  quanto  mancasse  alla  patria  com'egli  fu  morto. 
De'  tempi  nuovi  si  discorre  altrove  ;  ed  avvenne  a  lui 
stesso  di  conoscere  da  vecchio  le  incertezze  e  i  dispareri 
che  dannavano  la  nostra  pittura  ad  una  ingrata  bassezza 
e  sto  per  dire  ad  una  inerzia  spregevole.  Che  se  costui 
amò  piuttosto  le  apparenze  dell'arte  che  non  ne  sentisse 
lo  spirito  e  il  fine  (colpa  in  gran  parte  della  scuola)  e 

(1)  In  uno  ex  libris  defunclorum  Ecclesia  parrochialis  S.  Sle- 
phani  Genuo?  —  Anno  Domini  1820  die  14  mensis  decembris  — 
D  Sanctinus  Tagli  a  fico  q  ™  dieta  ni  viale  annornm  74,  sacra- 
mentis  Pwnitenlice  ,  Eucharistiw  et  Extremce  Unctionis  munitus  obiit 
die  13  hujus,  hora  quinta  malutina,  in  vico  Strada  dell'Ospedale, 
et  hodie  in  Ecclesia  Sane  tee  Mario?  vulgo  del  Rifugio  sepullus  futi, 
Vot,.  ir  52 
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se  toccò  in  sorte  di  piacere  più  agli  occhi  che  di  ferire 
alle  menti ,  fu  tal  zelante  però  delle  massime  apprese, 
eh'  io  vorrei  porlo  ad  esempio  di  affezionato  discepolo. 
Non  ogni  genio  nasce  a  trovar  nuove  strade,  ne  consen- 
tono le  umane  condizioni  egual  volo  a  quanti  danno  opera 
alle  discipline  gentili.  Ai  meno  fortunati  rimane  la  lode 
di  mantenere  inviolata  1'  eredità  del  maestro,  così  come 
fece  per  lunga  età  il  Tagliafichi  che  sopravvisse  al  suo 
poco  meno  di  sette  lustri.  Che  se  la  costui  scuola  parve 
a  ragione  non  troppo  libera  nei  modi  del  comporre,  o 
troppo  misurata  nella  facoltà  dei  colori,  sull'  invecchiare 
del  nostro  artefice  soverchiò  uno  stuolo  di  mediocri,  spre- 
giatori d'  ogni  regola  ,  e  da  temerne  brutti  sfregi  per 
F  arte  se  il  troppo  de'  vizj  non  generava  fastidio.  Che 
poi  Santino,  informato  qual'èra  di  tali  massime,  si  por- 
gesse con  amorosa  pazienza  agli  scolari,  non  è  cosa  che 
il  lettore  non  intenda  per  sé  già  prima  eh'  io  il  metta 
in  iscritto.  E  s'  altri  ne  dubitasse ,  vive  tuttora  con  noi 
chi  può  renderne  testimonianza  credibile  (1). 


(1)  Crebbero  nella  scuola  di  Santino  i  sig.  Antonio  Scghezza  e  Giuseppe 
Crovo  passionati  cultori  dell'  arte  e  coscienziosi  ristoratori  di  tavole  antiche  : 
e  di  tal  maestro  si  vanta  pure  il  sig.  Gaetano  Gallino  non  ignobile  pittore 
e  degnissimo  del  maestro  alla  diligenza  delle  opere  e  alla  vaghezza  del  co- 
lorire. 
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